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ii  chi  vorrà  leggere 


P ubblicando  colle  stampe  questa  mia  commedia 
nou  posso  astenermi  di  farla  precedere  da  alcune 
brevi  parole:  dopo  il  tanto  che  il  giornalismo  ita¬ 
liano  si  compiacque  di  dirne,  mi  sarà  lecito  rompere 
finalmente  il  silenzio  che  finora  m’ imposi.  Non  Spa¬ 
ventarti  o  lettore}  io  non  ti  minaccio  lunghe  e  pe¬ 
dantesche  dissertazioni  irte  di  asterischi  che  ti  riman¬ 
dano  col  respiro  strozzato  da  un  periodo  sospeso,  a 
contemplare  a  piè  di  pagina  una  lunga  serie  di  testi 
e  di  nomi  greci  o  latini  di  catarrosa  importanza. 
Una  sola  cosa  mi  preme  di  avvertire,  come  quella 
che  non  parmi  fosse  sinora  nettamente  intesa  da  al¬ 
cuno  de’  gentili  miei  critici,  o  che  per  lo  meno  se 
fu  intesa  non  fu  saputa  formulare. 

Il  protagonista  della  mia  commedia  fu  da  tutti, 
credo  io,  ravvisato  nel  Goldoni.  Quest’  è  un  errore 
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onde  apparirebbe  viziosa  essenzialmente  la  commedia 
la  quale,  guardando  alla  sua  superficie,  non  potrebbe 
in  ogni  caso  intitolarsi,  che  Un  episodio  della  vita 
di  Goldoni.  Nè  gioverebbe  a  discolpare  l’opera  mia 
di  un  tal  vizio  1’  aggiunta  delle  sedici  commedie 
nuove  fatta  al  nome  di  Goldoni  5  aggiunta  che,  senza 
emendare  1’  errore  della  commedia,  porterebbe  al 
contrario  nei  termini  del  titolo  stesso  una  contraddi- 
zion  manifesta^  perciocché  la  prima  parte  di  esso 
titolo  -  Goldoni  -  accennerebbe  alla  rappresentazione 
in  forma  drammatica  dell’  intera  vita  artistica  dell’  uo¬ 
mo}  inlantochè  la  seconda  parte  -  e  le  sue  sedici 
commedie  nuove  -  distruggendo  la  promessa  della  pri¬ 
ma  non  accennerebbe  che  ad  un  episodio. 

Il  protagonista  vero  e  logico  della  mia  commedia 
è  la  commedia  italiana  la  quale  avrebbe  dato  il 
titolo  al  mio  lavoro  se  non  me  ne  avesse  distolto  il 
duplice  timore  e  d’ essere  accusato  di  speculativa  stra¬ 
nezza,  e  di  rimanere  veramente  incompreso.  Posi 
l’ altro  titolo  malgrado  la  soverchia  sua  lunghezza 
perchè  trovai  più  facile  intendere  il  rapporto  suo  colla 
commedia,  e  perchè  con  esso  io  non  faceva  alcuna 
transazione  col  concetto  mio  :  quali  più  legittimi  rap¬ 
presentanti,  quali  più  ovvii  concretamenti  può  avere 
la  commedia  italiana  se  non  in  Carlo  Goldoni  e  nelle 
sue  commedie,  e  tra  di  esse  in  quelle  sedici  partico- 
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larmente  che  con  tanta  prepotenza  di  genio  e  tanta 
copia  di  vena  gli  sgorgarono  dalla  mente  in  sì  breve 
spazio  di  tempo,  e  che  pur  sono  per  la  maggior 
parte  tra’  suoi  capolavori  ? 

Questa  semplice  dichiarazione  del  vero  protago¬ 
nista  della  mia  commedia  rende  ragione,  parmi,  suf- 
ficente  della  tela  di  lei.  Io  doveva  mostrare  in  che 
tempi,  tra  quali  costumi,  tra  quali  impacci  di  mal 
gusto,  tra  quali  dispetti,  opposizioni  e  guerre  d’ igno¬ 
ranza,  nasceva  la  forma  nazionale  della  nostra  com¬ 
media  ^  doveva  mostrare  quale  fu  l’uomo  che  la  in¬ 
ventò,  e  come  la  natura  praticamente  esaminata,  il 
vero  profondamente  compreso,  il  bello  artisticamen¬ 
te  sentito,  la  società  individuamente  spiata  furono  le 
fonti  a  cui  quel  grande  attinse  le  sue  ispirazioni  nel 
darle  vita  ed  impronta }  affinchè  meglio  si  vedesse 
come  lungi  dall’  abbandonar  questa  forma  indigena 
eccellente  per  una  purità  e  bellezza  greca,  lungi  dal- 
l’ adottarne  di  esotiche,  noi  tra  le  nazioni  civili  dob¬ 
biamo  per  lei  andare  orgogliosi  di  avere,  se  or  non 
più  in  atto,  in  potenza  pur  sempre  il  primato  anche 
in  questa  parte  della  letteratura.  La  storia  della  let¬ 
teratura  è  la  storia  degli  uomini  di  genio  per  cui 
nacque  e  prosperò.  Quindi  narrando  le  origini  della 
italiana  commedia  non  poteva  dispensarmi  dal  trat¬ 
teggiare  come  meglio  io  potessi,  benché  in  iscorcio, 


le  speranze  e  le  paure,  le  gioje  e  le  angoscie,  i  tra¬ 
sporti  generosi  e  i  mortali  scoraggiamenti,  le  gret¬ 
tezze  ridicole  e  basse,  le  invidie  velenose,  le  turpi 
calunnie,  e  le  scarse  e  quasi  eccezionali  amicizie  che 
accompagnarono  Goldoni  nella  generosa  sua  carriera, 
come  accompagnano  ed  accompagneranno  sempre  qua¬ 
lunque  uomo  sorga  tra  gli  altri  per  eccellenza  d’ in¬ 
gegno,  e  per  altezza  di  un  civile  e  splendido  proposito. 

Ciò  solo  m’importava  di  notare^  del  resto  nulla 
dirò  perchè  delle  critiche  sensate  mostrai  col  fatto  di 
tenere  gran  conto  quando  per  esse  m’ induceva  a 
correggere  e  modificare  1’  opera  mia }  che  se  a  tutte 
le  critiche  non  risposi  con  un  tal  fatto,  ciò  fu  perchè 
alcune  non  mi  convinsero  abbastanza  per  indurmivi, 
altre  mi  parvero  troppo  stolte  per  darmi  pur  un 
pensiero  di  esse. 


Modena,  luglio,  185i 


PERSONAGGI 


- - 

Carlo  Goldoni  di  circa  40  anni  ma  ben  portante  assai. 
Maria  Nicoletta  sua  moglie. 

Grimani,  vecchio  patrizio  veneto  (  parla  veneziano.  ) 

Marzio . )  .  .  ,.  r  , ,  . 

>  amici  di  Goldoni. 

Sigismondo  .  .  .  ) 

Medebac,  capo  comico. 

Placida  sua  moglie,  prima  donna. 

T'ita,  suggeritore. 

Rosina  sua  moglie,  servetta. 

Norina,  seconda  amorosa. 

Paoletto,  primo  amoroso. 

Don  Pedro,  nobile  Spagnuolo. 

Don  Fulgenzio  suo  figlio. 

Carlo  Zigo,  letterato  e  poeta  *. 

Corallina,  cameriera  in  casa  Goldoni. 

Bortolo  servo  di  Grimani  (  parla  veneziano.  ) 

Garzone  di  caffè. 

Signori,  Signore  e  Comparse. 

La  Scena  è  a  Venezia  nel  1749. 

*  Personaggio  ideale  che  raffigura  i  nemici  di  Goldoni,  fra 
i  quali  era  pure  alcuno  di  non  comune  ingegno,  come  per  esem¬ 
pio  Carlo  Gozzi  ec. 


«  Io  sono  nato  pacifico  e  non  ho  mai 
abbandonato  il  mio  sangue  freddo,  a 
Gold.  Mem.  cap.  ult. 
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ATTO  PRIMO 


Camera  assai  civilmente  arredata  -  In  fondo  la  co¬ 
mune  -  A  sinistra  deW  Attore  caminetto  con  fuoco  ac¬ 
ceso  -  A  destra  in  avanti  scrivania  volta  verso  il  ca¬ 
mino,  e  cadrega  a  posto:  sulla  scrivania  fogli,  libri  ec.  - 
Più  indietro,  sempre  a  destra,  uscio  che  mette  alle  ca¬ 
mere  della  Goldoni  -  In  mezzo  alla  scena,  tavolino  da 
lavoro  con  seggiole  dalle  parti  -  Altre  seggiole  ec. 


Sccnn 

Don  Fulgenzio  e  Corallina. 

(  D.  Ful.  avrà  in  mano  un  libro  ben  legato 
in  rosso  vivace .) 

Coral.  Vi  ripeto,  signor  Don  Fulgenzio,  che  a  Ve¬ 
nezia  questo  si  chiama  far  da  mezzana,  e  che  la 
cameriera  di  madama  Goldoni  non  fa  certe  cose. 
(  Fra  sè  )  Non  voglio  impicci  con  questo  sciocco. 
D.  Ful.  Ed  io  vi  ripeto,  Corallina  mia,  che  la  cosa 
è  innocentissima.  Via  non  mi  fate  perdere  altro 
tempo  inutilmente:  io  adesso  dovrei  essere  allo  stu¬ 
dio:  guaj  se  il  signor  Padre  mi  trovasse  qui:  sa- 
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pete  coni’  è:  benché  nato  e  rimasto  sempre  a  Ve¬ 
nezia  non  può  scordarsi  che  suo  padre  era  un 
nobile  spagnuolo,  e  ha  conservato  tutta  l’albagia 
e  la  severità  de’ suoi  antenati...  com’egli  dice... 

Goral.  Sì,  e  vorrebbe  fare  di  voi  un  allievo  degno 
di  loro .... 

D.  Ful.  Tenendomi  con  una  severità  che  propria¬ 
mente  comincia  a  seccarmi. 

Coral.  Me  ne  accorgo.  Ma  che  ha  che  fare  tutto 
questo?. . . . 

D.  Ful.  Ha  che  fare  che  a  momenti  il  signor  Padre 
arriverà  senza  che  io  abbia  potuto  fare  il  fiocco, 
e  ciò  in  grazia  dei  vostri  pregiudizj.  Un  gran  male 
a  consegnare  un  libro  alla  vostra  padrona!  ( Mo¬ 
strando  il  libro .  )  E  un  romanzo  di  gran  voga, 
un  romanzo  inglese,  Pamela,  tradotto  dal  signor 
Zigo:  di  questo  romanzo  la  signora  Goldoni  mostrò 
desiderio  jeri  sera  quando  fummo  a  trovarla  il  si¬ 
gnor  Padre  ed  io ... . 

Goral.  Avete  detto  tradotto  dal  signor  Zigo?  tanto 
più!  Il  signor  Zigo  è  nemico  giuralo  del  signor 
Goldoni  mio  padrone,  e  non  voglio  saperne  nulla. 

D.  Ful.  Oh!  dirò  anch’io,  che  ha  che  fare  questo? 
Madama  Goldoni  che  è  la  padrona  lo  desidera... 

Goral.  E  madama  Corallina  che  è  la  cameriera  non 
glielo  porta. 

D.  Ful.  Perchè  dunque  avete  preso  il  ducato  che  vi 
ho  regalato?  Ogni  fatica  merita  premio,  ma  anche 
ogni  premio  merita  fatica  \  e  mi  pare .... 

Coral.  Oh!  quando  poi  il  signor  Don  Fulgenzio 
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rivoglia  indietro  il  suo  ducato,  glielo  restituiremo 
subito  !  (  lo  tira  fuori  di  tasca.  ) 

D.  Ful.  Favorite  dunque.  ( Stende  la  mano,) 

Coral.  Non  crediate  già  eh’  io  abbia  bisogno  dei 
vostri  ducati  (  lo  tiene  sempre  ),  nè  che  per  un 
ducato  io  mi  presti  a  fare  cose  che  non  stanno 
bene  (  c.  s.  ).  Se  avessi  potuto  servirvi  lo  avrei 
fatto  con  tutto  il  cuore  e  per  nulla  }  perchè,  ve¬ 
dete,  io  vi  voglio  bene,  signor  Don  Fulgenzio!... 
Oh  !  crediatelo  pure ...  (  mette  il  ducato  in  tasca 
e  stringe  a  D.  Ful.  la  mano  eh’  ei  teneva  sem¬ 
pre  stesa.  )  Ma  vedete  bene}  a  una  donna  maritata 
portare  libri . . .  (  maliziosamente  )  con  dentro  chi 
sa  che  cosa! 

D.  Ful.  ( sfogliando  il  libro )  Nulla,  nulla ...  guar¬ 
date:  avevo  bensì  la  tentazione...  [cava  una  let¬ 
tera  e  la  mostra  )  ma,  a  dirvela,  non  ho  avuto 
coraggio. 

Coral.  Oh!  che  piccolezza!  quando  si  fa  una  cosa 
o  farla  compita,  o  nulla. 

D.  Ful.  Ebbene,  ecco  fatto  (  pone  la  lettera  nel 
libro  e  lo  presenta  a  Coral.  )  Vi  sarò  doppia¬ 
mente  obbligato. 

Coral.  Ma  bravo!  e  credete  che  adesso  me  ne  in¬ 
caricherò  ? 

D.  Ful.  Un  altro  ducato...  ( glielo  pone  in  mano.) 
Eppoi  anche  un  abbraccio  dì  cuore  (  V  abbraccia.  ) 

Coral.  (  rìdendo  e  guardando  il  ducato  )  Avete 
poca  esperienza,  poca  pratica}  ma  la  vocazione  del 
donnajolo  non  può  essere  più  manifesta. 
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D.  Ful.  Lo  porti? 

Goral.  Sentite:  portarlo  no 5  perchè  la  mia  padrona 
non  prenderebbe  il  libro  e  manderebbe  me  al  dia¬ 
volo.  Ma  fate  una  cosa:  ponete  il  vostro  libro  là 
sul  camino.... 

D.  Ful.  (  eseguisce  in  fretta  )  .Ecco  fatto. 

Coral.  Ecco  fatto,  ecco  fatto,  senza  rifletter  nulla! 
Sapete  pure  che  questo  è  lo  studio  del  padrone. 

D.  Ful.  Oh  !  povero  me,  è  vero ...  (  fa  per  ripren¬ 
dere  il  libro.  ) 

Goral,  (lo  ferma )  Lasciatelo  là:  la  padrona  adesso 
riceve  qui,  perchè  nel  suo  gabinetto  accomodano 
il  camino  :  il  padrone  è  al  teatro  Sant’  Angelo 
per  la  sua  commedia  nuova,  La  Vedova  scaltra , 
sapete  bene .... 

D.  Ful.  Sì,  che  si  rappresenta  per  la  prima  volta. 

Goral.  Egli  dunque  per  ora  non  verrà. 

D.  Ful.  (che  ha  posto  ascolto  verso  la  comune , 
dice  in  fretta  )  Ya  bene,  va  bene,  ho  capito  tutto 
(  si  slancia  dietro  la  portiera  della  comune.  ) 

Goral,  (stupita)  Che  è  stato? 

D.  Ful.  (dal  suo  posto)  St ! . . .  zitto!...  Il  signor 
Padre  che  arriva!  Silenzio. 

Scemi  Seconda 

Don  Pedro  e  Detti. 

(  D.  Ped.  sarà  vestito  con  ricercatezza  ma 
senza  ridicolezze.  È  un  vecchio  elegante.) 
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D.  Ful.  ( appena  entrato  D.Ped.  fugge  via.) 

D.  Ped.  Fatemi  il  piacere  di  annunziarmi  a  madama 
Goldoni. 

Corìl.  Si  compiaccia  di  trattenersi  qui:  vado  ad 
avvertire  la  padrona  ( parte  da  destra.) 

D.  Ped.  (  solo  )  La  sorte  mi  è  propizia  :  la  trovo 
sola.  Non  so  se  invece  di  farle  capitare  in  mano 
la  lettera  che  ho  preparato  non  fosse  meglio  che 
mi  dichiarassi  a  voce?  E  se  poi  non  mi  lasciasse 
dire?...  Ho  capito:  anderà  la  lettera  in  ogni  modo, 
salvo  poi  a  dichiararmi  egualmente  a  -voce  se  mi 
si  presenta  l’ occasione  in  questo  tète -à- tète.  Eh! 
già:  noi  altri  nobili  spagnuoli  per  le  avventure 
galanti  siamo  inimitabili  !  —  Eccola. 

Scena  Tema 

Nicoletta,  Corallina  e  Detto. 

D.  Ped.  Madama,  concedetemi  di  baciarvi  la  mano. 

Nic.  Yostra  serva,  Don  Pedro.  {A  Corjl.)  Da  se¬ 
dere.  (  A  D.Ped.)  Accomodatevi.  (  Siedono  pres¬ 
so  al  tavolino.  ) 

Coral.  ( piano  a  Nic.)  Don  Fulgenzio  è  stato  qui  di 
nascosto  di  suo  padre  ed  ha  lasciato  quel  libro  là  sul 
camino.  E  un  romanzo  chiamato  Pamela. 

Nic.  {piano)  Ho  capito.  Povero  giovine  gli  sono 
obbligata. 

Coral.  (  parte .  ) 

D.  Ped.  Ho  saputo  che  non  eravate  andata  al  teatro 
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a  veder  la  commedia  di  vostro  marito  ed  ho  pen¬ 
sato  di  venire  a  farvi  un  poco  di  compagnia. 

Nic.  Obbligatissima  di  questo  vostro  bel  pensiero! 
Siete  la  gentilezza  in  persona.  (  Fra  sè)  Voglio 
godermi  un  po’  questo  vecchio. 

D.  Ped.  (  dopo  un  inchino  )  Siccome  poi  jeri  sera 
mostraste  desiderio  del  romanzo  Pamela  tradotto 
dal  signor  Zigo .... 

Nic.  Ne  avete  forse  incaricato  vostro  figlio? 

D.  Ped.  Me  ne  sono  incaricato  io  stesso.  (  Cava  di 
tasca  un  libro  legato  in  nero  e  lo  pone  sul 
tavolino  )  Eccolo  qui . 

Nrc.  ( fra  sè)  Oh!  diamine!  due  copie  ad  un  tem¬ 
po  :  è  graziosa  !  (  Forte  )  Abbiate  i  miei  ringrazia¬ 
menti  (  fa  per  prenderlo.  ) 

D.  Ped.  No:  lasciatelo  dove  si  trova. 

Nic.  E  perchè? 

D.  Ped.  Non  posso  dirvelo,  ma  vi  prego  di  non 
aprire  quel  libro  che  quando  vi  troverete  sola . . . 
sola,  capite?... 

Nic.  Signore! 

D.  Ped.  (  con  gran  gentilezza  )  Tutto  il  tempo 
che  impieghereste  ora  su  quel  libro  non  sarebbe 
forse  rubato  a  me? 

Nic.  Ah!  ah!  non  si  trattava  che  di  un  complimento: 
non  c’  è  male  :  il  signor  Don  Pedro  mi  aveva 
quasi  spaventata. 

D.  Ped.  (  fra  sè  )  La  lettera  intanto  è  andata  ! 

Nic.  Lasciamo  dunque  il  libro  al  suo  posto.  Che 
avete  di  nuovo  a  raccontarmi? 


17 

D.  Ped.  Ma,  signora,  tutte  le  novità  di  Venezia  oggi 
vertono  sopra  un  solo  soggetto. 

Nic.  E  quale  di  grazia? 

D.  Ped.  Vi  riguarda  così  da  vicino. 

Nic.  Davvero? 

D.  Ped.  Vostro  marito,  il  signor  Carlo  Goldoni,  il 
riformatore  del  teatro  italiano. 

I 

Nic.  Volete  farmi  insuperbire? 

D.  Ped.  Cospetto  :  egli  è  oggimai  una  vera  celebrità  : 
non  si  parla  che  di  lui. 

Nic.  Scusate,  pare  che  lo  diciate  con  un  poco  d’ invidia. 

D.  Ped.  ( gentilmente  )  Infatti  io  gli  porto  invidia. 

Nic.  ( sorridendo )  Scommetto  che  state  componendo... 

D.  Ped.  Una  commedia? 

Vie.  No,  un  complimento  per  me. 

D.  Ped.  Stavo  per  dirvi  una  verità  e  non  un  com¬ 
plimento:  volevo  dirvi  che  io  invidio  al  signor 
Goldoni .... 

Vie.  (sorridendo)  Non  già  la  sua  gloria... 

D.  Ped.  (  con  calore  )  Ma  bensì ... 

Nic.  Ho  capito,  ho  capito. 

D.  Ped.  Ah  !  di  grazia,  lasciatemi  finire _ 

Nic.  (un  po’ sei'ia)  Avete  udito  nulla  in  proposito 
della  commedia  nuova  di  stassera? 

D.  Ped.  (  dopo  un  sospiro  )  E  può  mai  avere  altro 
che  un  esito  fortunato? 

Nic.  Non  mi  pare  di  poter  avere  questa  certezza. 
Mio  marito  ha  molti  nemici}  le  sue  idee  nuove 
intorno  alla  commedia}  l’avere  sbandite  quelle  im¬ 
morali  e  scurrili  commediacce  così  dette  dell’  arte . . . 

2 


18 


D.  Ped.  Convenite  però  che  si  rideva  molto.... 

Nic.  Ragione  di  più  per  non  essere  sicura  del  suc¬ 
cesso  di  quelle  di  mio  marito. 

D.  Ped.  Ecco:  vostro  marito  cerca  troppo  spesso  i 
suoi  personaggi  fra  la  plebaglia  e  l’oscura  cittadi¬ 
nanza:  è  gente  che  non  interessa:  hanno  un  bel 
dire,  ma  su  la  scena  ci  vogliono  dei  duchi,  dei 
baroni,  dei  nobili  infine:  il  loro  solo  nome,  il  loro 
abito  risplendente  d’oro  e  di  gemme  ispira  atten¬ 
zione  e  simpatia ....  Poi  vostro  marito  scarseggia 
un  po’  di  colpi  di  scena  -,  non  ci  sono  quelle  sor¬ 
prese  imponenti,  quelle  catastrofi  spettacolose .... 
Capisco  che  non  tutte  le  vene  sono  egualmente 
feconde^  e  converrete-  meco  che  per  questo  genere 
il  signor  Zigo  è  impareggiabile. 

Nic.  Sarà  come  voi  dite:  mio  marito  pretende  che 
un  bello  e  forte  ingegno,  come  il  signor  Zigo,  non 
dovrebbe  perdersi  in  un  genere  così  fuori  di  na¬ 
tura,  e  nel  quale  infine  Zigo  riescirebbe  egual¬ 
mente  quand’  anche  non  avesse  l’ ingegno  che  ha } 
ma  io  poi  non  presumo  di  saperne  piu  in  là  dei 
miei  aghi  e  de’  miei  ferri  da  calza. 

D.  Ped.  E  naturale  che  voi  siate  Goldoniana. 

Nic.  E  certo  che  nelle  commedie  di  mio  marito  ci 
trovo  una  naturalezza  grande.  Direi  anzi  che  chi 
incoraggia  Goldoni  a  proseguire  nel  genere  che  ha 
adottato  som  io.  Goldoni,  vedete,  è  un  po’  origi¬ 
nale  :  ora  egli  si  persuade  di  aver  genio }  ora  crede 
che  sia  un’illusione  del  suo  amor  proprio}  ora 
non  sa  che  pensare  di  sè,  e  si  domanda  con  pena} 
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E  genio  o  è  illusione?  E  in  questa  lotta  chi  lo 
sostiene  chi  lo  incoraggia  sono  io  povera  don- 
nicciuola. 

D.  Ped.  Anche  Molière ....  (  si  ferma  sconcertato.  ) 

Nic.  (  sorridendo  subito  )  Leggeva  le  sue  comme¬ 
die  alla  sua  serva!  Pure  io  non  mi  arrogo,  come 
la  serva  di  Molière,  il  diritto  di  giudicarlo.  Comun¬ 
que  però  sia,  la  conclusione  si  è  che  ho  molta 
ragione  di  palpitare  e  d’  essere  in  angustia  ogni 
volta  che  mio  marito  dà  qualche  nuovo  lavoro. 

D.  Ped.  Egli  ha  avuto  però  tali  trionfi.... 

Nic.  Anche  grandi  sconfitte,  Don  Pedro}  non  mi 
illudo  io. 

D.  Ped.  Ah!  chi  ha  al  fianco  una  ispiratrice  così 
gentile  e  bella  come  voi .... 

Nic.  Mille  grazie! 

D.  Ped.  Chi  ha  il  conforto  di  una  musa  così  visibile 
e  cara .... 

Nic.  Come  la  serva  di  Molière!  Ma  che  diventate 
poeta  voi  pure? 

D.  Ped.  Senza  dubbio,  madama,  poiché  ora  siete  vi¬ 
cina  a  me .... 

Nic.  Ma  io  non  ho  pur  sognato  di  .volervi  ispirare. 

D.  Ped.  Capisco}  ma  il  mio  cuore  infiammato - 

Nic.  {un  po’  seria)  Che  è  di  vostro  figlio,  del  si¬ 
gnor  Don  Fulgenzio? 

D.  Ped.  (  dopo  un  sospiro  )  E  allo  studio,  ma  sarà 
qui  fra  poco  egli  pure. 

Nic.  Lo  tenete  molto  severamente! 

D.  Ped.  Senza  dubbio .  Siamo  oriundi  spagnuoli  e 
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dobbiamo  conservarci  degni  delle  nostre  tradizioni 
castigliane  :  non  voglio  che  per  fatto  nostro  sia 
macchiato  lo  stemma  dei  Lopez  -  Andorra  -  y  - 
Mendoza  da  qualche  fascia  nera.  Quindi  mio  figlio 
appena  alzato  deve  far  colezione,  e  poi  via  allo 
studio  per  tre  o  quatte’  ore ,  posciacchè  i  costumi 
di  Venezia  permettono  alla  nobiltà  di  applicare 
allo  studio  senza  eh’  ella  ne  resti  degradata. 

Vie.  (  sorridendo  )  Tre  o  quattr’ ore  allo  studio, 
senza  mai  uscirne? 

D.  Ped.  Guai  a  lui! 

Vie.  E  dopo  le  quattr’ ore,  qual  altra  nobile  occupa¬ 
zione  lo  aspetta? 

D.  Ped.  Il  desinare. 

Vie.  Poi  allo  studio? 

D.  Ped.  Poi  allo  studio. 

Vie.  Altre  quattr’ ore? 

D.  Ped.  Altre  quattr’  ore. 

Nic.  Poi  a  raggiungere  il  signor  Padre  dove  si  trova? 

D.  Ped.  Poi  a  raggiungere  il  signor  Padre  dove 
si  trova. 

Vie.  Scusate:  quando  eravate  giovine.... 

D.  Ped-  Cioè..*. 

Nie.  Cioè  quando  non  eravate  vecchio.... 

D.  Ped.  Ma,  signora .... 

Vie.  Ho  sbagliato  ancora:  quando  eravate  più  giovine 
conducevate  la  vita  che  fate  condurre  a  vostro  figlio? 

D.  Ped.  Ma,  signora,  mio  figlio  è  così  ragazzo - 

Vie.  EhLun  ragazzo  di  25  anni  che  studia  da  avvocato 
deve  per  lo  meno  aver  messo  i  denti  e  le  unghie. 
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D.  Ped.  Ma  io  che  ho  fatto  esperienza  dei  pericoli 
che  si  corrono .... 

Nic.  Volete  tenerne  lontano  vostro  figlio  :  sta  bene. 
Ma  voi  ne  state  egualmente  lontano,  Don  Pedro? 

D.  Ped.  (  con  vezzo  )  Vorrei  !... 

Nic.  (  rifacendolo )  Ma  non  potete,  eh? 

D.  Ped.  Vi  sono  dei  pericoli  così  soavi,  dei  precipizi 
così  belli  da  sprofondarvi  dentro  ! . . . . 

Nic.  Evviva  il  poeta  casigliano! 

D.  Ped.  (  animandosi  )  Chi  vorrebbe  per  esempio 
fuggire  al  pericolo  dei  vostri  begli  occhi?  Chi  non 
sarebbe  trascinato  da  irresistibile  forza,  come  far¬ 
falla  al  lume .... 


Scena  Quafia 

Corallina  poi  Don  Fulgenzio,  e  Detti. 

Coral.  Il  signor  Don  Fulgenzio.. 

Nic.  Passi  —  ( AD .  Ped.  )  Che  non  vi  senta  a 
predicare  certe  dottrine! 

D.  Ped.  (  fra  se  )  Non  sono  riuscito  mai  a  terminare 
la  mia  dichiarazione. 

(  Entra  D.  Fvl.  —  Coiìjl.  pone  una  seg¬ 
giola.  ) 

D.  Ful.  Madama,  m’inchino  con  tutto  il  rispetto. 
Permettete  (  le  bacia  la  mano.  ) 

Nic.  Ben  venuto,  signor  Don  Fulgenzio  carissimo. 

D.  Ful.  Signor  Padre! 

D.  Ped.  Buona  sera. 
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Goral.  ( parla  piano  con  Nic.  ) 

D.  Ped.  Venite  dallo  studio? 

D.  Ful.  Sissignore:  anzi  il  signor  Avvocato  le  fa  i 
suoi  complimenti. 

Nic.  Perdonate  se  vi  lascio  un’  istante  :  c’  è  il  gon¬ 
doliere  di  casa  che  aspetta  gli  ordini,  e  vado  a 
darglieli.  Torno  subito.  Scaldatevi,  Don  Fulgenzio, 
venite  di  fuori }  avrete  freddo. 

D.  Ful.  Io  non  ho  mai  freddo.  (  Coglie  il  tempo  e 
dice  a  mezza  voce  a  Nic.  )  Caldo,  gran  caldo  ! 
(  Si  volge  facendo  V  indiano.  ) 

Nic.  (  a  D.  Ped.  )  Con  licenza,  vi  lascio. 

D.  Ped.  (  coglie  il  tempo  )  Resta  meco  la  vostra 
immagine.  (  Si  volge  con  la  stessa  mossa  di 
D.  Ful.  ) 

Vie.  ( sorridendo  fra  sè  parte  dal  fondo.) 

(Scen«  Quinta 

m 

Don  Pedro  e  Don  Fulgenzio. 

D.  Ped.  ( avvicinandosi  al  fuoco)  Fa  freddo  stassera? 

D.  Ful.  Nossignore,  niente,  niente.  (  Si  pone  presso 
al  tavolo.  ) 

D.  Ped.  (  al  camino  trovando  il  libro  di  D.  Fvl. 
fra  sè  )  Oh!  diavolo!  un’  altra  copia  della  Pa¬ 
mela!...  chi  può  averla  portata? 

D.  Ful.  ( trovando  il  libro  di  D.  Ped. -fi  a  sè  ) 
Che  vedo  !  un’  altra  copia  della  Pamela  !  chi  mi 
avrà  prevenuto? 
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Ai  O 


D.  Ped.  (  fra  sè)  Mio  figlio  è  impossibile  5  è  troppo 
baggéo. 

D.  Ful.  (fra  sè)  Il  signor  Padre  non  crederei:  non 
è  così  furbo! 

D.  Ped.  (  trova  la  lettera  di  D.  Fvl.  -  fra  sè  )  Una 
letterina  !  Buono  !  saprò  di  chi  è  !  (Se  la  pone 
in  tasca.  ) 

D.  Ful.  (trova  la  lettera  di  D.  Ped. -fra  sè) 
Un  viglietto!  cospetto!  Vedrò  chi  scrive!  (Se  lo 
pone  in  tasca.  ) 

D.  Ped.  (  ha  deposto  il  libro  e  viene  verso  D. 
Fvl.  facendo  V  indiano.  ) 

D.  Ful.  (fa  altrettanto.) 

D.  Ped.  Dicevi  dunque  che  stassera*  fa  gran  freddo? 
(  astratto.  ) 

D.  Ful.  Sissignore:  gran  freddo!  (astratto.) 

D.  Ped.  (guardando  di  nascosto  la  lettera- fra  s è) 
Chi  diavolo  può  mai  essere  questo  rivale?  Il  ca¬ 
rattere  è  alterato,  ma  dev’ essere  una  bestia:  scrive 
Gholdoni  con  l’acca! 

D.  Ful.  (facendo  lo  stesso)  Questa  scrittura  non 
1’  ho  più  veduta  !...  Brucio  di  voglia  di  cono¬ 
scere  chi  è  quell’  imbecille  che  scrive  Maddama 
con  due  d. 

D.  Ped.  Dunque  gran  freddo  eh?  (astratto.) 

D.  Ful.  Oh!  tutt’ altro:  è  scirocco. 


f 
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•  Scena  Sesta 

Nicoletta  e  Detti. 

Nic.  Eccomi  a  -voi,  signori  —  Sedete,  sedete. 

( Siedono :  Nic.  nel  mezzo.} 

D.  Ped.  Avete  ancora  saputo  nulla  della  commedia? 

Nic.  Nulla:  sono  nella  massima  angustia. 

D.  Ful.  Il  signor  Padre  voleva  andarvi...  ( piano 
e  svelto  )  Ma  io,  niente  :  qua,  da  voi  ! 

D.  Ped.  E  vero:  ne  avevo  molta  voglia...  ( piano 
a  Nic .  )  Non  sapeva  che  foste  in  casa!  ( forte ) 
Ma  poi  ho  preferito  di  venirvi  a  trovare. 

Nic.  {fra  sè )  Nella  mia  angustia  non  potevo  desi¬ 
derare  più  amena  distrazione  !  {Forte)  Vi  ho  già 
fatti  i  miei  ringraziamenti  —  Come  dicevo  dunque 
non  so  nulla  :  ma  il  signor  Marzio  e  il  signor 
Sigismondo  si  sono  impegnati  di  venire  a  darmi 
le  prime  notizie. 

D.  Ped.  Dubito  che  da  questi  signori  possiate  avere 
precise  notizie. 

Nic.  E  perchè? 

D.  Ful.  E  chiaro:  il  signor  Marzio  col  suo  fare  mal¬ 
dicente  e  sardonico  non  vi  porterà  che  tristi  nuove. 

D.  Ped.  E  il  signor  Sigismondo  colla  sua  adulazione 
non  saprà  narrarvi  che  glorie  e  trionfi. 

Nic.  Ed  io  aggiungendo  qualcosa  al  referto  del  signor 
Marzio,  e  qualcosa  togliendo  a  quello  del  signor 
Sigismondo  saprò  la  verità  genuina. 
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D.  Ful.  Brava,  bravissima...  (  Piano  e  svelto )  Eh! 
se  non  ci  fosse  il  signor  Padre! 

D.  Ped.  Siete  una  donna  di  uno  spirito  inimitabile... 
(  Piano  )  Se  non  ci  fosse  mio  figlio  !... 

Nic.  Vi  prego  serbare  la  vostra  ammirazione  per  oc¬ 
casioni  migliori. 

D.  Ful.  ( piano )  Eh!  signora.... 

D.  Ped.  (  osserv.  )  Fulgenzio  ! 

D.  Ful.  Comanda? 

D.  Ped.  Guardate  un  poco  che  tempo  fa? 

D.  Ful.  (  si  alza  adagio  e  va  vevsQ  la  finestra.) 

Nic.  Avete  paura  del  tempo? 

D.  Ped.  ( p  iano  )  Eh  !  non  è  questo,  ma  bensì .... 

D.  Ful.  (  osserv.  )  Signora  Nicoletta  ! 

Nic.  Che  c’è? 

D.  Ful.  E  qui  il  signor  Marzio  e  il  signor  Sigismondo. 
(  Torna  avanti.  ) 

Nic.  (  con  ansietà  alzandosi  e  andando  verso  la 
comune  )  Ora  finalmente  sapremo  le  nuove  della 
commedia  ! 

D.  Ped.  (  s’  è  alzato  ) 

Nic.  ( ai  due  che  entrano)  Ebbene,  signori?  La 
commedia? . . . 


Set* tifi  Settima 

Marzio,  Sigismondo  e  Detti. 

Sigis.  (  entrando  con  enfasi  )  Alle  stelle,  alle  stelle, 
alle  stelle! 


I 
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Marz.  ( entrando  con  sorriso  )  O  poco  più  giù. 

Sigis.  Un  vero  trionfo,  un  vero  fanatismo}  battimani, 
fazzoletti  dai  palchi,  grida,  urli... 

Mauz.  Fischj. 

Sigis.  Uno  o  due...  gente  pagata,  figuratevi,  gente 
pagata _ Insomma  un  trionfo,  vi  dico,  un  fana¬ 

tismo,  badate  a  me. 

Marz.  Non  c’  è  pericolo  che  vi  aduli. 

Nic.  (  un  po’  vivacemente)  Ma  insomma,  signori, 
con  questo  vostro  fare  non  so  che  cosa  credere, 
non  so  che  pensare .... 

D.  Ped.  (  sorridendo  )  Aggiungete  alf  uno - 

D.  Ful.  ( sorridendo )  Togliete  all’altro.... 

Nic.  [a  Sigis.)  Orsù,  ditemi  voi,  schiettamente.... 
ma  no:  ( a  Marz.)  Voi,  voi  che  siete  il  più - 

Marz.  Maldicente?... 

Nic.  Ditemi  voi  coni’  è  andata. 

Marz.  (  seriamente  )  Sinceramente,  signora  Nicoletta, 
in  questa  circostanza  non  saprei  nè  di  che,  nè  di  chi 
potessi  dir  male:  sono  condannato  a  dir  bene  per 
forza.  La  Vedova  scaltra  del  signor  Goldoni  è 
una  produzione  di  tal  bellezza  che  si  sospetterebbe 
rubata  a  Molière.  Il  fanatismo  che  ha  prodotto  è 
stato  immenso,  e  sarebbe  stato  maggiore  se  il 
pubblico  veneziano  fosse  meno  imbecille  di  quello 
che  è}  se  la  compagnia  Medebac  impiegasse  a 
studiare  tutto  il  tempo  che  perde  in  gelosie  di 
donne,  in  pettegolezzi  di  convenienze,  in  ragazzate 
d’ogni  genere 5  e  se  infine  il  signor  Goldoni  con¬ 
sacrasse  alle  boriose  signore  veneziane,  e  ai  nostri 
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patrizj . . .  influenti,  la  corte  e  le  premure  che  pro¬ 
diga  alla  prima  Donna,  alla  prima  Servetta,  alla 
Amorosa  e  che  so  io,  con  molto  poco  suo  decoro, 
la  qual  cosa,  sia  detto  per  incidenza,  ci  vuole  pro¬ 
prio  una  moglie  al  di  là  di  buona  come  siete  voi, 
per  sopportarla. 

Nic.  (  agli  altri  )  Del  resto  poi  il  signor  Marzio 
non  saprebbe  nè  di  che  nè  di  chi  potesse  dir  male. 

Marz.  Non  ho  detto  questo  per  dir  male... 

Sigis.  L’  amico  Marzio  ama  di  vestire  le  sue  parole 
di  qualche  frizzo  brillante  e  innocente:  ma  la  con¬ 
clusione  si  è,  come  avevo  1’  onore  di  dirvi,  che  è 
stato  un  vero  trionfo . . .  Figuratevi  :  Scipione  re¬ 
duce  dall’  Africa ....  Cesare  di  ritorno  dalle  Gal- 
lie . . .  Non  lo  dico  per  adularvi. 

Marz.  C’  è  poi  il  carattere  di  uno  spagnuolo  che  è 
una  maraviglia:  alcuno  anzi  ha  preteso  trovare 
una  somiglianza ....  (  guarda  T).  Ped.  ) 

Sigis.  ( piano  a  Ntc.  )  Con  Don  Pedro! 

Nic.  [sorride.) 

D.  Ped.  (  fra  sè  )  Non  crederei  mai  d’  esser  io  ! 

D.  Ful.  (  fra  sè)  Avrebbe  a  essere  il  signor  Padre! 

Marz.  ( a  JVic.)  Siete  contenta?  Il  risolino  della 
compiacenza  vi  spunta  sulle  labbra. 

Sigis.  E  vi  fa  ancora  più  bella  se  è  possibile. 

Nic.  Confesso  che  attacco  un  po’  d’  importanza  e  di 
vanaglorietta  ad  essere  moglie .... 

Marz.  Di  Scipione  e  di  Cesare  eh? 

D.  Ped.  ( piano  a  Nic.  )  Oh!  foss’io  quel  Scipione! 

D.  Ful.  ( piano  )  Vorrei  essere  quel  Cesare! 
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Nic.  (  sorride.  ) 

Marz.  (  a  Sigis.  )  Il  signor  Don  Pedro,  secondo  me, 
fa  la  corte  a  madama  Goldoni. 

Sigis.  {a  Mjrz.)  Vorrete  dire  il  signor  Don  Ful¬ 
genzio. 

Marz.  (  piano  c.  s.  )  Benissimo  !  Padre  e  figlio  5 
tutti  due! 

Nic.  Oh!  sento  la  voce  di  mio  marito!...  Eccolo, 
eccolo!  {gli  va  incontro .) 

Marz.  (  agli  altri  )  Adesso,  scena  patetica. 

Scena  Ottava 

'  **  ■  .  .  ■  f  .  *  1  * 

Goldoni  e  Detti. 

Gold.  ( entrando )  Cara  moglie  abbracciate  vostro  ma¬ 
rito  che  se  lo  merita  :  si  è  portato  bene  e  aneli*  io 
sono  contento  di  lui!  {Piano  a  sua  moglie )  E  ge¬ 
nio  sapete  !  (  Forte  agli  altri  )  Amici,  buona  sera. 

Sigis.  Io  sono  confuso,  e  non  so  trovare  parole  che 
esprimauo  la  mia  profondissima  ammirazione  e  ade¬ 
guino  il  vostro  altissimo  merito. 

Gold.  Grazie  mille,  grazie  mille. 

Marz.  Non  vi  avrei  mai  creduto  capace  di  tanto. 

Gold.  Mille  grazie,  mille  grazie. 

D.  Ped.  Lasciate  che  vi  stringa  la  mano,  in  segno 
della  mia  piena  soddisfazione. 

Gold.  Troppa  bontà:  mille  grazie. 

D.  Ful.  Unisco  le  mie  felicitazioni  a  quelle  del  signor 
Padre. 
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Gold.  (  stringendogli  una  gota  con  le  dita )  Grazie 
infinite,  signor  Don  Fulgenzino  carissimo.  ( Qui 
Gold,  comincia  con  naturalezza  a  muoversi 
per  la  stanza,  ora  verso  il  camino,  ora  verso 
il  tavolo,  parlando  come  segue.  ) 

Nic.  Siete  contento  questa  sera?  Vedete  se  potete 
fidarvi  del  voto  di  vostra  moglie? 

Gold.  ( al  camino  scaldandosi  )  Quando  mia  mo¬ 
glie  presagisce  bene  d’ una  mia  commedia ,  non 
dirò  che  abbia  ragione,  ma  c’  indovina  sempre. 

Sigis.  Ali!  gran  bella  commedia!  gran  bei  caratteri! 
gran  belle  posizioni  ! 

Mauz.  Quello  spagnuolo  poi! 

Gold.  ( guardando  il  libro  di  D.  Ful.  che  trova 
sul  camino  )  Vi  è  piaciuto  quello  spagnuolo? 

Mauz.  ( guardando  un  po’ D.  Ped.)  Tutto  lui, 
ve’  !  tutto  lui  !  In  platea  non  si  sentiva  che  nomi¬ 
nare  P  oricrinale. 

D.  Ped.  (  insospettito  )  Avete  fatto  il  ritratto  a  qual¬ 
cuno? 

Gold.  ( sorridendo  e  venendo  verso  il  mezzo  col 
libro  in  titano  )  Cioè . . .  ritratto . . .  così  * . . 

D.  Ped.  E  un  carattere  ridicolo? 

Mauz.  ( ridendo  )  Un  pochino. 

D.  Ped.  (  fra  sè)  Dunque  non  sono  io- 

D.  Ful.  (frase)  Allora  è  certo  il  signor  Padre. 

Gold.  (  trovando  il  libro  di  D.  Ped.  sul  tavolino  ) 
Chi  diamine  vi  ha  portato  queste  due  copie  del 
romanzo  Pamela? 

D.  Ped.  (frase)  Oh!  povero  me!  nie  n’ero  scordato! 


30 

D.  Ful.  (frase)  Oh!  diavolo!  cos’ho  mai  fatto! 

(  Mjrz.  e  Sigis.  si  sono  accostati  al  camino 
e  si  scaldano  osservando  ec.  ) 

Nic.  (sorridendo  dell’ imbarazzo  dei  due )  Mi  sono 
stati  favoriti  da  due  gentili  signori  che  si  sono  presi 
contemporaneamente  l’ incomodo  di  secondare  un 
mio  desiderio.  (Piano  a  Gold.)  Vi  dirò  poi. 

Gold.  E  si  può  sapere  chi  siano  questi  due  gentili 
signori  ? 

D.  Ped.  (prontamente)  Oh!  lasciate  stare  i  ro¬ 
manzi...  (fa  per  levargli  il  libro  nero.  ) 

D.  Ful.  Sì,  parliamo  della  vostra  commedia,  che  è 
meglio  (fa  per  levargli  il  libro  rosso.) 

Gold.  (  fra  sè  sorridendo  )  Ho  capito  tutto. 

Marz.  (  a  Sigis.  piano ,  dal  camino  )  Non  ve  l’  ho 
detto?  tutti  due;  padre  e  figlio!  (ghignando.) 

Gold.  Deponiamo  dunque  questi  due  libri  misteriosi... 
(guard.  D.  Ped.  e  D.  Fvl.  che  si  consolano  e 
respirano  )  Ma  prima,  da  buon  marito,  esaminiamo 
se  non  fossero  anche  più  misteriosi  di  quel  che  pare. 

D.  Ped.  (fra  sè)  Son  rovinato! 

D.  Ful.  (frase)  Non  c’è  più  rimedio! 

Gold.  Cominciamo  da  questo  rosso.  (  Lo  sfoglia 
guardando  D.  Ped.  e  D.  Fvl.  poi  dice  a  sua 
moglie  piano  )  Questo  è  del  signor  figlio  ! 

D.  Ful.  ( fra  Aè)  E  proprio  il  mio! 

Gold.  Nulla  (  lo  depone.  ) 

D.  Ped.  (frase)  Lo  credo  anch’io:  1*  ho  in  tasca! 

D.  Ful.  (fra  sè  con  gioja)  Ah!  che  fortuna!  Ma¬ 
dama  aveva  già  levato  1’  affare  !  Povero  Goldoni  ! 


31 

Gold.  Ora  a  quest’  altro.  (  Piano  a  Nic.  e  sorri¬ 
dendo.  )  E  del  signor  Padre. 

D.  Ped.  [frase)  Ora  tocca  a  me. 

Gold.  E  nulla  (  depone  il  libro  e  guarda  sempre 
i  due,  ec.  ) 

D.  Ful.  [frase)  Lo  sapevo  bene  che  lì  non  c’era 
nulla  ! 

D.  Ped.  (  fra  se)  Bella,  bella!  Nicoletta  senza  che 
me  ne  sia  accorto  aveva  già  preso  il  viglietto. 

Gold,  [piano  a  Nic.)  Eppure  dentro  in  quei  libri 
c’  era  qualche  cosa. 

Marz.  (  a  Sigis.  )  Oh  !  c.’  è  dell’  intrigo,  c’  è  dello 
sporco  sicuramente:  padre  e  figlio!  tutti  due! 

D.  Ped.  (  a  Gold,  un  po’  canzonando  )  Le  esplo¬ 
razioni  del  signor  marito  sono  state  tranquillizzanti? 

D.  Ful.  (  con  egual  tono  )  Non  gli  turberanno  i 
sonni  ? 

Gold.  (  volgendosi  a  Mjrz.  e.  Sigis.  con  allegria 
e  fregandosi  le  mani  )  Dunque  quello  spagnuolo 
vi  ha  fatto  ridere? 

Sigis.  Smascellare,  crepare  dalle  risa  ! 

Marz.  Tutto  lui,  vi  dico,  tutto  lui! 

Gold.  (  sempre  allegro  )  Se  ci  pensavo  potevo  dar¬ 
gli  anche  un  figlio  per  compiere  la  somiglianza} 
si  avrebbe  riso  di  più.  Ma  non  mancheranno  oc¬ 
casioni. 

D.  Ful.  [fra  sè  )  Povero  me,  in  commedia  anch’io. 

D.  Ped.  [fra  sè)  Maledetto  spagnuolo!  Voglio  an¬ 
darmene. 

Marz.  [piano  a  Sigis.)  Intrigo,  intrigo,  intrigo. 
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D.  Ped.  Signori,  l1  ora  è  tarda  e  noi  vi  auguriamo 
la  buona  notte.  (  Prende  il  cappello  ec .  ) 

D.  Ful.  Felicissima  notte,  signori!  ( Prende  cap- 
.  pello ,  spada  ec.  ) 

Nic.  Felicissima  notte. 

Gold.  Felicissima:  e  dormite  i  vostri  sonni  così  tran¬ 
quilli,  come  li  dormirò  io. 

D.  Ped.  (  fra  sè  )  Ma  tua  moglie  ha  preso  la  lettera! 

D.  Ful.  [fra  sè)  Ma  intanto  il  mio  viglietto  è  in 
mano  a  tua  moglie. 

Marz.  (  che  intanto  ha  preso  il  cappello  ec.  )  Vi 
lascieremo  anche  noi. 

Sigis.  Attestate  la  nostra  immensa  ammirazione  anche 
a  tutta  r  esimia  compagnia  Medebac. 

Marz.  (  con  malizia  )  Specialmente  a  madama  Me¬ 
debac  !  Ehem,  ehem  !... 

Gold.  (  suonando  il  campanello  )  Porterò  le  vostre 
grazie.  (  Si  presenta  sulla  comune  Goral.  con 
lume  acceso  )  Buona  notte  (  i  quattro  partono.) 

• 

Scena  fona 

Nicoletta  e  Goldom. 

Gold.  Domando  io  come  si  fa  a  non  scriver  com¬ 
medie  avendo  sempre  tra*  piedi  originali  di  questa 
natura? 

Nic.  Io  spero  bene  che  quei  due  romanzi  non  vi 
avranno  messo  alcun  sospetto?... 

Gold.  Sopra  di  voi?  [le  stringe  la  mano)  Neanche 


I1  ombra  :  conosco  abbastanza  mia  moglie,  e  -vivo 
sicuro. 

Nic.  E....  ditemi  una  cosa,  Carlo....  posso  vivere 
egualmente  sicura  io  di  mio  marito? 

Gold.  (  scherzando  )  Ma ....  sono  garanzie  troppo 
pericolose  da  farsi. 

Nic.  Voi  scherzate^  ma  io  candidamente  vi  dirò  che 
comincio  a  sentire  un  po’  troppo  spesso  a  scher¬ 
zare  sulle  donne  della  compagnia,  specialmente  sulla 
Medebac .... 

Gold.  (  sempre  scherzoso  )  Infatti  sono  tutte  belle 
donnine  per  verità. 

Nic.  Ho  quindi  tanto  più  motivo  di  non  essere  tran¬ 
quilla. 

Gold.  (  c.  s.  )  Ci  vuol  buona  fede,  mia  cara  :  fidarsi 
è  bene!... 

]Vic.  E  non  fidarsi  è  meglio! 

Gold.  (c.  s.  )  In  tal  caso  non  vi  fidate  (  siede  pres¬ 
so  al  tavolo.  ) 

Nic.  ( presso  al  fuoco )  Sentite,  signor  marito:  vi 
parlo  seriamente  e  vi  dico  eh’  io  non  sono  donna 
esigente  :  non  credo  che  possiate  rimproverarmi 
d’ avervi  mai  seccato  con  gelosie  e  pretese  :  ma 
infine  poi  quando  dovessi  avere  la  quasi  certezza 
di  essere  ingannata,  sappiate  che  se  voi  siete  ve¬ 
neziano,  io  sono  genovese  ed  ho  tutta  l’ alterezza 
della  mia  patria  !... 

Gold.  Cospetto!  niente  meno  che  una  dichiarazione 
di  guerra  fra  le  due  Repubbliche,  fra  il  Mediter¬ 
raneo  e  1’  Adriatico  ! 
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Nic.  ( piccata )  Fatemi  il  favore  di  cessare  dagli  scherzi. 

Gold.  Ma  io,  lo  sapete,  sono  tagliato  per  la  comica 
e  non  per  il  patetico. 

Nic.  (c.  .?.)  Signor  marito.... 

Gold.  Orsù:  voi  volete  per  forza  una  scena  seria? 
facciamo  una  scena  seria  —  (  Seriamente  e  con 
amore)  Vieni  qua,  Nicoletta}  siedi  qui,  vicino  a 
me,  e  ragioniamo. 

Nic.  (  si  allontana  dal  fuoco  e  va  a  sedere  pres¬ 
so  a  Gold,  lasciando  a  poco  a  poco  il  suo 
malumore.  ) 

Gold.  Da  che  muovono  i  tuoi  sospetti?  Dalle  parole 
maligne  di  un  maldicente  :  ecco  ciò  che  ti  ha  dato 
la  quasi  certezza  d’ essere  ingannata.  So  peraltro 
benissimo  che  qualche  voce  si  è  sparsa  intorno 
ai  miei  supposti  amori  colla  Medebac....  ma  che 
dico  colla  Medebac?  Colla  amorosa,  con  la  prima 
servetta,  con  la  seconda  amorosa ....  insomma  io 
sarei  una  specie  di  mussulmano,  un  gallo,  che  so 
io  !  E  chi  è  che  spaccia  queste  voci  ?  Scioperati 
giovinastri  immersi  fino  agli  occhi  nelle  crapule, 
nei  debiti  e  nelle  dissolutezze}  che  dalle  panche  di 
un  caffè  ove  stanno  da  mattina  a  sera  a  giuocare 
e  ad  oziare,  si  credono  in  diritto  di  fare  i  moralisti 
sui  fatti  altrui,  vituperando  per  invidia  le  riputa¬ 
zioni  più  illibate.  E  la  moglie  di  Goldoni  può 
prestar  fede  a  simili  accuse  e  a  simili  accusatori? 
Ma,  così  è!  La  maldicenza  più  sfacciata  a  forza  di 
insistere  ottiene  talora  di  questi  trionfi.  Essa  accusa 
(  esaltandosi  a  poco  a  poco  ),  essa  calunnia  sfron- 
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latamente,  non  rispelta  nessuno,  non  guarda  dove 
colpisca,  e  quegli  stessi  che  la  condannano  e  si 
vantano  di  smascherarla  si  uniscono  poi  a  lei,  senza 
avvedersene,  per  calpestare  e  avvilire  gl’innocenti... 
Ah!  ah!  per  bacco  sono  andato  sul  serio  davvero: 
non  mi  accuserete  di  avere  scherzato  questa  volta! 
—  Torniamo  a  noi.  Voi  conoscete  qual  è  il  mio 
carattere,  e  sareste  indegna  di  questa  lunga  giu¬ 
stificazione  se  non  lo  aveste  conosciuto.  Amo  ri¬ 
dere  ,  amo  scherzare ,  e  più  con  gl’  individui  di 
sesso  diverso  dal  mio:  non  mi  fò  scrupolo  di 
una  parola  gentile,  non  fò  il  pedante  a  chi  mi 
risponde  con  gentilezza:  ma  dopo  ciò,  son  uomo 
d’ onore  5  non  giudico  come  la  moda  insegna,  e 
so  che  il  debito  principale  di  un  marito  è  quello 
di  conservare  senza  macchia  il  nome  eh’  egli  im¬ 
pone  alla  moglie.  E  quanto  a  me  poi,  bisognerebbe 
impalarmi  come  il  mussulmano,  tirarmi  il  collo 
come  al  gallo"  senza  misericordia,  se  potessi  prefe¬ 
rire  una  donna  di  teatro,  dell’anno  di  grazia  1749, 

•  ad  una  cara  e  virtuosa,  e . . .  lasciatevelo  dire,  bella 
moglie  come  voi.  Siete  persuasa? 

Vie.  {gli  stringe  la  mano  con  espansione  )  Scu¬ 
satemi,  scusatemi  se  per  un  momento  sono  stata 
indegna  di  essere  vostra  moglie. 

Gold.  (  alzandosi  )  Non  se  ne  parli  più  \  ma  ad  una 
condizione. 

Wic.  Dite  pure. 

Gold.  Che  non  pretendiate  da  me  nessuna  cautela, 
nessuna  briga  per  far  cessare  le  ciarle.  Voglio 
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continuare  a  fare  come  fo’  da  lungo  tempo.  Quan¬ 
do  le  mie  azioni  sono  approvate  dalla  mia  co¬ 
scienza,  dicano  gli  oziosi  e  gli  spensierati  quel  che 
vogliono  5  mi  curo  di  loro  come  del  pappagallo 
qui  di  faccia  che  dice  insolenze  a  chi  passa  e  cre¬ 
de  di  cantare.  Ma  adesso  poi  che  il  marito  ha 
provveduto  alla  propria  riputazione,  lasciate  che  il 
poeta  provveda  alla  propria  fama. 

Nic.  E  genio,  o  illusione? 

Gold.  Zitto:  comincio  a  credere  che  sia  genio.  Il 
successo  di  questa  sera  mi  ha  inebriato  :  e  l’ ho 
meritato,  sapete  :  la  T^edova  scaltra  è  una  buona 
commedia ....  sapete  che  il  miglior  giudice  delle 
cose  mie,  dopo  voi,  sono  io  stesso...  Vedremo 
che  cosa  dirà  la  critica. 

Nic.  Tacerà. 

Gold.  Tutt’ altro:  strepiterà  tanto  più  quanto  più 
completo  è  stato  il  successo . . .  me  1’  aspetto.  Ma 
non  me  ne  importa  :  la  sfido.  In  questa  testaccia 
c’  è  tanto  che  basta  da  sopravvivere  alle  accuse 
d’ una  scuola  falsa...  S tasserà,  vedi,  ho  un  turbine 
d’ idee . . .  caratteri,  posizioni  nuove . . .  colpi  di  sce¬ 
na  piccanti  e  naturali . . .  Eh  !  se  tu  fossi  stata  al 
teatro  stassera  !...  che  trionfo  !...  che  frenesia  !... 
( piglia  il  lume  parlando.)  Bisogna  che  mi  metta 
a  scrivere...  Saranno  venute  trecento  persone  in 
palco  scenico  a  rallegrarsi  meco....  a  salutarmi 
poeta!...  ( porge  il  lume  a  sua  moglie.)  Scri¬ 
verò  tutta  notte . . .  Poeta,  capisci  !...  ecco  1’  alloro 
sospirato  !...  Spero  che  i  miei  comici  non  ver- 


37 

ranno  a  seccarmi,  come  son  soliti  fare  dopo  la 
commedia,  coi  loro  pettegolezzi.  Li  ho  lasciati  lutti 
contenti  e  d’ accordo  progettando  cene,  gozzovi¬ 
glie,  ribotte . . .  Dunque  tu ,  mia  cara,  a  letto  che 
non  abbi  a  soffrire,  ed  io  a  tavolino  !  Buona  notte. 

Nic.  (  ridendo  )  Non  si  può  mandar  via  con  mag¬ 
gior  grazia}  ma  prima  d’andar  via  voglio  dirvi 
una  cosa. 

Gold.  Sentiamo,  via. 

Nic.  ( prende  la  mano  a  Gold,  e  lo  guarda  esi¬ 
tando ,  poi  dice  )...  Scusami,  Carlo . . . 

Gold.  (  scherzoso  )  St  ! . . .  zitta  !... 

Nic.  No}  scusami...  un  momento  di  gelosia  ha  po¬ 
tuto  ...  ma  è  perchè  ti  amo . . .  Del  resto,  so  l’ im¬ 
portanza  cV  esser  moglie . . . 

Gold.  (  c.  s.  )  St!...  zitta!...  • 

Nic.  ( scherzosa )  No,  voglio  dirlo:  d’essere  moglie 
di  Carlo  Goldoni  !  Buona  notte.  (  Parte  da  destra 
correndo.  ) 

Scena  Decima 

% 

Goldoni  solo. 

Gold,  [va  a  sedere  alla  scrivania)  Presto,  presto} 
a  scrivere.  Medebac  mi  secca  per  un’  altra  com¬ 
media  nuova . . .  avrei  1’  Prede  fortunata  ma  è 
una  vera  scelleraggine  che  non  darò  certo  alla  sce¬ 
na:  piuttosto  scriverne  una  apposta.  Vediamo 
(  prende  la  penna  e  pensa  )  —  Ma  che  furore  ha 
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fatto  la  mia  Vedova  scaltra!  Già  è  una  buona 
commedia!  Quell’inglese  impettito,  quel  francese 
svenevole,  quell’  italiano  amoroso,  e  quel  borioso 
spagnuolo ...  oli  !  oh  !  povero  Don  Pedro  ! . . .  — 
Ma  non  pensiamo  più  ai  trionfi:  scriviamo...  Mi 
vuole  una  commedia  che  faccia  strepito,  da  man¬ 
dar  dietro  alla  Vedova  scaltra.  E  necessario  molto 
intreccio...  ci  vuole  del  maraviglioso,  dell’inte¬ 
resse,  con  della  comica  e  del  patetico...  zoppi¬ 
cherò  nel  patetico}  ma  già  quel  patetico,  tutto  pa¬ 
tetico  dei  romanzi  e  delle  fiabe  del  giorno,  in  na¬ 
tura  non  c’è.  Dunque  avanti.  (  Pensa  )  —  Ma  che 
furore  ha  fatto  la  mia  Vedova  scaltra! . . .  Povero 
Don  Pedro}  quando  lo  sa  mi  ammazza!...  {Pensa) 
Un’eroina  richiamerebbe  forse  l’attenzione  più  che 
un  eroe:  ma  dove  pescare  un’eroina?  Non  ne  co¬ 
nosco  neppur  una  !...  Per  bacco  !  prendiamo  un’  in¬ 
cognita.  Sissignore,  un’  incognita  ...  —  Ah  !  la  Ve¬ 
dova  scaltra ...  al  diavolo  la  Vedova  scaltra!  — 
(  Pensa  )  Quest’  incognita  però  deve  avere  un  no¬ 
me.  Oh  !  certamente.  Ebbene ,  diamole  quello  di 
Rosaura.  Ya  benissimo...  Ma  dovrà  ella  venire  sola 
sola  a  dar  al  pubblico  le  prime  notizie  dell’  argo¬ 
mento?  Questo  no:  sarebbe  un  difetto  delle  an¬ 
tiche  commedie.  Facciamola  pertanto  comparire 
con...  sissignore,  con  il  signor  Fiorindo.  Dun¬ 
que,  (  scrive  )  «  L ’  Incognita,  commedia  roman¬ 
zesca  in  tre  atti  —  Atto  1°  —  Scena  la  —  Ro¬ 
saura  e  Fiorindo  »  ...  Ah  !  in  fede  mia  non  si  co¬ 
mincia  una  commedia  con  tanto  coraggio  e  con 
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•  tanta  fiducia  di  se  stesso  senza  avere . . .  (  guarda 
intorno  e  abbassa  la  voce  )  senz’  aver  genio  !... 
Coraggio,  dunque,  coraggio  Goldoni  !  (  si  ripone 

a  pensare  facendo  qualche  gesto.  ) 

^  '  /  .  ♦  > 

Scena  Undecima 

Corallina  indi  Rosina,  Tita,  e  Detto. 

Coral.  (  entra  )  Signor  Padrone. 

Gold.  Che  c’  è  ? 

Coral.  La  solita  storia . . . 

Gold.  Comici? 

Coral.  Sissignore. 

Gold.  Non  c”1  è  caso.  Con  costoro  non  c’  è  da  spe¬ 
rar  tregua  neppure  dopo  una  vittoria.  Chi  sono? 

Coral.  La  prima  servetta  e  il  suggeritore  suo  marito. 

Gold.  Misericordia!  I  due  più  fastidiosi.  Quel  sug¬ 
geritore  poi,  che  suggerisce  anche  quando  non  è 
nel  suo  buco  !...  Basta  :  vengano. 

Coral.  (si  avvia:  in  questo  entrano  Dos.  e  Tir.) 

Ros.  (  entrando  )  Sto  a  vedere  che  per  quattro  bat¬ 
tute  di  mano  il  signor  Goldoni  si  crede  diventato 
un  principe  da  udienza  e  da  anticamera. 

Tit.  (  entra  ingrugnito.  ) 

Gold,  (a  Coral.')  Resta  di  là,  e  lascia  entrare  chi 
vuole,  chè  già  fra  poco  capisco  che  verrà  qui  la 
compagnia  intera  —  Coraggio  pure. 

Coral.  (  via.  ) 

Gold,  (si  sdraja  sulla  sua  poltrona }  giunge  le 
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mani,  e  con  aria  paziente  dice  )  Povera  la  mia 
Rosina,  non  ti  ho  mai  veduta  così  arrabbiata  come 
stassera!  Tita  poi  mi  ha  una  faccia  così  scura 
che  pare... 

Tit.  (  serio  )  Un  temporale. 

Gold.  Bravo*,  un  temporale.  Suggerisci  pure  chè 
mi  fai  piacere  —  Animo  :  sedete,  scaldatevi,  e  di¬ 
temi  su  tutte  le  vostre  ragioni.  Cos’è  stato?  Con 
chi  T  avete? 

Ros.  Con  chi  f  abbiamo? 

Tit.  [a  Ros.)  Con  tutti. 

Ros.  Con  tutti. 

Gold.  Una  piccola  •  bagatella  ! 

Ros.  Sono,  o  non  sono  la  prima  servetta? 

Gold.  E  chi  lo  pone  in  dubbio? 

Ros.  E  se  sono  la  prima  servetta  non  valgo  io  tanto 
quanto  la  signora  prima  donna?  Siamo  tutte  due 
prime,  e  se  la  signora  marchesa  o  contessa  Mede- 
bac  fa  da  prima  donna,  vuol  dire . . . 

Tit.  (a  Ros.)  Che  i  suoi  mezzi... 

Ros.  Che  i  suoi  mezzi  non  le  permettono  di  fare 
delle  parti  di  brio,  di  spirito,  di  vivacità....  ma 
del  resto  ho  abiti  di  Florence  e  di  Colonia  con 
code  ricamate  tanto  quanto  lei,  ho  merletti  e  blonde 
più  di  lei,  e  sono  stata  in  teatri  che  la  signora 
marchesa  o  contessa  Medebac  non  li  ha  mai  visti; 
perchè  si  comincia  a  dire  che  io  sono  stata . . . 

Tit.  (  a  Ros.  )  A  Milauo.  (  numerando  sulle  dita.  ) 

Ros.  (  numerando  sulle  dita  )  A  Milano 

T  ir.  A  Cremona . . , 


•  •  • 
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Ros.  A  Cremona  e  Pizzighettone . . . 

Tit.  A  Bologna... 

Ros.  A  Bologna,  a  Modena,  eccetera,  eccetera  $  e 
quando  avrò  i  suoi  35  anni  farò  da  prima  donna 
tanto  quanto  lei... 

Tit.  E  meglio  di  lei . . . 

Ros.  E  meglio  di  lei. 

Gold.  Questo  è  l’ esordio.  Vediamo  a  che  conclu¬ 
dono  le  tue  blonde,  le  tue  code  e  i  tuoi  teatri. 
E  tu,  caro  suggeritore,  suggerisci  più  presto  e 
senza  farci  impapperare  tanto  che  terminiamo  la 
commedia  più  alla  svelta  —  In  che  dunque  sono 
state  offese  le  tue  convenienze? 

Ros.  In  due  parole  mi  sbrigo. 

Gold.  Te  ne  concedo  venti. 

Ros.  Non  saranno  tante  —  Con  la  Medebac  non  ci 
recito  più. 

Gold.  Ablativo  assoluto  — *  E  perchè? 

Tit.  Perchè  di  nò. 

Gold.  Tu  poi  per  le  ragioni  persuasive  sei  fatto 
apposta. 

Ros.  Perchè  non  voglio  essere  da  meno  degli  altri  ; 
perchè  voglio  che  mi  si  tratti  come  gli  altri,  e 
che  mi  si  rispetti , . . 

Gold.  Come  gli  altri  —  Ma  pure  cosa  è  stato? 

Ros.  Figuratevi  che  dopo  la  commedia  la  signora 
marchesa  o  contessa  ha  proposto  d’andare  a  cena 
al  Sabatico.  Io  era  presente,  e  naturalmente  in¬ 
tendevo  d’  andarvi  aneli’  io,  bocca  e  borsa,  s’ in¬ 
tende,  perchè  infine  posso  spendere  tanto  quanto 
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la  signora  marchesa,  e  benché  non  abbia  tutti  i 
suoi  protettori . . .  non  ho  però  mai  chiesto  alla  si¬ 
gnora  contessa  che  mi  presti  dei  suoi  schifosi  de¬ 
nari  .... 

Gold.  Va  per  le  corte,  figliola,  chè  ho  sonno,  sai. 

Ros.  Se  avete  sonno  non  so  che  farci . . . 

Gold.  Grazie  —  Avanti:  dunque  siete  andati  a  cena 
al  Sai  vati  co  ?... 

Tit.  Niente  affatto. 

Ros.  Niente  affatto:  perchè  l’eccellentissima  signora 
prima  donna  con  dei  perchè  e  dei  perchì  ha 
fatto  capire  che  aveva  la  comitiva  bella  e  combi¬ 
nata  . . .  che  erano  persone  che  non  conoscevamo . . . 

Gold.  Iusomma  non  ha  voluto  con  sé  nessun  altro 
della  compagnia? 

Tit.  Niente  affatto. 

Ros.  Niente  affatto. 

Gold.  Neppure  !... 

Ros.  Perchè  ha  rifiutato  me,  ma  ha  preso  seco  la 
Norina,  la  signora  seconda  amorosa. 

Scena  Duodecima 

Norina,  Paoletto,  e  Detti. 

Nor.  ( entra  ponendo  ascolto  e  vista  solo  da  Gold.) 

Paol.  (  la  segue  seccato,  va  presso  al  fuoco,  e 
in  seguito •  cava  un  mazzo  di  carte.  ) 

Gold.  ( frase  ridendo )  Buono!  eccola  a  tempo! 

Ros.  (  continuando  )  E  la  signora  seconda  amorosa 
sempre  pronta .... 
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Nor.  {con  calma  simulata)  A  che  cosa  in  grazia? 

Ros.  (  a  Nor.  )  A  far  la  corte,  e  a  strisciarsi  dietro 
alla  signora  marchesa  o  contessa  Medebac... 

Nor.  {col  tono  stesso  di  sopra)  Che  cosa  ho  fatto? 

Ros.  Siete  andata  a  cena  con  lei  al  Salvatico  ! . . . 

Tit.  Gratis  et  amore. 

Ros.  Probabilmente. 

Nor.  {c.  s.)  Quando  ? 

Ros.  Stassera. 

Nor.  Dico  quando  la  finite  !  —  (  a  Gold.  )  Non  ci 
badate  sapete:  parla  il  furore  di  lei ,  ed  hanno 
alzato  il  gomito  più  del  solito.  Non  sono  andata 
niente  affatto  con  la  Medebac,  non  perchè  non 
fossi  stata  invitata,  perchè  dove  va  la  Medebac 
posso  andare  aneli’  io,  e  non  gratis  et  amore ,  ma 
pagando  profumatamente  e  con  puntualità  più 
forse  di  certi  signori  conjugi ...  ma  perchè  quan¬ 
do  si  fa  un’  insolenza  ai  miei  compagni ,  io  non 
tradisco  la  parte  e  non  mi  lascio  comprare}  e 
molto  meno  da  questa  pazza  signora  Medebac,  più 
altera  di  Semiramide  nel  Metastasio,  e  che  si  è 
messa  in  mente  d’ essere  chi  sa  mai  che  cosa , 
d’  essere  al  dissopra  di  noi  tutti . . .  Per  cui  anzi 
vengo  ad  avvertire  il  signor  poeta  (  a  Gold.  ), 
anche  a  nome  delle  altre  comiche,  che  con  una  vir¬ 
tuosa  capace  in  una  sera  di  gioja  e  trionfo  di  sde¬ 
gnare  la  compagnia  delle  altre  virtuose...  non  parlo 
per  invidia  perchè  io  ero  invitata ...  ma  in  somma 
noi  con  la  signora  Medebac  non  ci  recitiamo  più. 

Gold.  Altro  ablativo  assoluto. 
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Scena  Deci-materna 

% 

Corallina  indi  Placida,  Medebac,  e  Detti. 

Coral.  I  signori  Medebac  dimandano  se  possono 
venire. 

Gold.  (  ridendo  )  Anzi ,  anzi  :  non  mancava  che  la 
prima  donna  e  il  capo  comico  —  Tengano. 

Coral.  (  via.  ) 

Tit.  Una  bestia  d’  un  capo  comico  che  stima  il 
suggeritore  meno  d’  un  inserviente,  senza  pensare 
che  chi  regge  le  rappresentazioni  è  appunto  il 
suggeritore .... 

Ros.  Che  giudica  del  merito  delle  produzioni  e  degli 
attori  dal  numero  dei  viglietti  che  incassa . . . 

Nor.  Ma  è  il  marito  della  illustre  signora  prima  don¬ 
na  e  tanto  basta. 

Paol.  (  seduto  al  fuoco  e  sfogliando  il  mazzo  di 
carte  -  fra  sè  )  Con  tutte  queste  scene  non  potrò 
neppure  andare  a  fare  un  pajo  di  tagli!  Avrei 
vinto  sicuramente  stanotte  !  puntando  al  fante  sento 
che  non  potevo  perdere. 

Plac.  ( entrando  con  eleganza )  Mille  scuse,  caro 
signor  Goldoni,  se  veniamo  a  disturbarvi . . .  (  con 
superiorità )  buona  sera  Rosina,  addio  Norma... 
(  a  Gold.  )  Ma  mio  marito  aveva  cose  di  somma 
premura  da  dirvi,  e  allora  ho  detto:  poiché  ci  va 
mio  marito,  vado  aneli’  io  a  dar  la  buona  notte 
al  nostro  caro  poeta.  Ho  fatto  bene  o  male? 
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Gold.  (  si  alza  e  viene  verso  gli  altri  )  Beùissimo  \ 
è  stata  una  ispirazione .  (  a  Med.  )  Buona  sera , 
Medebac. 

Nor.  (a  Ros.  )  Per  lei  si  alza,  e  per  noi  sì  davvero! 

Ros.  (  a  Nor.  )  Non  siamo  contesse  noi  ! 

Med.  Gran  commedia,  gran  commedia  la  Vedova 
scaltra!  Ottocento  quarantatre  biglietti  in  cas¬ 
setta  !  Posizioni  nuove,  caratteri  superbi  !...  Fino 
30  lire  una  chiave  di  palco!...  Gran  commedia! 
Un  po’  lunghetta  ve’. ...  e  le  commedie  lunghe 
stancano . . . 

Gold.  (  ridendo  )  Davvero?  non  mi  ero  accorto  che 
fosse  lunga. 

Med.  Ah!  Sì  ve’:  ve  lo  ‘dico  per  vostro  bene,  è 
lunghetta:  trent’otto  once  d’olio  più  del  consueto 
si  è  bruciato. 

Gold,  (a  Pl.ìc.)  Come  vanno  i  vostri  nervi?  i  vo¬ 
stri  incommodi?  Come  vi  sentite  stassera? 

Plac.  Bene,  molto  bene.  Sono  stata  a  cena  al  Sal- 
vatico. 

Ros.  Chi  ha  pagato  il  conto,  di  grazia? 

Plac.  (  ostentando  di  non  badarle  )  E  mi  sono  di¬ 
vertita  immensamente.  • 

Nor.  Le  sarà  costato  poco  il  divertimento! 

Plac.  (c.  s.)  Eravamo  un’eccellente  compagnia:  tutte 
persone  civili. 

Ros.  E  madama  era  anche  lei  fra  le  civili,  ovvero 
fra  le  incivili? 

Plac.  (c.  s.)  Tutte  persone  di  educazione  squisita, 
incapaci  di  dire  insolenze  e  villanie,  perchè  non 


•  •  •  • 
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c’erano  figlie  nè  di  falegnami,  nè  di  calzolaj 
(  marcatamente.  ) 

Nor.  Cerio,  la  sua  nobiltà  non  poteva  sporcarsi! 

Ros.  In  grazia:  suo  padre  il  sarto  era  conte,  duca 
o  marchese? 

Med.  Oh!  insomma j  cos’ è  questa  scena?  volete  che 
v’insegni  io  la  creanza? 

Tit.  Oh!  oh!  un  bel  maestro  di  creanza! 

Med.  Eppure  scommetto  che  ve  la  insegno  a  tutti! 
Aspettale  la  fine  del  mese  a  vedere  se  non  vi 
trattengo  metà  paga. 

Ros.  A  chi? 

Nor.  A  me?  • 

Tit.  Eh!  via! 

Gold,  (fra  sè)  Eccoli  in  baruffa!  (torna  a  sedere 
al  suo  scrittojo  osservando  e  ridendo.  ) 

Plac.  (  a  Med.  )  Non  vi  scaldate  con  questa  gente. 
Sentite,  cara  Rosina,  e  voi  pure,  cara  Norina} 
mio  marito  ed  io  abbiamo  da  parlare  col  signor 
Goldoni  di  affari  importanti  molto  più  che  queste 
vostre  ciarle . . . 

Nor.  Davvero? 

Ros.  Propriamente?. 

Plac.  Per  ciò  sono  a  pregarvi  di  volerci  lasciare  in 
libertà.  Ci  farete  un  vero  servigio.  Anzi...  (suona 
il  campanello  dicendo  a  Gold.  )  con  vostra 
licenza. 

Coral.  (  si  presenta  sulla  comune.  ) 

Plac.  Fate  luce  a  queste  signore  che  vogliono  an¬ 
dar  via  (  siede  presso  la  scrivania.  ) 


j  (  quasi  ad  un  tempo.  ) 
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Coral.  ( parte  poi  torna.) 

Med.  (  è  seduto  esso  pure.  ) 

Paol.  (  è  seduto  presso  al  fuoco  e  dorme  con  le 
carte  in  mano.  ) 

Ros.  ( ironica  e  seria )  Quando  poi  la  cosa  sia  così... 

Nor.  (  col  tono  stesso  )  Quando  si  tratti  di  far  ser¬ 
vigio  a  Madama  persona  civile... 

Ros.  Allora  la  cosa  cangia  aspetto ...  (Si  mette  a 
sedere  comicamente  e  si  sdraja.  ) 

Nor.  E  non  bisogna  ostinarsi  a  restare.  (  Siede  co¬ 
me  Ros.  ) 

Tit.  Andiamo  dunque  via.  (Siede  esso  pure  come 
le  donne.  ) 

Gold.  (  osserva  e  ride.  ) 

Coral.  (  si  presenta  sulla  comune  col  lume  e  resta 
ferma  aspettando. 

(  Momento  di  silenzio  -  Gold,  se  la  gode  - 
Gli  altr  i  tengono  la  loro  posizione  stando  co¬ 
micamente  serj  -  Pljc.  e  Med.  sono  arrab¬ 
biati  -  Pjol.  dorme  cadendo  col  capo  di  qua 
e  di  là.  ) 

Tit.  (  Fa  verso  Corjl.  quello  scocco  delle  labbra 
che  usano  i  suggeritori  quando  un  personag¬ 
gio  deve  par  tire  e  dice  )  Corallina  via. 

Gold.  ( alzandosi )  No}  Corallina  resta  in  scena. 

(  a  Pljc.  )  La  signora  Placida,  permette  che  fac¬ 
cia  un  po’ da  padrone  in  casa  mia? 

Plac.  (  con  dispetto  )  Ho  forse  da  andar  via  io  ? 
ho  da  lasciare  il  posto  a  queste  signore?  mi  scac¬ 
cia  forse?  l’ho  forse  offeso  il  signor  padrone  di 
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casa?  Vi  avverto  però  che  in  questo  momento 
non  potrei  muovermi . . .  perchè . . .  queste  irritazio¬ 
ni,  queste  bili  mi  urtano  i  nervi,  e . . .  ecco  qui  • . .  mi 
vien  male.. .  non  posso  più  !  [gettandosi  a  sedere.) 

Med.  (  le  si  avvicina.  ) 

Gold.  (  a  Ros.  )  Dà  una  passata  alla  parte  di  Ro- 
saura  nella  Vedova  scaltra,  chè  forse  domani  sera 
la  prima  donna  sarà  ammalata,  e  toccherà  a  te .  . . 

Plac.  Non  c’  è  bisogno  *,  (  alzandosi  )  Sono  cose 
passeggere. 

Gold.  (  a  Med.  )  E  vero  che  mi  avete  da  parlare 
di  cose  importanti? 

Med.  Verissimo,  per  bacco  ! 

Gold.  Allora ...  [va  da  Ros.  e  con  buona  maniera 
la  fa  alzare ;  fa  alzar  Tir.  e  li  pone  a  brac¬ 
cio  )  Un  momento  solo  [va  a  far  alzare  Nor. 
indi  va  a  svegliare  Paol.  ) 

Paol.  ( svegliandosi )  Va  mezzo  ducato  al  fante! 

Gold.  Non  si  tratta  di  bassetta.  [lo  pone  a  brac¬ 
cio  con  Nor.  indi  fa  cenno  che  lo  seguano 
tutti  quattro  e  si  avvia  alla  comune:  allora 
si  tira  da  parte  e  fa  cenno  che  passino  dicen¬ 
do  loro  )  Medebac  mi  deve  parlare  di  cose  im¬ 
portanti  :  le  vostre  ragioni  me  le  avete  dette  : 
dunque  felicissima  notte. 

Ros.  Come?  a  me  un  tratto  simile? 

Nor.  Non  fa  mai  ch'io  parta! 

Tit.  E  un’indegnità! 

Paol.  ( assonnito )  E  un’indegnità...  ah  ah!  [sba¬ 
diglia.  ) 
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Gold.  ( serio  )  Da  bravi,  da  bravi,  basta  così.  Ma 
non  vedete  che  se  simili  scene  si  vedessero  in 
commedia  farebbero  smascellare  il  pubblico  dalle 
risa?  Badate,  per  carità,  che  non  venga  il  tempo 
in  cui  qualcuno  vi  ci  metta  in  commedia,  e  in 
cui  i  primi  a  ridere  di  voi  siano  i  comici  che  va 
rappresenteranno .  Prendete  lo  scherzo  come  si 
deve,  da  gente  di  spirito.  Buona  notte. 

]Vor.  Me  la  lego  al  dito  ! 

Ros.  Me  la  pagherete! 

Tir.  Ci  rivedremo  nel  mio  buco  !  (  partono  tutti.  ) 

Scena  Mtectniufgiiantfi 

Goldoni,  Placida  e  Medebac. 

Plac.  Bravo  Goldoni:  mi  avete  fatto  un  vero  servigio. 

Gold.  Scusate  se  vi  parlo  con  la  mia  solita  schiet¬ 
tezza:  non  l’ho  fatto  per  farvi  servigio,  ma  per¬ 
chè  essi  non  avevano  più  niente  da  dirmi.  Del 
resto,  scusatemi  se  vi  faccio  il  pedante,  ma  il  vo¬ 
stro  contegno  con  loro  è  veramente  cattivo. 

Plac.  Oh!  infine  non  sono  che  seconde  parti. 

Gold.  Previe  sempre  le  mie  scuse  se  vi  faccio  il 
pedante,  1’  essere  seconde  parti  vuol  dire  che  gua¬ 
dagnano  meno  di  una  prima  donna  3  senza  nean¬ 
che  avere  il  meschino  compenso  della  breve  fama 
di  una  prima  parte.  Ecco  le  circostanze  che,  se¬ 
condo  voi,  vi  danno  il  diritto  di  tiranneggiarle. 
Scusate  se  vi  faccio  il  pedante. 
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Plac.  ( piccata )  Benissimo,  benissimo!  vi  ringrazio 
del  sermone  :  ma  statemi  bene  a  sentire . . . 

Gold,  (a  Med.)  Che  cosa  abbiamo  dunque  di  nuovo? 

Plac.  {fra  sè  )  Non  mi  bada  neppure. ..  Non  son  chi 
sono  se  non  mi  vendico.  (  Siede  al  fuoco  con  ira.  ) 

Med.  Punto  primo:  perchè  avete  mandato  a  pren¬ 
dere  il  manoscritto  della  Vedova  scaltra ? 

Gold.  Io?  quando? 

Med.  Or,  ora. 

Gold.  Io? 

Med.  Yoi:  è  venuto  il  vostro  nuovo  servitore... 

Gold.  Ma  io  non  ho  nessun  nuovo  servitore. . .  Oh! 
dio!  e  tu  hai  dato  il  manuscritto? . . . 

Med.  A  un  uomo  che  si  è  annunziato  per  'vostro 
nuovo  servitore. 

Gold.  Va  benissimo!  Capirai  bene  dov’ è  andato? 

Med.  Non  saprei. 

Gold.  In  mano  a  Zigo  per  metterlo  in  satira  ! 

Plac.  (c/a/  suo  posto  )  Ci  ho  gusto. 

Med.  (  dandosi  nella  fronte  )  Ah  !  bestia  !  ora  che 
ci  ripenso  !  Era  Zigo  in  persona,  travestito  !  Ed 
io  non  riconoscerlo  ! 

Gold.  Che  fosse  lui? 

Med.  Sì  certo  :  sapete  che  Zigo  ha  l’ abitudine  di 
dire  —  Eh!  eh!  già ì  sicuramente  —  e  di  ac¬ 
comodarsi  la  parrucca...  Ebbene;  due  volte  l'ha 
fatto ...  ed  io  bestia  !... 

Gold.  Ormai  bisogna  rassegnarsi,  e  andare  in  satira: 
ti  darò  1’  altro  manuscritto.  Ma  è  un’  azione  assai 
poco  onesta...  è  un  furto  bello  e  buono!...  Ah! 
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signor  Zigo  io  non  combatto  con  queste  armi  — 
Andiamo  avanti.  Secondo  punto? 

Med.  Domani  sera  al  teatro  San  Samuele  ci  sarà 
qualche  cosa  contro  di  voi...  credo  roba  di  Zigo. .. 
Ho  dato  una  volta  in  piazza  San  Marco  dopo  là 
commedia,  e  non  si  parlava  d’altro}  e  benché  sa¬ 
pessi  che  non  abbiamo  molti  amici  nell’ alta  classe, 
pure  ho  dovuto  essere  spaventato  dai  discorsi  che  si 
facevano  contro  di  noi  e  in  favore  di  Zigo.  Ho  sen¬ 
tito  accordi  e  appuntamenti  per  trovarsi  domani  sera 
al  San  Samuele  ad  applaudire  Zigo,  e...  [pensa.) 

Gold.  E  a  fischiare  Goldoni! 

Plac.  (  dal  suo  posto  )  Ci  ho  gusto. 

Med.  Perciò  pensate  ai  casi  vostri. 

Gold.  Mi  pare  che  abbiate  da  pensarci  anche  voi. 

Med.  Io?  mio  caro,  per  me  quando  il  teatro  è  pieno, 
sia'poi  pieno  di  gente  che  applaude  o  di  gente 
che  fischia  che  mi  fa?  I  biglietti  sono  sempre  bi¬ 
glietti  . . .  Del  resto  non  fischiano  la  Compagnia . . . 

Gold.  ( amaramente  )  Ma  il  poeta}  e  del  poeta 
che  importa  a  voi? 

Med.  M’ importa  anche  del  poeta }  e  spero  che  non 
negherete  eh’  io  abbia  cercato  di  farvi  del  bene  ? 

Gold.  Ah!  tu  a  me?  Medebac  a  Goldoni?  Ma,  ve¬ 
nalissima  creatura,  se  Goldoni  non  ti  desse  piu 
commedie  ? 

Med.  Cioè:  Goldoni  finché  dura  la  nostra  scritta 
me  ne  darà  sempre:  ci  potrebbe  bensì  essere  il 
caso  che  io  non  sapessi  più  che  farmene}  e  allora 
mando  a  quel  paese  le  vostre  riforme  teatrali,  e 
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tomo  alle  commedie  dell’arte:  faremo  meno  fatica 
e  forse  incasseremo  più  quattrini . . .  perchè  infine 
la  gloria  è  una  bellissima  moneta,  ma  quando  vo¬ 
glio  ridurla  in  spiccioli,  il  cambia  valute  mi  dice 
che  è  una  moneta  da  museo,  e  non  me  la  scambia. 

Gold.  ( a  tutto  questo  discorso  ha  mostrato  un'ira 
crescente ,  e  in  ultimo  quando  sarebbe  per  scop¬ 
piare,  dà  una  giravolta  e  si  avvicina  dissimu¬ 
lando  a  Pljc.  dicendole  )  Avete  freddo  eh  ? 

Plac.  (  con  sprezzo  )  Ho  quel  che  mi  pare  ! 

Gold.  (  torna  a  Med.  e  gli  offre  tabacco  )  Una 
presa  di  gingè  del  serraglio? 

Med.  ( prende  )  Grazie. 

Gold.  Veniamo  al  terzo  punto. 

Med.  Ecco  il  terzo  punto.  Voi  capile  che  se  domani 
sera  la  satira  al  San  Samuele  contro  di  voi  incontra, 
non  sono  così  bestia  a  tirar  avanti  con  la  Vedova 
scaltra,  che  già  sarà  il  soggetto  della  satira.  Dun¬ 
que  per  martedì  grasso,  dopo  domani,  ultimo 
del  carnevale,  voglio  commedia  nuova. 

Gold.  (  secco  )  Non  ne  ho. 

Med.  Avete  1’  Erede  fortunata  che  abbiamo  già 
studiata  e  che  non  si  diede  perchè  v’  ostinaste  a 
crederla  cattiva  :  bisogna  lasciale  da  banda  le  paure 
e  darmela:  con  un  pajo  di  prove  siamo  all’ordine, 
e  martedì  grasso  si  mette  in  scena. 

Gold.  (c.  a.)  Non  ve.  la  do. 

Med.  Riflettete  che  voi... 

Gold.  (  c.  s.)  Non  ve  la  do. 

Med.  Scrivetene  un’  altra. 
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Gold.  In  due  giorni  !  scrivete  una  commedia  in  due 
giorni:  su,  calzolajo,  martedì  grasso  voglio  le 
scarpe  accomodate  :  mettici  le  mezze  suole  :  in  due 
giorni  c’  è  tempo  ! 

Med.  Non  ci  riflettevo  —  Dunque  1’  Erede  fortunata. 

Gold.  Non  ve  la  do. 

Med.  Siate  compiacente:  sarete  contento  di  me:  vedo 
il  rischio  a  cui  vi  esponete  e  saprò  il  mio  dovere . . . 

Gold.  Ma  se  il  mio  dio  fosse  1’  oro ,  credi  tu  che 
immolerei  all’amore  dell’arte...  Eh!  ma  che  giova 
sprecar  teco  queste  eroiche  parole:  per  te  è  gre¬ 
co:  ti  parlerò  italiano.  Se  me  la  copri  con  tutti 
i  tuoi  adorati  zecchini,  vedi,  caro  Medebac,  V  Ere¬ 
de  fortunata  non  te  la  do. 

Med.  Allora  non  vi  rincrescerà  eh’  io  metta  in  scena 
Le  putte  da  castello. 

Gold.  (  con  la  massima  sorpresa  )  Le  putte  da 
castello  ? 

Med.  So  quello  che  volete  dire}  che  è  una  comme- 
diaccia  dell’  arte,  senza  gusto ,  piena  d’ immoralità 
e  di  laidezze,  ma  questa  commediaccia  è  buona  di 
tirar  tutta  Venezia  al  Sant’  Angelo,  e  di  empirmi 
la  platea  di  biglietti. 

.Plac.  (  dal  suo  posto  )  Ci  ho  gusto. 

Gold.  Oh!  dio!  Medebac,  non  dirlo  neppur  per 
ischerzo .... 

Med.  Lo  dico  sul  serio,  e  vi  assicuro  in  onore . . . 

Gold.  Dopo  tante  fatiche,  tanti  sacrifizj  per  svezzare 
il  pubblico  da  quello  schifoso  genere  di  commedie, 
per  rimettere  in  onore  la  buona,  la  vera  scuola  di 
Plauto  e  di  Terenzio!... 
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Plac.  (  alzandosi  e  con  sprezzo  )  Oh  !  infine  la 
colpa  è  vostra.  Dategli  1’  Erede  fortunata. 

Gold.  (  sempre  frenandosi  a  stento  )  Bravo  Gol- 
doni!  Viva  Goldoni!  e  tu  presumi,  sciocco,  di 
essere  l’uomo  di  genio,  il  riformatore  del  teatro... 
e  intanto,  scimunito,  hai  sì  poco  buon  senso  da 
adattarti  a  vivere  con  una  compagnia  di  venali 
saltimbanchi,  senza  cuore  nè  dignità,  che  esercita 
un’  arte  nobile  come  il  più  vile  dei  mestieri,  che 
minaccia  continuamente  di  trascinarti,  o  imbecille, 
nel  ridicolo  della  sua  rovina  !...  Ah  ! . . .  (  prende 
una  seggiola  e  fa  per  percuoterla  con  violenza 
in  terra ,  poi  la  trattiene ,  e  la  posa  adagio 
volgendosi  ai  due  che  sono  un  po’  sbigottiti  ) 
Ah!  ah!  siete  ammutoliti?  Infatti  debbo  far  paura 
in  questo  momento,  perchè  ho  il  diavolo  in  cor¬ 
po  !.. .  Ma  non  temete  —  sono  in  casa  mia .... 
(  Suona  il  campanello  )  Non  temete  ! 

Cobal.  (  si  presenta  con  lume.  ) 

Gold.  Fate  luce  a  questi  signori  che  se  ne  vogliono 
andare.  (  Med.  e  Plac.  partono  senza  parlare.  ) 

Scena  Decima  quinta 

Goldoni  poi  Corallina  e  Nicoletta. 

Gold.  (  solo  )  Gente  ingrata  !  Li  ho  messi  io  all’  o- 
nore  del  mondo  :  li  trovai  a  Livorno  affamati  : 
mi  misi  con  loro  :  ho  consumato  un’  ala  di  polmone 
per  ammaestrarli  nel  nuovo  stile  :  ogni  applauso 
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che  ricevono,  ogni  boccone  che  mangiano  Io  deb¬ 
bono  a  me,  ed  hanno  cuore  di  trattarmi  così  !  — 
Non  so  darmene  pace!  La  mia  testa  brucia  come 
se  P  avessi  nel  forno  !  (  Si  cava  la  parrucca  e  la 
getta  via  )  Al  diavolo  anche  tu  !  (  Siede  e  resta 
pensoso,  poi  calmato  dice  )  Signor  Goldoni?  e 
son’  io  che  mi  lascio  trasportare  ?...  (  si  alza  ) 
Calma,  calma  !  Scacciamo  dal  pensiero  tutte  le  pet¬ 
tegole  e  gli  avari  del  mondo  e  torniamo  al  nostro 
scrittojo  —  Eccomi  tranquillo  (  Siede  allo  scrit- 
tojo  )  E  domani  sera  al  San  Samuele  mi  fischie¬ 
ranno  !...  —  Riprendiamo  sott’  occhio  quest’  Inco¬ 
gnita ...  (pensa,  poi)  Guardate  di  che  mal’ umo¬ 
re  mi  hanno  messo  i  pettegolezzi  di  quelle  donne, 
e  l’avarizia  di  Medebac  !  (  legge  )  «L’ Incognita: 
commedia  di  tre  atti  —  Atto  1°  Scena  la  — 
Rosaura  e  Fiorindo  w  —  (  Crollando  il  capo  )  E 
domani  sera  al  San  Samuele  mi  fischieranno  ! . . . 
Non  ci  pensiamo  —  Rosaura  e  Fiorindo  —  E 
che  cosa  farò  dir  loro?  Se  non  ho  un  concetto, 
un’  idea  sola  della  commedia  che  voglio  scrivere? . . . 
(  Getta  la  penna  )  Di  quali  sciocchezze  sono  capace 
alle  volte  !...  G’  è  buon  senso  a  cominciare  una 
commedia  così?...  Eppure  poco  fa  avevo  mille 
pensieri ,  mille  caratteri ...  11  successo  spesso  mi 
inebria  fino  alla  più  stolta  presunzione  !...  Eppoi, 
quale  successo?  gli  applausi  di  7  od  800  persone 
che  mi  vogliono  bene,  o  piuttosto  che  vogliono 
male  a  Zigo.  Ma  cos’è  poi  questa  Vedova  scaltra 
tanto  applaudita?  Uno  scherzo  che  ognuno  era 
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buono  eli  mettere  insieme.  Ma  mi  hanno  applau¬ 
dito,  e  forse  solo  per  far  rabbia  a  Zigo;  ed  io 
subito  su,  alle  nuvole...  è  genio,  è  genio!  eppoi 
—  Atto  1°  Scenai3  Rosaura  e  Fiorindo  — {Si 
alza  e  viene  verso  il  mezzo  )  Dio  mio  !  Se  tutte 
le  mie  speranze,  le  mie  ambizioni  fossero  illusioni 
del  mio  amor  proprio  !...  E  meglio  che  non  ci 
pensi  —  Corallina  ! 

Coral.  (  entra  )  Comandi. 

Gold.  Preparami  una  buona  cena. 

Coral.  Subito  {per  andare.) 

Gold.  Corallina! 

Coral.  (  toma  )  Comandi. 

Gold.  Mi  darai  una  bottiglia  di  cipro. 

Coral.  Subito  (  si  avvia.  ) 

Gold.  Bel  suco  mangiare  e  bere  solo  come  un  cane! 
Corallina  ! 

Coral.  (  torna  )  Comandi. 

Gold.  Mia  moglie  è  in  letto,  è  vero? 

Nic.  {entra  dal  suo  appartamento  non  vista  da 
Gold,  e  fa  cenno  a  Corjl.  che  dica  di  sì.  ) 

Coral.  Noss...  Sissignore. 

O 

Gold.  Ebbene;  niente  cipro,  niente  cena.  Vado  a 
letto  e  tu  fa  lo  stesso. 

Nic.  {fa  cenno  a  Corjl.  di  no  ;  anzi  che  prepari 
da  cena.  ) 

Coral.  (  marcata  )  Ho  capito. 

Gold.  Non  so  che  fare  della  più  lauta  cena  quan¬ 
do  abbia  ad  essere  solo  come  un  cane  !...  Sono 
pur  pazzo!  Mi  arrabbio,  mi  logoro,  non  mangio, 
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non  bevo*,  non  dormo,  e  tutto  questo  per  che 
bel  suco?  (  Comicamente  e  rìdendo  )  Per  mettermi 
in  capo  una  corona  di  alloro  !...  Eh  !  una  corona 
di  fichi  secchi  !  Sì,  1’  alloro  !  ci  voglion  altre  barbe 
che  la  mia  per  aspirare  a  tanto.  Povero  mio  capo, 
se  non  avessi  altro  cappello  che  l’ alloro  staresti 
fresco  davvero! 

Nic.  (  intanto  non  vista  ha  raccolto  la  parrucca 
di  Gold,  e  posta  sul  porta  -  parrucca  eh’  è 
sulla  scrivania ,  e  da  questo  ha  preso  il  ber¬ 
retto  di  lui  e  ci  si  è  avvicinata  sorridendo  ) 
In  aspettativa  dell’alloro,  poniti  intanto  in  capo  il 
berretto:  questo  almeno  ti  salverà  dal  raffreddore. 

Gold.  ( sorpreso  e  con  gioja  )  Ancora  alzata? 

Nic.  Ancora  alzata. 

Gold.  Corallina! 

Coral.  (  entra.  ) 

Gold.  (  gli  mostra  sorridendo  sua  moglie.  ) 

Goral.  (  sorridendo  fa  cenno  che  si  accomodino 
nella  stanza  vicina.  ) 

Gold.  La  cena? 

Coral.  E  pronta. 

Gold.  Il  cipro? 

Coral.  Anche  quello. 

Gold.  ( ridendo  a  sua  moglie)  Ma  l’alloro? 

Nic.  Verrà. 

Gold.  Teniamoci  al  presente  —  Andiamo  a  cena 
(  dà  la  mano  a  sua  moglie  e  parte  con  lei  lie¬ 
tamente.  ) 
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ATTO  SECONDO 


La  Scena  rappresenta  una  camera  di  Bottega  da 
Caffè  -  In  fondo  porta  vetrata  che  dà  sulla  strada  - 
Lateralmente  verso  il  fondo  altra  porta  che  mette  al 
caffè  -  Lungo  i  lati,  tavolini  con  scanni  e  seggiole  : 
sopra  un  tavolino  fogli ,  o  gazzette  -  Nel  mezzo,  un 
tavolo  rotondo  con  seggiole. 

Scena  Prima 

Don  Pedro,  Don  Fulgenzio, 
e  il  Gjrzone  del  caffè  che  va  e  viene. 

(  D.  Ful.  è  seduto  ad  un  tavolo  laterale  dalla 
parte  opposta  alla  porta  che  mette  al  caffè ; 
su  questo  tavolo  è  un  vassojo  con  due  tazze 
da  caffè ,  bicchieri  d' acqua }  paste ,  caffettiera 
con  caffè  ec.  D.  Ped.  passeggia  irritatissimo .) 
D.  Ped.  A  me  un'insolenza  di  questa  sorte?  Mettere 
in  scena  e  in  ridicolo  un  pari  mio?  Un  discen¬ 
dente  dei  Lopez  -  Andorra  -  y  -  Mendoza  ! 
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D.  Ful.  (dal  tavolino)  Signor  Padre,  il  caffè  vien 
freddo. 

D.  Ped.-  (  avvicinandosi  al  tavolino  )  Eh  !  ho  tanto 
caldo  io  !.. .  m’ importa  assai  del  caffè  !...  (  Siede 
e  prepara  la  tazza.  )  E  voi,  signor  ingordo,  fareste 
meglio  a  occuparvi  un  po’ meno  della  vostra  gola, 
e  un  po’  più  invece  del  decoro  della  famiglia . . . 
"Versate  questo  caffè. 

D.  Ful  (  versa  )  Per  me,  me  ne  occuperei  volon¬ 
tari*,  purché  sapessi  che  cos’  ho  da  fare!  (  Mangia.) 

D.  Ped.  Già  voi  non  sapete  fare  altro  che  mangiare!... 
Sono  fresche  quelle  paste? 

D.  Ful.  Sissignore  ( gliene  dà.  ) 

D.  Ped.  (  mangia  )  Bisogna  avere  più  energia,  più 
sentimento  della  propria  dignità  —  Datemi  un’ al¬ 
tra  pasta  —  Prendete  esempio  da  me:  sono  già 
stato  stamani  dal  signor  Zigo,  e  questa  sera  il  si¬ 
gnor  Goldoni  vedrà  se  torna  a  conto  prendersi 
gioco  de’  pari  miei  ! 

D.  Ful.  D’ora  innanzi  m’immagino  che  ci  asterremo 
d’andare  in  casa  Goldoni? 

D.  Ped.  Certamente. 

D.  Ful.  (fra  sè)  Peccato!  adesso  che  madama  ha 

1  accettato  la  lettera. 

D.  Ped.  (  fra  sè  )  E  Nicoletta  che  ha  preso  il  vigliet- 
to  ! . . .  (  Forte  )  No,  no:  voglio  anzi  che  continuia¬ 
mo  ad  andarvi  facendo  mostra  di  non  saper  nulla, 
per  vendicarci  poi  in  un  modo  più  inaspettato  e 
tremendo. 

D.  Ful.  Oh!  così  l’intendo  anch’io. 


60 

D.  Ped.  Siete  stato  allo  studio? 

D.  Ful.  Sissignore.  Anzi  il  signor  avvocato  le  fa  i 
suoi  complimenti. 

D.  Ped.  Grazie  —  Bottega! 

Garz.  (  si  presenta  )  Servirla. 

D.  Ped.  Datemi  la  gazzetta. 

Garz.  (  la  prende  da  altro  tavolo  eia  dà-  D.  Ped. 
e  D.  Ful.  si  mettono  a  leggere.  ) 

Scena  Seconda 

Zigo  mascherato,  Sigismondo,  e  Detti. 

(  Sigis.  e  Zig.  vengono  avanti  e  passeggiano 
parlando  sul  davanti  della  scena.  ) 

Sigis.  Credetemi,  caro  signor  Zigo,  non  lo  dico  per 
adularvi,  ma  fra  voi  e  il  signor  Goldoni  non  si 
può  neanche  stabilire  il  confronto. 

Zig.  Lo  so,  lo  so}  ma  intanto  jeri  sera...  eh!  eh! 
già  sicuramente...  ( si  accomoda  la  parrucca : 
le  parole  e  V  atto  siano  fatti  con  quella  nes¬ 
suna  importanza  e  fuggevolezza  che  sono  pro- 
prii  degli  atti  abituali,  e  degl’  intercalari:  V  at¬ 
tore  si  guardi  dal  gravarci  sopra.  ) 

Sigis.  Jeri  sera  che  cosa  !  Yorreste  farvi  caso  di  avere 
a  Yenezia  tre  o  quattrocento  persone  che  vi  vo¬ 
gliono  male,  e  che  perciò  applaudono  Goldoni? 
Eh  !  signor  Zigo,  tutti  i  grandi  ingegni  sogliono 
essere  bersaglio  all’  invidia.  Dante  muore  ali’  o- 
spedale  dei  pazzi  di  Ferrara}  Tasso  in  esilio  a 
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Ravenna.  Ma  un  grande  ingegno  non  si  cura  del 
giudizio  dei  contemporanei:  egli  aspetta  tranquillo 
quello  dei  posteri:  e  i  posteri  conosceranno  tutti 
Carlo  Zigo,  mentre  sapranno  appena  che  visse  un 
certo  Goldoni  Carlo,  perchè  osò  essere  vostro 
nemico. 

Zig.  [gli  stringe  la  mano  )  Quanto  vi  sono  tenuto, 
mio  caro  amico,  di  questi  conforti  ! 

Sigis.  Oh  !  che  dite  mai  ?  è  tutto  mio  il  vantag- 

o 

gio  e  l’onore;  non  sapete  coni’  io  vada  superbo 
quando  nelle  conversazioni  si  parla  di  Zigo,  poten¬ 
do  dire:  Chi?  Carlino?  Oh!  siamo  intimi!  l’ho 
Visto  anche  or  ora  e  mi  ha  detto;  dove  vai?  come 
stai?...  Anzi  vi  chieggo  in  favore  d’ora  innanzi 
di  trattarci  in  confidenza,  in  amicizia  piena,  e  di 
darci  del  tu. 

Zig.  (  superbendo  )  Oh  !  ben  volontieri  !...  Bottega  ! 

Sigis.  ( frase )  Ha  chiamato  bottega!  E  veramente 
un  uomo  d’ ingegno  ! 

Gaiiz.  Servirla. 

Zig.  (a  Sigis.)  Che  cosa  gradireste? 

Sigis.  Oh  !  nulla ...  vi  ringrazio. 

Zig.  Come,  rifiutate?  senza  complimenti. 

Sigis.  Non  è  per  rifiutare...  ma  propriamente... 

Zig.  Ebbene:  come  v.olete  ( al  Gjrz.)  Un  caffè. 

Sigis.  Quando  però  il  mio  rifiuto  vi  offenda...  mi 
guardi  il  cielo  !..  (  al  Gjr.z.)  Lo  prenderò  aneli’  io. 

Garz.  (  via  poi  torna.  ) 

Zig.  (  venendo  a  un  tavolino  avanti,  dalla  parte 
della  porta  che  mette  al  caffè  )  Mettiamoci  qua, 
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in  disparte  :  così  potrò  levarmi  la  maschera  (  Sie¬ 
dono  j  e  Zig.  si  volge  in  modo  da  non  esser 
visto  da  D.  Ped.  e  D.  Fvl.  )  Sentite,  Sigismon¬ 
do,  fatemi  un  favore. 

Sigis.  Venti,  e  non  uno! 

Zig.  Sapete  che  ho  quel  maledetto  vizio  di  dire: 
eh!  eh!  già,  sicuramente,  accomodandomi  la 
parrucca  ?... 

Sigis.  Eh!  già:  o  belli  o  brutti,  i  nostri  inter¬ 
calar  gli  abbiamo  tutti. 

Zig.  E  vero:  ma  ora  non  vorrei  che  mi  sfuggisse 
fatto}  perchè,  sapete,  anche  altre  volte  sono  stato 
riconosciuto  a  questo  solo  seguale}  e  jeri  sera  «con 
Medebac,  non  so  capire  come  diamine  non  si  sia 
insospettito,  due  volte  f  ho  fatto!... 

Sigis.  Vorreste  forse  che  vi  trattenessi  quando  siete 
per  farlo? 

Zig.  Già...  sicuram... 

Sigis.  {gli  ferma  il  braccio  )  Alto  là,  dunque! 

(  ridono  e  seguono  a  parlare  piano.  ) 

Garz.  {viene  con  V  occorrente.) 

D.  Ped.  {guardando  con  V  occhialetto  e  piano  a 
D.  Fvl.)  Chi  sono  quei  due? 

D.  Ful.  {piano)  Quello  mascherato  non  f  ho  po¬ 
tuto  vedere,  quell' altro  è  il  signor  Sigismondo... 

D.  Ped.  Quell'  adulatore  che  va  in  casa  Goldoni? 

D.  Fur,.  Appunto. 

(  Intanto  il  G.irz.  ha  servito  il  caffè  -  Sigis.  ha 
vuotato  egli  per  Zig.  e  per  sè.  ) 

Sigis.  (  al  Gjrz.  )  Fammi  sentire  una  di  quelle 
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famosissime  e  inimitabili  paste  che  sapete  fare  a 
questo  caffè. 

Gahz.  Servirla  [via  poi  torna.) 

D.  Ped.  [piano  a  D.  Ful.  )  Sapete  chi  penso  che 
possa  essere  quello  in  maschera? 

D.  Ful.  Chi  mai? 

D.  Ped.  Il  signor  Goldoni,  per  bacco! 

D.  Ful.  Per  bacco,  che  sia  il  signor  Goldoni? 

D.  Ped.  Ma  perchè  poi  in  maschera? 

D.  Ful.  Questo  è:  perchè  poi  in  maschera? 

D.  Ped.  Stiamo  a  vedere,  e  non  vi  fate  scorgere: 
continuiamo  a  fingere  di  leggere  la  gazzetta  (  si 
rimettono  a  leggere,  osservando  ec.  ) 

(  Intanto  il  Gjrz.  ha  servito  paste  a  Sigis.  ed 
è  tornato  via.  ) 

Sigis.  (  mangiando  )  Voi  dunque,  signor  Zigo - 

anzi,  tu  dunque  mio  caro  Carlino,  sei  qui  in  ma¬ 
schera  per  incontrar  qualcuno  della  compagnia 
Medebac  ? 

Zig.  Appunto  :  ma  dite  piano.  Ho  bisogno  di  sentire 
i  loro  discorsi  a  proposito  del  gran  Goldoni  per 
incastrarli  destramente  nella  mia  satira  La  scuola 
delle  Vedove  che  si  darà  stassera  al  San  Samuele. 
Anzi,  a  proposito,  vi  ho  introdotto  un  magnifico 
intrigo  che  non  piacerà  molto  a  Goldoni. 

Sigis.  E  qual  è  questo  intrigo? 

Zig.  Ecco  qui:  stamani  è  venuto  da  me  un  signore 
che  dice  essere  stato  messo  in  commedia  da  Gol- 
doni,  e  che  sputava  faville:  mi  ha  incaricato  delle 
sue  vendette}  e  mi  ha  raccontato  un  aneddoto 
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riguardante  la  Goldoni  assai  piccante  $  c’  entra  un 
romanzo,  una  lettera  amorosa  senza  firma,  insom- 
ma  un  intrigo  pieno  di  comica . . .  Era  curiosissima 
cosa  a  vederlo:  perchè  non  voleva  parere  di  fare 
un  mal  ufficio  e  voleva  pur  farmi  sapere  la  sto¬ 
riella  !...  Ma  di  tutto  questo,  silenzio  per  carità  : 
voi  capite  che  qualche  scrupoloso  potrebbe  tro¬ 
vare  . . .  che  so  io  ?.. .  poco  delicati  questi  mezzi . . . 
specialmente  quello  con  cui  ho  avuto  il  manuscritto 
della  Vedova  scaltra! ...  Vi  confesso  che  di  quel¬ 
lo  sono  mezzo  pentito  :  sono  cose  che  possono 
dare  armi  ai  nemici . . . 

Sigis-  Stratagemmi  di  guerra,  stratagemmi  di  guer¬ 
ra!...  Ma  mettiti  la  maschera  che  arriva  la  prima 
servetta  della  compagnia  Medebac. 

Zig.  (  si  maschera  )  Siate  prudente,  e  lasciate  con¬ 
durre  la  faccenda  a  me  (  Prende  un  foglio  e  si 
mette  a  leggere  con  Sigis.  ) 

D.  Ped.  (  a  D.  Fvl.  piano )  Hai  conosciuto  chi  sia? 

D.  Ful.  {piano)  Sigismondo  sì,  quell*' altro  no. 

Scena  Tema 

Rosina,  Marzio  servendola,  e  Detti. 

Ros.  {siede  con  Mjrz.  al  tavolino  di  mezzo.) 
Quello  che  mi  contate  mi  fa  davvero  maraviglia. 
Ah  !  ah  !  la  castissima  signora  Goldoni  !  con  tutta 
la  sua  gran  virtù  ha  poi  anche  lei  i  suoi  bravi 
intrigucci  ! 
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Marz.  Così  è:  padre  e  figlio:  tutti  due,  e  tutti  due 
bene  accolti,  ben  trattati,  eccetera,  eccetera! 

D.  Ped.  (  piano  a  D.  Fvl.  )  Ecco  quella  mala  lingua 
del  signor  Marzio! 

D.  Ful.  (piano)  E  seco  una  bella  donnetta! 

Marz.  (  vedendo  i  due  e  piano  a  Ros.  )  Oh!  zitto: 
guardate,  guardate,  ma  con  garbo:  vedete  là  quei 
due  che  leggono  la  gazzetta?  (  accenna  verso 
D.  Ped.  e  D.  Fvl.  ) 

Ros.  ( piano  )  Li  vedo. 

Marz.  (  c.  s.  )  Non  leggono  mica,  vedete  }  fanno  fiuta 
di  leggere:  ebbene,  quei  due  là  sono  il  padre  e  il 
figlio  in  questione. 

Ros.  (  piano  )  Uh  !  quelle  due  figure  là  ? 

Marz.  (c.  s.)  Due  caricature  delle  più  ridicole:  figu¬ 
ratevi  che  lo  spagnuolo  della  Vedova  scaltra  Gol- 
doni  lo  ha  fatto  copiando  il  padre...  Non  sapendo 
come  vendicarsi . . .  capite  bene  ! 

D.  Ped.  ( piano  a  D.  Fvl.  )  Pare  che  il  signor  Mar¬ 
zio  ci  guardi  e  parli  di  noi! 

D.  Ful.  (c.  s.  a  D.  Ped  )  Quella  linguaccia  là,  non 
c’è  niente  di  più  facile. 

Ros.  (  a  Mjrz.  c.  s.  )  Non  capisco  però  che  suco  ci 
trovi  la  signora  Goldoni  con  certe  figure.  Pel 
giovine  anche,  passi:  ma  il  vecchio?... 

Marz.  (  c.  s.)  Gara  Rosina,  il  giovine  è  giovine,  il 
vecchio  è  ricco!...  Un  po’ di  nobilume  in  casa 
d’ altronde  non  fa  male  }  quindi  sieno  ridicoli  fin 
che  si  vuole,  che  importa?  non  ci  si  guarda  tanto 
per  il  minuto}  ci  vuol  altro!  Padre  e  figlio,  tutti 
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due,  e  avanti  !...  (  Alzandosi  e  andando  a  D. 
PED.eD.FvL .)  Oh!  signor  Don  Pedro,  signor 
Don  Fulgenzio,  miei  padroni!  perdonino  se  non 
li  ho  riveriti  prima:  erano  così  intenti  alla  loro 
lettura  che  non  li  avevo  ravvisati. 

D.  Ped.  (  facendo  V  indiano  )  Eh!  chi  vedo!  il  si¬ 
gnor  Marzio!  non  vi  avevo  veduto. 

D.  Ful.  (c.  s.  )  Leggevamo  la  gazzetta... 

Marz.  Non  lo  dicevo?  leggevate  la  gazzetta!... 

D.  Ped.  [piano)  Chi  è  quella  -  donnina  che  è  vosco? 

D.  Ful.  (e.  s .)  Una  bella  donnina! 

Marz.  (  c.  s.  ghignando  )  E  la  prima  servetta  della 
compagnia  Medebac  che  conduco  qualche  volta  a 
prendere  il  caffè . . . 

D.  Ped.  [piano)  Veramente  una  servetta  di  teatro 
non  è  una  relazione  molto  decorosa. 

Marz.  (  c.  s.  )  Che  volete?  in  Spagna  ci  si  bada} 
ma  a  Venezia  siamo  governati  con  democrazia . . . 
in  articolo  donne  soltanto  vedete,  chè  nel  resto  ! . . . 
Insomma  io  mi  diverto  un  mezzo  mondo  con 
questa  plebaglia  !... 

D.  Ped.  (  c.  s<)  Eh  !  capisco  ! 

D.  Ful.  (c.  s.  )  Questa  volta  capisco  anch’io! 

Marz.  (  c.  s.  )  Volete  che  vi  presenti? 

D.  Ped.  (  c.  s.)  Uh  !  vi  pare  ! 

D.  Ful.  (c.  v.  )  Godetevela  pure  voi  solo! 

M  arz.  (  ridendo  e  c.  s.)  Oh!  non  pensiate  male 
ve’  :  è  un’  amicizia  innocentissima  e  disinteressa¬ 
ta  !.. .  (Si  volge  e  forte  )  Bottega  !  servite  alla  si¬ 
gnora  quello  che  comanda  :  pago  io.  (  A  Ros.  ) 
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Vengo  subito  sai  !  (  Si  avvicina  e  le  dice  piano  ) 
Mi  godo  un  poco  con  questi  due  imbecilli  e  sono 
con  te!  (  Torna  ai  due  e  dice  loro  piano  )  Mi 
costa  un’  occhio  della  testa  però  questa  amicizia 
innocentissima:  non  farebbe  che  mangiar  paste 
{seguono  a  parlare  fra  loro  piano.) 

Scena  Quanta 

Norina,  Paoletto,  e  Detti. 

Ros.  {vedendo  entrar  Non.)  Norma,  Norina,  vieni  qua. 

Nor.  Oh!  sei  qua  Rosina?  Io  ti  ritrovo  alfine! 

Ros.  Addio  Paoletto:  com’ è  andata?  si  è  vinto  o 
si  è  perduto? 

(  Nor.  e  Paol.  prendono  posto  con  Dos.  ) 

Paol.  Eh  !  ho  perduto  !  Non  ho  potuto,  causa  vo¬ 
stra,  giocare  jeri  sera,  e  io  se  non  gioco  quando 
mi  sento,  perdo  sicuro  ! 

Ros.  {a  Nor.  )  E  a  te  è  passata  la  luna? 

Nor.  Oh!  diamine:  io  non  conservo  la  bile:  l’ira 
è  in  me  un  breve  fuoco.  Dico  1’  animo  mio  senza 
complimenti,  eppoi  pari  e  pagati,  buona  notte, 
amici  come  prima. 

i  Paol.  Oh  !  è  vero  :  la  mia  Norina  è  buona  :  già  ti 
;  voglio  sposar  presto. 

Nor.  Basta  che  tu  smetta  di  giocare  ! 

Ros.  Smetterà,  smetterà  —  Oh!  sai?  ho  da  contar¬ 
tene  una  bella!  Aspetta.  {Forte)  Bottega! 

Garz.  (  si  presenta  sulla  porta  del  caffè.  ) 
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Ros.  Caffè,  e  paste  per  tre. 

Nor.  Sei  matta?  troppe  larghezze. 

Kos.  ( piano  )  Non  pago  già  io*,  paga  il  signor  buona 
lingua . . . 

Nor.  (c.  s.  )  E  chi  è  il  signor  buona  lingua? 

Marz.  (  forte  dal  suo  posto  al  Gjrz.  che  porta 
l’ordinato)  Ehi!  Bottega,  pago  io  tutto.  ( Piano 
a  D.  Ped.  e  D.  Fvl.  )  Con  queste  amicizie  in¬ 
nocentissime  non  bisogna  conoscer  lesina. 

Ros.  (  piano  )  Hai  capito  chi  è  il  signor  buona  lingua  ? 

Paol.  (  c.  s.)  Cospetto  !  affari  in  grande. 

Ros.  (  c.  s.)  Sì,  per  queste  miserie  di  caffè  non  si 
tira  indietro,  ma  del  resto  lesina  sopraffina  ! 

Nor.  (  c.  s.  )  Tu  poi  sei  un  tomo  curioso:  ora  fai 
la  graziosa  a  Goldoni,  ora  al  signor  buona  lingua } 
quasi  sarei  gelosa  per  Paoletto!  E  come  l’intende 
Tita? 

Ros.  ( c.  s.)  Ma  che  ti  credi?  mi  piace  ridere  e 
scherzare}  sono  volubilotta,  se  \uoi,  ma  poi  ti 
giuro ,  neanche  l’ ombra  del  male  !  (  seguono  a 
parlare  fra  loro  con  interesse.  ) 

D.  Ped.  (  c.  s.  a  Mjrz.)  Sapreste  conoscere  chi  sia 
quella  maschera  che  è  col  signor  Sigismondo? 

Marz.  (  c.  s.  )  Non  saprei  :  ma  già,  a  dirvela,  quel 
Sigismondo  da  un  po’  in  qua  se  la  tratta  in  un 
modo,  e  bazzica  con  certe  figure  così  sospette, 
che  mi  comincia  a  puzzare  un  tantino  di  Tribu¬ 
nal  Supremo!...  Basta!  voglio  vedere  un  poco: 
lasciatemi  provare  (  Si  alza  e  va  pian  piano 
con  simulazione  ve/  so  Zig .  e  S/gis.  passando 
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adagio  e  dondolandosi  dietro  il  tavolino  ove 
sono  Ros.  Nor.  e  Pjol.  ) 

Nor.  {piano)  Oh!  cosa  mi  conti!  La  Goldoni?... 

Ros.  (  c.  s.  )  La  Goldoni . .  . 

Paol.  (  c.  s.  )  La  Lucrezia  Romana?  la  signora  Gol- 
doni  !... 

Marz.  (  che  in  questo  si  trova  passar  presso  i 
tre  e  c.  s.)  Sissignori  :  la  Goldoni }  padre  e  figlio  $ 
e  sono  quelle  due  belle  figure  là  (  indicando  D. 
Ped.  e  D.  Ful.  e  segue  verso  Zig.  ) 

Ros.  (  c.  s.  )  E  Goldoni  per  -vendicarsi  ha  messo  il 
vecchio  in  commedia:  lo  spagnuolo  della  Vedova 
scaltra ,  sapete?... 

(  Nor.  e  Pjol.  guardano  D.  Ped.  e  D.  Ful. 
ridendo  di  nascosto.  ) 

D.  Ped.  {a  D.  Ful.  piano  )  Pare  che  ridano  di  noi  ! 

Marz.  ( giunto  presso  Zig.  e  Sigis.  for  te  )  Signor 
Sigismondo,  signora  maschera  ! 

Sigis.  Oh  !  caro  amico,  che  fortuna,  che  piacere  d' in¬ 
contrarvi  ! 

Zig.  Servo  suo. 

Marz.  Signora  maschera,  senz’  essere  indiscreto,  si 
potrebbe  cercare  di  conoscervi? 

Zig.  Desidero  di  non  essere  conosciuto. 

Marz.  (  si  piega  fra  i  due  e  dice  piano  )  In  tal  caso 
vi  dirò  francamente  che  a  me  non  importa  nulla 
di  conoscervi  }*ma  che  ci  sono  là  due  curiosi  che 
sembrano  avere  o  volontà  o  commissione  di  sapere 
chi  siete.  Quindi  regolatevi,  e  non  cavate  loro  que¬ 
sta  voglia.  {Si  allontana  e  tor  na  presso  D.  Ped. 


70 


e  D.  Fvl.  e  dice  loro  piano  )  Uhm  !  Uhm  !  roba 
di  contrabbando  ! . . .  (  Fa  al  tavolo  delle  donne , 
siede  e  dice  forte  )  Ora  eccomi  qua  a  far  due 
ciarle:,  ma  con  patto  che  non  si  dica  male  del 
prossimo!  ( seguono  a  parlar  piano.) 

Scena  Quinta 

Goldoki,  Medebac  (  entrambi  mascherati 
in  Domino  ),  e  Detti. 

(  Il  Domino  di  Gold,  dev’  esse?'e  perfetta¬ 
mente  eguale  a  quello  di  Zig.  ) 

Gold.  ( entra  parlando  piano  con  Med.  e  vengono 
avanti )  Caro  Medebac  non  seccarmi  di  più:  già 
tu  capisci  benissimo  che  piuttosto  che  permettere 
Le  putte  da  castello  non  solo  mi  farei  fischiare, 
ma  mi  farei  appiccare.  Tu  lo  capisci  così  bene  che 
non  hai  minacciato  di  dare  quella  commediaccia  se 
non  che  per  farmi  paura,  certo  che  con  questo 
scongiuro  avresti  da  me  anche  P  anima  mia. 

Med.  Caro  Goldoni,  voi  pensate  male... 

Gold.  Eh  !  ci  conosciamo}  ed  io  non  sono  maligno} 
ma  vedo,  capisco,  indovino  un  po’ più  di  te.  Que¬ 
sto  però  non  conta.  Tu  potrai  annunziare  a  let¬ 
tere  di  scattola,  P  Erede  fortunata,  commedia 
biillantissima,  interessantissima,  del  chiarissi¬ 
mo  signoi'  Carlo  Goldoni,  vi  metterai  sopra  un 
cartellone  dipinto  con  dei  Turchi  che  si  ammazzano 
e  che  non  ci  hanno  niente  che  fare}  la  sera  em- 
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pirai  la  tua  cara  cassetta  di  biglietti  per  la  gente 
che  accorrerà  a  vedere  i  Turchi,  e  per  la  tua  ava¬ 
rizia  ce  n’  è  anche  di  troppo.  Dunque  lasciami  dire. 

Med.  Infine  dite  quel  che  volete  :  ma  badate  a  non 
far  altri  pentimenti. 

Gold.  No ,  no ,  caro  :  ti  darò  1’  Erede  fortunata  5* 
stassera  faremo  una  prova ,  dimattina  un’  altra,  e 
domani  sera  anderemo  in  iscena*,  sarò  fischiato  in 
tutte  le  regole,  ma  non  importa*,  te  la  darò. 

Med.  ( piano  )  Avete  osservato  quella  maschera?  Che 
sia  lui? 

Gold.  ( guarda  Zig.  poi  dice  c.  s.)  Sì,  sì:  è  lui 
senz’  altro  \  è  Zigo  in  persona  :  non  mi  hanno  in¬ 
gannato.  Secondami  se  occorre,  se  no  sta  quieto*, 
e  bada }  ci  sono  dei  comici  :  non  farti  scorgere. 

3Ied.  (  c.  s.  )  Ho  capito.  (  Va  al  tavolino  verso  il 
fondo)  Bottega!...  Un  bicchier  d’acqua  e  la 
gazzetta  (  viene  seivito.) 

Gold.  (  viene  vei'so  Zig.  )  Maschera ,  noi  ci  co¬ 
nosciamo.  (  Siede  allo  stesso  tavolo  al  posto 
di  Si gis.  che  glielo  cede  con  grandi  inchini  ,* 
Si  gis.  si  pone  nel  3  °  posto  di  fronte  al  pubblico.) 

Zig.  Può  darsi. 

(  Gli  altri  prestano  attenzione.  ) 

Gold.  Vedo  che  leggete  il  giornale }  che  abbiamo 
di  nuovo? 

Zig.  ( frase )  Tastiamolo.  (  A  Gold,  forte)  Nulla, 
tranne  il  gran  successo  della  Vedova  scaltra  di 
jeri  sera. 

Gold.  (  con  sprezzo  prendendo  il  giornale  e  guar- 
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dandolo  qua  e  là  con  trascuratezza  )  Se  i  gran 
successi  sono  fatti  così,  rinunzio  ai  gran  successi 
per  sempre. 

Zig.  (  fra  sè  )  Oh  !  diavolo  !  (  Forte  )  Eh!  eh!  cjià . . . 

Sigis.  (  lo  tira  per  V  abito.  ) 

Zig.  ( con  calore  come  se  fosse  Gold.)  Non  vor¬ 
rete  però  negare  che  otto  o  novecento  persone 
siano  state  soddisfatte  di  quella  commedia.  Gli 
applausi  erano  fragorosi  abbastanza:  e  se  così  è, 
vuol  dire  che  la  commedia  ha  avuto  successo. 

D.  Ped.  (a  D.  Ful.  piano  indicando  Zig.  )  Non  ve 
F  avevo  detto  che  è  Goldoni  ? 

Marz.  ( alle  donne  c.  s.  )  E  Goldoni,  care  mie,  è 
Goldoni. 

Gold.  (  fra  sè  )  E  Zigo  senza  dubbio.  (  Forte  con 
sprezzo  )  Mi  accorgo,  maschera,  che  voi  dovete 
essere  molto  amico  del  signor  Goldoni... 

Marz.  (  ridendo  a  Gold.  )  Oh  !  amicissimo,  signora 
maschera:  gli  vuol  bene  come  a  sè  stesso... 

D.  Ped.  ( ridendo  esso  pure )  Verissimo,  verissimo. 

Gold.  Eppoi  se  non  foss’ altro  l'essere  in  compagnia 
di  un"  altro  buon  amico  (  marcalo  riferendo  a 
Sigis.  )  di  casa  Goldoni  Io  prova. 

Sigis.  Oh!  io  sono  amico  di  tutto  il  mondo  ve’!... 

Zig.  (  lo  tira  per  V  abito.  ) 

Gold.  Insomma  vi  prego  scusare  se  ho  parlato  con 
un  poco  di  sprezzo  del  riformatore  del  teatro  ita¬ 
liano  (  Si  alza  e  passa  alla  destra  sua.  ) 

Marz.  (  alle  donne  piano  )  E  quello  è  Zigo,  a  scom¬ 
mettervi  la  testa  (  accenna  Gold.,  e  le  donne 
approvano  e  mostrano  curiosità.  ) 
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D.  Ped.  (  piano  a  D.  Fvl.  )  Capite  mo’  chi  è  que¬ 
st’ altro?  ( accenna  Gold.) 

D.  Ful.  (c.  s.)  Io  direi  Zigo  (D.  Ped.  approva 
e  prestano  attenzione.  ) 

Zig.  (  alzandosi  e  instando  a  sinistra  poco  lon¬ 
tano  da  Gold.  )  E  perchè  volete  troucare  questo 
discorso?  Io  non  rifiuto  la  discussione,  e  desidero 
che  continuiamo  a  parlare.  (  Piano  )  Non  badate 
a  quello  che  ho  detto:  ci  sono  i  comici  del  Gol- 
doni:  diciamone  delle  grosse. 

Gold,  (piano)  Anzi,  anzi.  (Frase)  Ci  sei. 

Sigis.  (  fra  sè  )  Sono  nel  massimo  imbarazzo  :  non 
so  se  abbia  da  tenere  per  Zigo  o  per  Goldoni 
con  questo  pasticcio. 

Gold.  Se  dunque  desiderate  di  continuare  il  discorso 
vi  pregherò  a  dirmi  che  cosa  troviate  di  buono 
nella  Vedova  scaltra ? 

Zig.  Vi  è  di  buono  ciò  che  '1  pubblico  ignorante 
non  ha  capito. 

Gold.  Spiegatevi  meglio. 

Zig.  Sì  5  il  buono  della  Vedova  scaltra  è  il  pen¬ 
siero  politico  che  vi  è  nascosto  dentro,  senza  che 
nessuno  se  ne  sia  avveduto.  La  Vedova  è  circon¬ 
data  da  quattro  amatori:  uno  inglese,  uno  fran¬ 
cese,  uno  spagnuolo,  uno  italiano.  La  Vedova  per¬ 
tanto  raffigura  la  nostra  potente  Repubblica  Ve¬ 
neta  sopra  la  quale  le  prime  nazioni  d’ Europa 
aspirano  ad  accjuistarsi  una  influenza,  forse  una 
signoria  (  Segni  di  ammirazione  degli  altri.) 
Che?  vi  stupite?  ma  pure  bene  è  questo  un  su- 
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blime  scopo  per  una  commedia  :  far  aprir  gli  occhi 
a  chi  deve  sui  pericoli  da  cui  è  minacciata  la  pub¬ 
blica  cosa.  (  Passa  a  destra  e  dice  a  D.  Ped.  ) 
Che  ne  dite,  signore? 

D.  Ped.  Oh  !  io  non  m’  imbarazzo  di  politica  :  lo 
protesto  bene  che  tutti  sentano  :  venero  e  rispetto 
il  saggio  nostro  governo,  e  non  cerco  altro» 

Zig.  (a  Mjrz.)  E  voi,  che  ne  pensate? 

Marz.  (  facendo  V  indiano  )  Io  ?  davvero  non  ho 
badato:  parlavo  qui!..'.  Uh!  di  politica  non  me 
ne  intendo  io! 

Zig.  (  fingendo  certo  slancio  )  Ma  se  ne  intende 
Goldoni:  e  quando  egli  nella  sua  Vedova  mostra 
che  1’ italiano  è  1’  unico  che  la  possa  su  lei,  attenti 
là,  signori }  egli  designa  alla  pubblica  attenzione 
V  influenza  che  un  governo  potente  della  penisola 
va  col  mezzo  dei  destri  suoi  rappresentanti  acqui¬ 
stando  nelle  cose  nostre  5  egli  dice  insomma  — 
La  patria  è  in  pericolo!  —  (  Tutti  s’  alzano.  ) 

Gold.  (  che  è  passato  a  sinistra- fra  sè  )  Costui  mi 
vuol  far  andare  ai  piombi! 

Marz.  (  mostrando  di  non  volersi  imbarazzare 
più  oltre  )  Bottega,  il  conto,  chè  ho  da  andar  via. 

D.  Ped.  (  con  l' istesso  tono  )  Garzone,  il  conto, 
chè  sono  aspettato. 

Zig.  Non  v’  incommodate,  signori}  chè  se  avete 
paura  dei  miei  discorsi,  io  ho  finito.  (  Tutti  si  ri¬ 
mettono  a  sedere  )  Non  vi  farò  più  osservare  che 
una  cosa  sola.  La  donna  allegorica  del  Goldoni 
è  vedova:  che  significa  pertanto,  si  chiederà,  la 
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vedovanza  di  questa  donna?  —  Ahimè!  non  mi 
forzate  a  spiegare  questa  parte  dell’  allegoria  che 
è  la  più  vera  pur  troppo,  ma  in  pari  tempo  la 
più  gelosa  !...  Non  dico  altro. 

Gold.  (  fra  sè  con  certa  ammirazione  )  Oh  !  bric¬ 
cone,  briccone! 

Zig.  (  con  brio  e  rapidità  crescente)  E  si  domanda 
che  cosa  contenga  di  buono  un  simile  lavoro?  Un 
lavoro  che  pare  un’  insulsa  sciocchezza,  e  nasconde 
un  trattato  di  alta  politica,  e  la  soluzione  di  un 
segreto  di  stato?  Son  io  il  primo  a  convenire  che 
come  commedia  è  una  bestialità,  che  tranne  forse 
il  carattere  dello  spagnuolo,  figura  assai  ridicola 
perchè  in  quella  ho  preso . . .  cioè . . .  (  Azione  de¬ 
gli  altri }  come  dire  eh ’  egli  si  è  tradito  -  Sen¬ 
za  interrompersi  )  cioè  Goldoni  ha  preso  per 
modello  un  certo  spagnuolo  che  tutti  conosciamo. . . 
( Tutti  sorridono  guardando  D.  Ped.  e  D  Fvz. 
che  fremono  ,*  )  tranne  questo  carattere  adunque 
non  ha  interesse,  non  ha  spirito,  non  ha  colpi  di 
scena....  Ma  questi  sono  nei,-  o  signori,  e  come 
sapete  i  nei  non  li  hanno  che  le  belle  donne. 

Gold.  (  fra  sè  c.  s.  )  Ah  !  briccone,  briccone  ! 

D.  Ped.  ( piano  e  presto  )  Non  son  Don  Pedro  se 
non  mi  vendico...  [a  D.  Fvl.)  e  tu  scuotiti,  pol¬ 
trone  }  avresti  già  dovuto  pensare  a  vendicare  tuo 
padre. 

D.  Ful.  (  risoluto  )  Vi  vendicherò,  signor  padre  ! 

Zig.  [con  brio  c.  s.)  Tale,  o  signori,  è  la  scuola 
del  Goldoni,  di  quegli  che  non  senza  qualche  di- 
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ritto  s’ intitola  il  riformatore  del  teatro  italiano. 
Gridino  i  critici,  fischi  il  pubblico,  ridano  i  let¬ 
terati,  che  importa  a  Goldoni?  egli  ha  il  plauso 
proprio  e  di  sua  moglie,  e  gli  basta.  Con  vostra 
licenza  vado  a  rinfrescarmi  un  poco,  e  a  calmare 
la  mia  ira.  ( Piano  a  Gold.)  Povero  Goldoni! 
r  ho  servito  per  il  dì  delle  feste  (  Entra  nel  caffè .  ) 

Scena  Sesta 

Detti,  meno  Zigo. 

Gold.  (  fra  se  )  Eppure  ha  dello  spirito  e  dell'  inge¬ 
gno  quel  briccone! 

Med.  (  si  è  accostato  alla  sinistra  di  Gold,  e  gli 
dice  piano  )  Vi  consiglio  di  darvi  a  conoscere 
senz’  altro,  se  non  volete  che  v’  intravvenga  qual¬ 
che  malanno. 

Gold,  [piano)  Sono  sempre  a  tempo  per  questo: 
ma  prima  bisogna  che  mi  ricatti  del  ridicolo  che 
mi  ha  cacciato  addosso . . .  Bisogna  eh’  io  lo  conduca 
a  tradirsi,  a  dimenticare  la  sua  parte!... 

Paol.  [intanto  ha  fatto  alzare  Ros.  e  Nor.  e  si 
avvicinano  a  Gold,  a  destra)  Signor  Zigo! 

Nor.  ( con  rapidità  e  sotto  voce)  E  ve  la  lasciate 
ficcare  così? 

Ros.  (  c.  s.  )  Non  siete  buono  di  rispondere  a  quel 
carissimo  signor  Goldoni,  come  merita? 

Nor.  [c.  s.)  Ditegli  che  badi  piuttosto  a  sua  moglie... 

Ros.  (  c.  s.  )  Che  si  fa  corteggiare  vergognosamente 
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da  quelle  due  belle  figure  là!  ( indicando  D.  Ped. 
e  D.  Fvl.  ) 

Gold.  (c.  s.  fingendo)  Davvero? 

Nor.  (c.  s.  )  Senza  dubbio!  ce  l’ha  detto  il  signor 
Marzio...  Non  è  vero,  signor  Marzio?  ( Marz .  si 
è  avvicinato  )  La  signora  Goldoni  ?... 

Marz.  (  cacciando  avanti  la  testa  fra  Pjol.  e 
Gole,  e  ridendo  )  Sicuro,  padre  e  figlio,  tutti  due  ! 
(  Torna  a  sedere.  ) 

Gold.  (  fra  sè  )  Ah  !  maldicente  !  Ah  !  pettegole  ! 

Med.  ( ghignando  piano  a  Gold.)  Vi  siete  messo 
in  una  posizione  assai  falsa  ! 

Ros.  (  c.  s.  )  E  ditegli  se  vuol  forse  essere  un  ma¬ 
rito  sulla  stampa  di  Medebac... 

Med.  ( piano  a  Gold.)  Come? 

Gold.  ( piano  a  Med.  )  Un  po’  per  uno!  (  Alle  don¬ 
ne )  E  che  fa  Medebac  ? 

Nor.  (c.  s.)  Non  lo  sapete?  si  lascia  corteggiare  la 
moglie  da  Goldoni  e  chiude  gli  occhi  ! 

Med.  (c.s.)  Signor  Goldoni,  è  un’infamia! 

Gold.  (c.  s.  )  Ti  sei  messo  in  una  posizione  assai 
falsa  !  Sta  cheto  ! 

Ros.  (c.s.)  Fate  le  nostre  vendette... 

Nor.  (  c.  s.  )  Chè  ci  tralta  come  schiave  quel  cane  ! 

Gold.  Ya  bene,  va  bene.  Lasciate  fare!  ( Le  donne  e 
Paol.  tornano  ridendo  a  sedere  ai  loro  posti.  ) 

D.  Ped.  (  si  accosta  a  Gold,  e  gli  dice  piano  ) 
Signor  Zigo,  una  parola. 

Gold.  (  subito  )  Eccomi  a  lei.  (  Fra  sè  )  Sentiamo 
quest’  altro. 
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D.  Ped.  (  piano  )  Stamani  le  ho  fatto  i  miei  sfoghi . . .: 

Gold.  (  c.  s.  )  Sicuro  !  (  Fra  sè  )  E  stato  a  cospi¬ 
rare  contro  di  me  con  Zigo  il  signore! 

D.  Ped.  (  c.  s.  )  Le  ho  parlato  d’  una  certa  lettera 
di  mano  per  me  ignota  e  senza  firma  eh’  io  trovai 
jer’  sera  in  un  romanzo  in  casa  Goldoni ... 

Gold.  {c.  .?.)  Ebbene?  (  Fra  sè  )  Ora  viene  il  buono. 

D.  Ped.  (  c.  s .)  Dopo  f  ingiuria  sanguinosa  che  il  si¬ 
gnor  Goldoni  (  accenna  V  interno  del  caffè  )  si  è 
permesso  dirmi  in  faccia,  Don  Pedro  Lopez  non 
si  crede  più  vincolato  da  nessun  riguardo  verso 
colui . . .  {gli  dà  la  lettera  )  L’  affido  a  lei  ! 

Gold.  (  c.  s.  )  E  bene  affidata. 

D.  Ped.  (  si  allontana.  ) 

Gold,  {fra  sè)  Non  c’è  male:  il  diavolo  è  meno 
brutto  eh’  io  non  credeva. 

D.  Ful.  (  che  intanto  è  andato  a  porsi  a  sini¬ 
stra ,  si  accosta  a  Gold,  e  gli  dice  con  mi¬ 
stero  )  Sono  il  figlio  dello  spagnuolo  della  Ve¬ 
dova  scaltra! 

Gold.  (  sorridendo  e  piano  )  Oh  !  oh  !  proprio  di 
quello  ? 

D.  Ful.  (  c.  s.  )  . . .  M’ intendo . . .  ella  mi  capisce  ! 

Gold.  {c.  s.  )  Va  benissimo.*  ( Fra  sè  )  Un’altra  ri¬ 
velazione. 

D.  Ful.  {c.  s.)  Jeri  sera  fra  le  pagine  di  un  ro¬ 
manzo  . . . 

Gold.  (  c.  s.  )  In  casa  Goldoni...  (  Fra  sè)  L’al¬ 
tra  lettera. 

D.  Ful.  (  c.  s.  )  Appunto:  sapete  qualche  cosa? 
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Gold.  ( piano  )  A  me,  a  me  la  lettera. 

IX  Ful.  ( gliela  dà.) 

Gold.  (c.  s.)  DI  chi  è? 

D.  Ful.  ( c.  s.)  Non  lo  so,  non  c’è  firma. 

Gold.  (  c.  s.  )  Non  importa  —  Vendicherò  lo  spa- 
gnuolo  della  Vedova  scaltra  e  suo  figlio. 

D.  Ful.  (  si  allontana.  ) 

Gold,  [frase)  Ma  se  lo  sapevo  che  in  quei  due 
romanzi  c’  era  stato  qualche  contrabbando  !  L’  av¬ 
ventura  è  graziosissima,  ed  ora  spero  di  cavarmene 
con  onore,  e  sopra  tutto  senza  uscir  e  dal  mio  fare 
comico. 

Scena  Settima 

Zigo  che  viene  dal  Caffè ,  e  Detti. 

(  dialogo  vivace  ) 

Zig.  (fa  per  attraversare  la  scena  e  uscire  dal 
fondo.  ) 

Gold.  (  vedendolo  )  Come,  signora  maschera,  si  fug- 
ge  ?  Io  vi  aspettava  sul  campo  per  rispondervi . . . 
(  Gli  si  accosta  e  gli  dice  piano)  Venite,  che  ne 
sentirete  delle  belle!  (Gold,  è  a  destra ,*  Zig.  a 
sinistra.  ) 

Zig.  (viene  avanti  e  gli  dice  piano)  Bravo!  (  gli 
stringe  la  mano  di  nascosto  $  poi  dice  forte 
con  sprezzo)  E  che  potete  dire? 

Gold.  Restituirvi  le  vostre  fanfarronate  di  concetti 
politici  e  segreti  di  stato*,  mentre,  secondo  me,  il 


80 


povero  Goldoni  non  ha  mai  sognato  dì  nascondere 
nella  povera  sua  Vedova  le  strane  allusioni  che  voi 
gli  attribuite... 

Zig.  Ed  io  ve  lo  garantisco... 

Gold.  Ed  io  non  lo  credo... 

Marz.  Oh!  bella!  non  lo  crede}  se  ve  lo  garantisce 
Lui ,  poi  !...  (  accennando  Zig.  ) 

Ros.  Chi  lo  può  sapere  meglio  di  lui?  (c.  5“.) 

Sigis.  ( frase )  Oh!  che  imbecilli! 

Zig.  Fate  conto  che  Goldoni  ed  io  siamo  come  una 
persona  sola . . . 

Gold.  Ebbene:  quand’anche  parlassi  al  signor  Gol- 
doni  in  persona  gli  direi  :  voi  avete  voluto  fare 
nulla  più  che  una  commedia  da  ridere:  ed  ora,  ma¬ 
ravigliato  voi  stesso  deir  allegoria  che  ci  si  può 
trovare,  vorreste  dare  ad  intendere . . .  Ah  !  ah  !  ma, 
signora  maschera,  credete  forse  essere  in  terra  di 
ciechi?  Siamo  ormai  abbastanza  avvezzi  alla  scuola 
di  Zeno  e  di  Metastasio . . . 

Zig.  Zeno  è  morto,  e  Metastasio  è  a  Vienna . . . 

Gold.  (  con  finto  slancio  )  Ma  è  vivo  Zigo,  ed  è 
a  Venezia  ! 

Zig.  Zigo.... 

Gold.  E  una  bestia,  volete  dire? 

Zig.  (  quasi  tradendosi  )  Signore  !... 

Gold.  Che?  ve  n’ offendete? 

Zig.  (  rimesso  )  No,  volevo  indorarvi  un  po'  la  pil¬ 
lola,  modificando  1’  espressione.  (  Fra  se  )  Ora  ho 
capito!  è  Goldoni  in  persona! 

Gold,  [frase)  Si  era  quasi  tradito,  ma  si  tradirà! 
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(  Forte  )  Ma  sia  pur  Zigo  una  bestia  fin  che  si 
vuole,  chi  sarà  però  che  esiti  fra  lui  e  Goldoni? 
(  A  Si gis.  )  Ditelo  voi,  signore,  che  pur  siete  fra 
gli  amici  del  Goldoni . . .  (gli  si  accosta  un  poco.  ) 

Sigis.  (  imbarazzato  )  Io  sono  amico  di  tutto  il 
mondo,  vi  ripeto,  e  non  so  perchè  scegliate  me 
per  giudice ...  Io  non  m’ intendo  di  letteratura. 

Gold.  (  tornando  a  destra  )  Ebbene  deciderà  il  tea¬ 
tro,  deciderà  il  pubblico.  Venite  stassera  al  teatro 
San  Samuele  e  vedrete  come  si  accomodano  le 
commedie  di  Goldoni...  Vedrete  una  commedia 
che  ha  per  titolo  La  scuola  delle  vedove.  Que¬ 
sta  non  è  in  sostanza  che  la  Vedova  scaltra  del 
Goldoni  messa  in  parodia.  Dovete  sapere  che  Zigo 
l1  ha  ficcata  superbamente  al  povero  Goldoni  :  si  è 
vestilo  da  servitore,  è  andato  da  Medebac  e,  pro¬ 
fittando  della  di  lui  dabbenaggine  (  azione  di 
Med .),  si  è  fatto  credere  un  servo  del  Goldoni,  e 
si  è  fatto  consegnare  il  manuscritto  della  Vedova 
scaltra . . . 

Zig.  Veramente  poi... 

Gold.  ( rifacendo  Zig.)  Posso  assicuracelo  :  fate 
conto  che  Zigo  ed  io  siamo  come  una  persona  sola. 

Zig.  Oli!  lo  credo volevo  dire  che  veramente  poi  è 
stata  una  mala  azione ... 

Gold.  Adagio:  voi  siete  giudice  sospetto  troppo: 
rimettiamoci  a  un  giudice  imparziale...  (  A  Sigis.  ) 
Voi,  signor  Sigismondo,  che  ne  dite?  (  Gold,  pas¬ 
sa  a  sinistra  andando  a  Sigis.  —  Zig.  passa 
a  destra  e  va  a  porsi  poco  lungi  da  Mjrz.  — 
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Questi  passaggi  sian  fatti  con  naturalezza.  ) 

Sigis.  E  sempre  io!  Io  non  m’intendo  di  manoscritti. 

Gold.  Ebbene:  sì,  soglio  essere  di  buon  conto,  è 
stata  una  mala  azione. 

Marz.  (  a  Zig.  piano  )  Per  impudenza  poi,  Zigo 
non  la  cede  a  nessuno. 

Zig.  (  smania  un  poco  e  si  allontana.  ) 

Gold.  (  che  ha  visto  Marz.  parlar  piano  a  Zig.  ) 
Ma  qualificatelo  anche  per  furto,  gli  applausi  e  le 
risa  che  rintroneranno  stassera  il  teatro  San  Sa¬ 
muele  mi  compenseranno . . .  cioè  compenseranno 
Zigo  ad  usura  di  questi  scrupoli. 

(  Azione  degli  altri,  come  dire  che  si  è  tradito.  ) 

Zig.  (  quasi  tradendosi  )  Oh  !  è  tempo  di  finirla  . . . 

Gold.  Con  che? 

Zig.  (  rimettendosi  )  Con  questo  mettere  in  ridicolo 
Goldoni. 

Gold.  Sì,  sarebbe  tempo,  ma  come  resistere  alle 
tentazioni?  ( con  brio  crescente  passando  a  de¬ 
stra  )  Anche  stamani  è  capitato  da  Zigo  un  certo 
signore  spagnuolo  che  il  signor  Goldoni  (  facendo 
un'azione  verso  Zig.)  ha  creduto  bene  di  por¬ 
re  in  beffe  jeri  sera  nella  sua  Vedova  (  D.  Ped. 
e  D.  Ful.  si  sono  alzati  restando  all ’  estrema 
destra  ),  e  gli  ha  narrato  un  graziosissimo  intrigo 
che,  se  fosse  -vero,  offuscherebbe  non  poco  la  buo¬ 
na  riputazione  non  solo  di  Goldoni,  ma  benanche 
di  sua  moglie  (  altra  azione  verso  Zig.  )  \  ed  anzi 
questo  signore  spagnuolo  gli  ha  consegnato . . . 

D.  Ped.  (  piano  a  Gold,  cui  si  è  avvicinato  )  Ma, 
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signore,  impazzite?  in  sua  presenza?  ( accenna  Zig.) 

Gold.  (  prosegue  )  Gli  ha  consegnato  una  lettera 
da  lui  trovata  in  un  libro . . .  una  letterina ,  se  mi 
capite  !... 

D.  Ful.  {frase)  Oh!  Dio!  la  mia!...  trovata  dal 
signor  Padre  !...  F ortuna  che  Zigo  non  sa . . . 

Gold.  Come  pure  un’altra  di  egual  natura  gliene  ha 
consegnato  il  figlio  di  questo  signore,  trovata  nel 
modo  istesso . . . 

D.  Ped.’  ( piano  a  D.  Ful.  )  Voi? 

D.  Ful.  {piano)  Per  vendicarvi! 

D.  Ped.  ( fra  sè)  La  mia!  trovata  da  mio  figlio! 

Gold.  Ecl  anche  queste  non  nego  che  sieno  male 
azioni ...  e  a  dir  vero  mi  fa  meraviglia  che  voi, 
signor  intimo  amico  del  Goldoni  {aZio.  marcato  ), 
ve  ne  stiate  lì  tranquillo ,  senz’  esser  neanche  per 
ombra  offeso  di  un  simil  tratto. 

Zig.  {andando  a  destra  verso  D.  Ped.  e  D.  Ful.) 
Oh  !  con  chi  ha  usato  un  simil  tiro  saremo  sem¬ 
pre  a  tempo  a  parlarci  (  finge  minacciare  acco¬ 
standosi  ad  essi.  ) 

D.  Ped.  (  piano  a  Zig.  accennando  Gold.  )  Infa¬ 
me  Zigo  ! 

D.  Ful.  Già  lo  sapevamo  che  Zigo... 

Zig.  {piano)  Chetatevi,  che  Zigo  son  io!  {si  scosta) 

D.  Ped.  (  rapidamente  a  D.  Ful.  )  Lui  ! 

D.  Ful.  {c.  s.  a  D.  Ped.  )  Zigo! 

D.  Ped.  {c.  s.  fra  sè)  E  la  lettera  che  io  ho  dato 
a  quell’  altro  ! 

D.  Ful.  {c.  s.  fra  sè)  E  quell’ altro  che  ha  avuto 
la  mia  lettera! 
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D.  Ped.  (  a  Gold.)  Voi  però  che  parlate  di  male  azio¬ 
ni,  vi  par  egli  buona  azione  fiugersi  un  altro  per  car¬ 
pire  confidenze  e  scritti  importanti,  e  poscia  tradire 
queste  confidenze  e  far  mal  uso  di  questi  scritti? 

Gold.  (  fingendo  cinismo )  Signor  mio,  quando  non 
si  ha  rossore  di  fingersi  un  servitore  per  carpire 
un  manuscritto}  quando  non  si  ha  rossore  di  ap¬ 
propriarsi  lettere  chiuse  che  non  ci  appartengono, 
per  violarle  e  cavarne  una  pubblicità }  quando  non 
si  ha  rossore  di  fare,  come  fa  il  signor  Sigismondo 
(  Sigis .  si  mostra  offeso  $  le  donne  e  Mjrz. 
lo  deridono  ),  1’  amico  con  Zigo  rinnegando  Gol- 
doni,  e  l’amico  a  Goldoni  rinnegando  Zigo}  quan¬ 
do  non  si  ha  rossore  d’introdursi,  come  fa  il  si¬ 
gnor  Marzio  (  Mjrz.  è  offeso  :  Sigis.  e  le  donne 
lo  deridono  ),  nelle  famiglie  in  qualità  di  amico,  per 
poi  diffamarle  con  gente  avida  di  pettegolezzi,  co¬ 
me  sono  queste  signore  (le  comiche  s’ alzano  un 
momento  colle  mani  ne’ fianchi  $  Sigis.  Mjrz. 
e  Pjol.  le  deridono  ) ,  io  credo  che  sia  anche  le¬ 
cito  lo  scherzo  di  cui  vi  lagnate.  Per  ultimo  poi, 
lecito  o  non  lecito,  sappiate  pur  tutti  che  non  è 
tanto  severa  la  morale  mia . . .  cioè  di  Zitro . . .  Eh! 

o 

eh  !  già  !  sicuramente ...  (fa  V  atto  di  Zig.  f 
(  Mjrz.  Ilos.  Nor.  Pjol.  ridono  forte  e  dicono 
Oh  !  oh  !  ) 

Zig.  (frase)  Ah!  cane!  non  ne  posso  più! 

D.  Ped.  (  a  D.  Fvl.  piano  )  Eppure  è  quello  là 
Zigo  !  (  accenna  Gold.  ) 

Med.  (fra  sè )  Non  so  più  quale  sia  Goldoni  dei  due. 
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E  meglio  che  me  ne  vada:  ma  ritornerò!  ( parte 
dalla  comune.  ) 

Gold,  [crescendo  sempre  di  vivacità  e  brio  )  E  Zigo 
non  starà  per  questi  sciocchi  scrupoli  dal  trar  par¬ 
tito  da  tutto  per  far  ridere  il  mondo  a  spese  del 
Goldoni  ! 

Zig.  (  smania.  ) 

Gold,  [fra  sè)  Zigo  non  ne  può  più!  [Forte)  Sì, 
a  spese  di  questo  preteso  riformatore  del  teatro, 
di  questo  presuntuoso  ignorantello  che  Zigo.... 
Eh  !  sono  stanco  di  terze  persone  !...  Che  io  ab¬ 
batterò  e  schiaccerò  come  un  verme  (  con  tutto 
il  cinismo  e  la  bassezza  di  un  uomo  senza  pu¬ 
dore  ),  incassando  in  pari  tempo  fior  di  ducati,  e 
facendomi  pagare  profumatamente  dai  nemici  di  lui! 
(  Segni  di  disapprovazione  degli  altri.  ) 

Zig.  [non  potendo  più  stare)  Oh!  che  Zigo  poi  si 
faccia  pagare  dai  suoi  nemici  è  un’  infame  men¬ 
zogna  !... 

Gold.  (  levandosi  la  maschera  )  Signor  Zigo  stima¬ 
tissimo,  voi  siete  in  caso  di  saperlo. 

(  Gli  altri  meno  Zig.  e  Sigis.  )  Goldoni  !  Lui  ! 

D.  Ped.  (  fi  a  sè)  Ed  io  ho  dato  a  lui  la  lettera! 

D.  Ful.  [fra  sè)  L’ho  fatta  bella  io! 

(  Ros.  JYor.  e  Pjol.  sono  confusi.  ) 

Marz.  (  fra  sè  )  Questa  mi  secca  ! 

Sigis.  [fra  sè  fingendo  di  leggere  come  avrà  fatto 
quasi  sempre  durante  la  scena  )  Oh  !  che  bel 
pasticcio  ! 

Gold.  Signor  Zigo,  adunque,  io  sono  a  vostra  dis¬ 
posizione. 
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Zig.  Volete  forse  costringermi  a  smascherarmi  per 
compromettermi  col  governo  per  i  discorsi  che  ho 
fatti  sull’ allegoria?  Io  non  son  Zigo,  e  nessuno 
saprà  chi  io  mi  sia. 

Gold.  Voi  dunque  non  siete  Zigo? 

Zig.  Non  sono. 

Gold.  Ed  io  vi  credo,  perchè  altrimenti  vi  dovrei 
qualificare,  oltre  al  resto,  per  un  vigliaccone  sto¬ 
machevole,  per  un  uomo  che,  dopo  aver  rinnegata 
la  morale,  per  rossore  di  sè  stesso  rinnega  anche 
il  proprio  nome  ! . . .  (  con  forza.  ) 

Zig.  ( offeso )  Signore!... 

Gold.  (  con  ironica  urbanità  )  Ma  voi  non  siete  Zi¬ 
go,  e  quindi  queste  ingiurie  non  vi  toccano,  men¬ 
tre  io  non  intendo  provocare  altri  che  Zigo... 
capite...  ed  anzi  se  lo  conosceste  per  caso,  ditegli 
ciò  eh'  io  penso  di  lui,  e  che  sarò  sempre  pronto 
a  ripeterglielo  e  ad  appoggiare  le  mie  asserzioni 
anche  con  la  spada  !  —  (  Rifacendo  Zig.  )  Con 
vostra  licenza  vado  a  rinfrescarmi  un  poco,  e  a 
calmare  la  mia  ira  !  (  Entra  nel  caffè.  ) 

Scena  Oliava 

Detti,  meno  Goldoni. 

(Z ig. passeggia  adirato  poi  si  avvicina  a  Sigis. 
—  Sigis.  finge  leggere  profondamente  im¬ 
merso  ec.  —  Gli  altri  hanno  ripreso  i  loro 
posti  durante  il  fine  della  scena  7.a  e  sono 
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tutti  imbarazzati,  e  cercano  nascondere  il 
loro  imbarazzo  bevendo  tutti  acqua  che  a- 
vranno  sui  rispettivi  vassoi  ,*  indi  soffiandosi 
tutti  il  naso  —  Ma  senza  Caricature  sgua¬ 
iate.  ) 

(  Momento  di  pausa  :  poi  ) 

Sigis.  (  dissimulando  )  Gran  freddo  oggi  ! 

D.  Ped.  ( egualmente  )  Eh!  vorrà  forse  nevicare. 

Marz.  0  piuttosto  tempestare! 

Zig.  (  fra  sè  )  Essere  costretto  a  celare  il  mio  nome 
per  non  compromettermi ...  e  per  non  farmi  rider 
dietro!...  Ma  il  teatro  San  Samuele  farà  le  mie  ven¬ 
dette  ! . .  Eppoi  ho  aderenze  potenti  ! . .  (  A  Sigis.  ) 
E  voi,  perchè  non  avvertirmi  dell’ equivoco  ? 

Sigis.  Se  me  ne  fossi  accorto  !  (  A  Marz.  )  Piuttosto 
il  signor  Marzio  che  è  così  astuto  e  penetrante,  e 
che  è  sempre  in  casa  di  Goldoni,  doveva  ricono¬ 
scerlo  ! 

Marz.  Io?  Se  non  lo  hanno  conosciuto  le  sue  co¬ 
miche,  che  pure  debbono  conoscerlo  intus  et  in 
cute,  volevate  che  lo  conoscessi  io? 

Nor.  (  marcato  )  Dite  piuttosto  quei  signori  là. 

D.  Ped.  E  perchè  mo’  questi  signori  qua  ? 

D.  Ful.  Noi  non  conosciamo  Goldoni  più  degli  altri! 

Ros.  Hanno  ragione  i  signori  !  si  trattava  del  marito, 
e  non  della  moglie  !... 

D.  Ped.  Che  bella  cosa  se  ciascuno  stesse  al  suo 
posto  ! 
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Scena  JWona 

Goldoni,  poi  Medebac,  e  Detti. 

Gold.  (  si  presenta  smascherato  dall'  uscio  del 
caffè.  ) 

(  Gli  altri  si  alzano  e  sfilano  fuori  dalla 
comune  senza  parlare  e  dissimulando.  ) 

{Pi  ima  che  sortano  viene  il  Garz.  e  dice  ) 
Garz.  Signori,  signori,  questi  conti?... 

Marz.  Pagherò  ( parte  con  le  donne  e  Paoli) 

D.  Ped.  Pagheremo  {parte  con  D.  Ful.  ) 

Sigis.  Pagherà  il  signor  Zig...  cioè...  voglio  dire... 

insomma  io  non  pagherò  (  parte  con  Zig.  ) 

Garz.  Eccomi  pagato  (  Raccof/lie  i  vassoi  e  porta 
via .  ) 

Gold.  (  venuto  avanti ,  pensieroso  e  tristo  )  Li  ho 
umiliati,  schiacciati  tutti...  eppoi?  Nuove  ire  dei 
comici  contra  di  me:  nuovi  pettegolezzi  di  quelle 
femmine,  ed  ora  anche  contra  la  mia  povera  mo¬ 
glie:,  nuove  brighe  e  nuove  satire  di  quel  caro 
Zigo...  E  quei  due  nobiluzzi  rinunzieranno  ora 
all’  idea  di  vendicarsi  ?...  Ed  hanno  potenti  ade¬ 
renze!...  E  queste  due  lettere?...  {le  cava.)  Se 
ella  fosse  stata  disposta  veramente  ad  accettarle?... 
Oh  !  dio  !  che  dico  io  mai  !  io  perdo  la  testa  ! 
(  mette  le  lettere  in  tasca  )  —  E  stassera  la  satira 
al  San  Samuele,  e  fischj  a  Goldoni}  e  domani 
sera  f  Erede  fortunata  al  Sant’  Angelo,  e  fischj 
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a  Goldoni  !...  L’  ultima  sera  del  carnevale  essere 
fischiato  !...  E  con  questo  avvenire  ridente  dinanzi , 
va  là,  poeta,  su,  riformatore ,  scrivi  commedie  !... 
Voglio  essere  arrotato  se  sarò  più  capace  di  scri¬ 
vere  una  scena  sola! 

Med.  (  entra  smascherato ,  e  con  ira  va  a  Gold.  ) 
Ora,  signor  Goldoni,  faremo  i  conti. 

Gold.  Va  al  diavolo  tu,  i  tuoi  conti,  le  tue  gelosie, 
tua  moglie,  i  tuoi  comici  e  il  tuo  teatro,  che  non 
ne  posso  più  !  (  Parte  dalla  comune.  ) 

Med.  (  resta  guardandogli  dietro.  ) 
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ATTO  TERZO 


Il  Palco  scenico  del  Teatro  Sant ’  Angelo  -  Qualche 
disordine  di  scena  accenna  che  si  sta  per  fare  una 
prova  -  Tutte  le  scene  sono  alzate  o  per  intero  o  per 
metà  -  I  lumi  del  proscenio  saranno  nascosti  :  quelli 
delle  quinte  ancora  -  A  dritta  degli  attori  tre  seggiole 
in  fila  in  avanti  -  Altre  seggiole  sparse  ec. 


Sconti  Pninm 

Tita  solo. 

(  Entra  con  un  lume  e  una  mocchetta  in  una 
mano  e  un  manuscntto  nell’  altra  $  viene  alla 
sua  buca ,  vi  entra  con  le  gambe  restando 
in  piedi  sul  sedile,  depone  il  lume  e  la  moc¬ 
chetta  sul  palco,  indi  drizzandosi  un  mo¬ 
mento  dice  ) 

E  chi  è  al  suo  posto  per  il  primo?  Il  suggeritore!... 
(  Siede  sul  palco  restando  dentro  con  le 
gambe  ed  un  po’  volto  verso  il  pubblico  )  Sem¬ 
pre  così!  Medebac  ha  avuto  un  bel  gridare:  si 
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ricordino,  signori,  alle  cinque  in  punto,  la  prova 
Ae\V  Erede  fortunata ,  mi  raccomando!...  E  que¬ 
gli  altri:  sissignore,  non  pensate,  non  manche¬ 
remo  ...  E  intanto  sono  le  cinque  e  mezzo  e  non 
si  è  visto  nessuno...  Nessuno  fuori  di  chi?  Del 
suggeritore . . .  Suggeritore  !...  sinonimo  di  sfor¬ 
tunato  !  Quanto  è  ingiusta  la  società  verso  il  sug¬ 
geritore.  Questo  N.  N.  vittima  dell’arte,  con¬ 
dannato  a  starsene  sepolto  vivo  sotto  un  tavo¬ 
lato  ed  un  cupolino  non  mostrando  al  pubblico 
che  la  punta  della  sua  berretta,  e  la  sua  mano 
destra  quando  smoccola  il  lume!  (  smoccolando ) 
Ecco  qui:  coloro  che  fanno,  una  meschina  par¬ 
ticella  hanno  un  palco  scenico,  tutta  la  luce  sulla 
persona,  e  un  pubblico  dinanzi:  io,  che  alla  bar¬ 
ba  del  proverbio  fo  tutte  le  parti  in  commedia, 
ho  una  buca,  un  cupolino,  una  candela  di  sevo 
contro  gli  occhi,  e  il  pubblico  alle  spalle!  — 
Eppure  questi  sono  i  minimi  mali  del  suggeri¬ 
tore}  bisogna  supporlo  marito  di  un’attrice  e 
geloso,  per  farsi  un’idea  della  sua  posizione 
quando  gli  tocca  suggerire  a  sua  moglie  e  al  co¬ 
mico  vagheggino  le  scene  amorose,  le  espressioni 
tenere...  (Come  suggerendo)  Caro  Fiorindo } 
adorata  Rosaura}  vi  amo}  vi  adoro}...  si  ab¬ 
bracciano  !...  (  Con  la  voce  naturale  )  E  vedere 
il  bravo  Fiorindo  e  la  brava  .Rosaura  che  si  ab¬ 
bracciano  veramente  con  tutto  il  gusto,  e  lì  sotto 
ai  vostri  occhi . . .  o  per  dir  meglio  sopra  !...  — 
E  poi,  oltre  a  tutto  questo,  a  forza  di  prendersi 
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in  corpo  commedie  e  commedie,  si  prende  l’a¬ 
bitudine  dei  soliloqui,  e  si  parla  da  soli  come  i 
matti...  e  non  s’impara  nulla...  ( prende  la 
mocchetta  )  fuorché  a  smoccolare  un  lume  con 
sveltezza  (  Sorridendo  smoccola  con  sveltezza 
e  spegne  il  lume.)  Felicissima  notte!  Supponia¬ 
mo  d’ averlo  spento  per  economia.  (  Entra  del 
tutto  nella  sua  buca  e  resta  aspettando  volto 
verso  gli  attori.  ) 

Scena  Seconda 

Medebac,  Placida,  e  Detto. 

.  (  In  questa  e  nella  seguente  scena  gli  attori 
al  loro  primo  entrare  mostreranno  nel  passo 
quella  incertezza  che  è  propria  di  chi  incomin¬ 
cia  a  camminare  all  oscuì'o.  ) 

Plac.  (  entrando  )  Non  ve  l’ avevo  detto,  che  non 
ci  sarebbe  ancora  nessuno?  Ma  voi,  per  la  paura 
che  si  consumi  un  dito  di  più  della  candela  del 
suggeritore,  non  badate  a  convenienza,  non  pensate 
a  nulla  !...  Vedete  ?  non  c’  è  neanche  il  suggeritore. 
Tit.  (fraise)  Giacché  non  mi  hanno  veduto,  non 
voglio  farmi  sentire  :  vedo  che  c’  è  da  godere  una 
bella  scena  e  senza  suggerirla. 

Med.  (si  è  messo  a  sedere  in  una  delle  seggiole 
sparse  nel  fondo  lontano  da  sua  moglie.  ) 
Plac.  (  andando  a  lui  )  Vedete  intanto  che  bella 
convenienza:  la  prima  donna  aspetta  gli  altri,  come 
se  ella  fosse  un’  ultima  parte  !...  (  sempre  con  dis- 
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pettuccio  ma  non  senza  la  solita  apparente  dol¬ 
cezza  ed  eleganza  )  Sapete  pure  quanta  ira  mi  fac¬ 
ciano  queste  cose  :  e  sapete  anche  che  P  ira  poi  mi 
sveglia  le  mie  bili,  le  mie  irritazioni , .nervose .. . 
ma  già  sperare  riguardi  da  voi  è  come  pretendere 
di  cavare,  scusate  ve’  di  cavar  sangue  da  una  rapa. 

Med.  (  si  alza  e  va  a  sedere  in  altra  seggiola  del 
fondo  lontano  da  lei.  ) 

Tit.  {fra  sè)  L’ho  detto  io  che  udrei  una  bella 
scena  ! 

Plac.  (  andando  a  lui  con  malumore )  Quanto  è 
gentile  il  signor  marito  !...  Non  si  degna  nem¬ 
meno  di  rispondere  5  mi  sfugge  come  se  avessi  il 
vajuolo  o  la  petecchia  !...  —  Almeno  fate  accen¬ 
dere  dei  lumi  :  c’  è  un  bujo  da  rompersi  il  capo  ! 

Med.  (  serio  e  senza  guardarla  )  Yi  sembra  così 
perchè  venite  di  fuori.  Le  candele  costano  5  soldi 
P  una,  e  P  olio  24  soldi  la  libbra  ! 

Tit.  (  fra  sè)  La  Medebac  è  molto  più  paziente 
del  solito  :  deve  avere  in  corpo  un  qualche  crimi¬ 
nale  di  certo  ! 

Peac.  Avete  paura  d’ andare  in  spianto  per  pochi 
soldi?  Siete  pieno  di  quattrini,  fate  i  quattrini  a 
cappellate  e,  sia  detto  con  la  debita  modestia,  li 
fate  in  gran  parte  per  la  mia  abilità  nel  recitare’, 
e  avete  scrupolo  di  accendere  una  candela  per  ‘far 
piacere  a  vostra  moglie,  alla  prima  donna? 

Med.  (  si  alza  ancora  e  viene  a  sedere  sulla  prima 
delle  tre  seggiole  che  sono  a  dritta.  ) 

Plac.  Non  ne  posso  più!  {viene  a  Med.  con  aria 
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imperiosa)  Favorite  di  lasciare  io  libertà  Ja  mia 
seggiola:  voglio  sedere  io. 

Med.  (  le  lascia  il  posto.  ) 

Plac.  (  siede  con  sdegno  )  Se  seguitate  così  so  io 
come  farò:  a  me  compagnie  meglio  della  vostra 
non  ne  mancheranno*,  mentre  non  so  se  troverete 
voi  con  egual  facilità  una  Rosaura  della  mia  for¬ 
za. . .  Ed  io  dimanderò  una  brava  separazione,  an¬ 
drò  a  recitare  in  altra  compagnia,  e  vi  piauterò 
con  un  palmo  di  naso...  E  sapete  che  son  donna 
che  mantiene  le  promesse  !  (  Incrocia  le  braccia 
e  le  gambe  e  resta  così.  ) 

Med.  (  che  si  allontanava ,  a  questa  minaccia  dà 
volta  e  torna  adagio  ma  ingnignito  verso  Pljc.) 
Avete  proprio  ragione  di  far  voi  la  sdegnata  con 
me!  Infatti  son  io  che  ho  torto:  diavolo!  torto 
marcio!  Yoi  fate  le  parti  di  prima  donna,  le- vo¬ 
stre  parti  le  dovete  al  signor  Goldoni,  ed  è  ridi¬ 
colo  il  pretendere  che  serbiate  per  vostro  marito 
la  parte  più  essenziale ,  qual’  è  quella  di  moglie 
saggia. 

Plac.  (  si  alza  e  va  a  sedere  lontano.  ) 

Tir.  (  fra  sè  )  Per  la  prima  volta  che  fo  da  pub¬ 
blico  mi  diverto  immensamente! 

Med.  (  seguendo  Pljc.  )  Del  resto  spero  bene  che 
1  idea  della  separazione  sarà  un  modo  di  dire,  uno 
scherzo...  l\on  credo  che  possiate  lagnarvi  di  vo¬ 
stro  marito,  e  se  mi  sono  inquietato  egli  è  che 
sono  di  mal  umore:  mi  si  vuol  far  credere  che 
Daibes ,  il  nostro  famoso  Pantalone,  il  cui  nome 
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bastava  a  dar  fama  al  nostro  teatro  comico,  e  ad 
empirmi  la  platea  di  biglietti ,  sia  iu  segrete  trat¬ 
tative  con  la  compagnia  di  Varsavia...  ed  io  non 
saprei  come  ripiegare  a  questa  perdita  :  d’  altronde 
poi . . .  Oh  !  fin  che  me  ne  ricordo  \  vi  ho  com¬ 
prato  un  abito  nuovo.  (  Fra  sè  )  Non  ci  ho  nep- 
pur  pensato,  ma  bisognerà  forse  far  questo  sacri¬ 
fizio  con  costei!...  Vale  tant’  oro  quanto  pesa! 

Tit.  {frase)  Oh!  diavolo!  Medebac  vuol  morire! 

Plac.  Mi  avete  comprato  un  abito  nuovo? 

Med.  Ma  sì  certo. 

Plac.  E  dov’ è? 

Med.  E  . . .  è . . .  è  ancora  dal  mercante. 

Plac.  Che  vuol  dire  che  non  avete  comprato  niente. 

Med.  Ma  vi  dico  di  sì. 

Plac.  Avete  fatto  male:  siete  di  cattivo  gusto,  e 
non  mi  piacerà,  e  non  lo  vorrò. 

!  Med.  Sceglierete  quello  che  vi  piacerà. 

Plac.  Ma  se  1’  avete  comprato . . . 

Med.  Ecco  :  ne  avevo  V  intenzione,  ma  non  ho  pre¬ 
cisamente  stretto  il  contratto. 

Plac.  ( ridendo )  Ilo  capito:  è  lo  stesso,  e  vi  rin¬ 
grazio  (  un  po’  raddolcita.  ) 

Med.  Come  vi  dicevo  dunque... 

Plac.  Ma  cosa  state  a  fare  così  in  piedi? 

Med.  (  sedendo  accanto  a  lei  )  Come  vi  dicevo  dun¬ 
que,  noi  siamo  anche  molto  pregiudicati  dai  pun¬ 
tigli,  dai  pettegolezzi  di  quelle  donne:  non  si  stu¬ 
dia,  non  si  prova,  non  si  recita  con  impegno  \  e 
la  riforma  del  teatro  italiano  non  va  avanti,  come 
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Goldoni  ed  io  vorremmo ...  Da  parecchi  giorni 
gl’incassi  sono  in  decadenza}  sempre  80,  100,  90 
biglietti  di  meno . . .  i  palchi  meno  ricercati . . . 

Tit.  (fra  sè)  A  proposito  di  riforma! 

Med.  Così  vorrei  mi  faceste  un  piacere. 

Plac.  Dite  pure. 

Med.  Quel  pettegolezzo  di  jeri  sera  da  Goldoni,  far 
finta  che  nulla  sia  accaduto . . .  trattare  con  un 
po’ di  cordialità  la  Rosina  elaNorina...  vedete.'., 
vi  ho  pagato  un  abito  . . . 

Plac.  Basta  che  non  mi  stuzzichino  (  Si  alza  e  si 
allontana .  ) 

Med.  (  si  alza  e  la  segue  )  Non  c’  è  pericolo  :  ci  sia¬ 
mo  intesi  or  ora  anche  con  Goldoni...  Ho  fatto 
far  la  predica  anche  a  loro,  ed  hanno  promesso 
di  contenersi  come  si  conviene . . .  Oh  !  anzi . . . 
sento  la  voce  di  Nonna  e  Paoletto...  mi  racco¬ 
mando:  trattatela  con  cordialità:  giacché  vi  ho  pa¬ 
gato  un  abito... 

Plac.  Sì,  sì:  ci  penserò,  e  vedrò  di  contentarvi: 
purché  non  mi  secchiate  (  Torna  a  sedere  al  suo 
posto  di  prima  donna.  ) 

Tir.  (fi  a  sè  )  Ecco  pareggiati  i  conti. 

Scena  'Ponza 

Norina,  Paoletto,  e  Detti . 

Med.  Andiamo,  andiamo  ragazzi! 

Non.  Si  consumano ‘forse  i  lumi? 
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Med.  ( scherzoso  )  Eh!  su  matterella!  Ti  sembra 
scuro  perchè  vieni  di  fuori.  (A  Pjol.)  E  quegli 
altri  dove  sono? 

Paol.  Sono  alla  porta:  vengono  a  momenti. 

Med.  E  tu  perchè  tardar  tanto?  Sarai  stato  alla  bisca} 
a  giocare,  a  perdere...  ah!...  —  Fammi  il  pia¬ 
cere:  va  a  pregare  quegli  altri  di  venir  subito  qua: 
io  intanto  vo’  a  provvedere  per  i  lumi.  —  (  Alle 
donne  )  Torniamo  subito...  ( A  Plac.  piano ) 
Mi  raccomando,  cordialità  sapete!..  ( A  JSor .  c.  s . ) 
Sii  buouina,  sai,  tratta  come  si  conviene!  (  Parte 
con  Paol.  ) 

Non.  ( con  caricata  urbanità  sedendo  nel  terzo  po¬ 
sto  )  Con  permesso  della  signora  ! 

(  N.  B.  In  tutta  questa  scena  il  dialogo  sia  vi¬ 
vace  e  spedito.  ) 

Plac.  (  con  caricata  cordialità  )  Oh!  ma  che  dite 
mai,  mia  cara  Norma:  sedete,  senza  complimenti. 

Nor.  (  c.  s.  )  Siccome  ci  hanno  fatto  la  predica  perchè 
trattassimo  con  madama  come  si  conviene,  per 
questo  mi  sono  messa  in  tasca  uno  scattolino  di 
cerimonie,  che  la  signora  non  potrà  lamentarsi. 

Plac.  (  c.  s.)  Siccome  mi  hanno  pagato  un  abito  per¬ 
chè  vi  tratti  con  cordialità,  per  questo  vedrete 
che  non  mancherò  mai  di  dire,  mia  cara  Noriua! 

Tit.  (  fra  sè  )  Altra  scena,  altra  scena! 

Nor.  (  con  la  stessa  caricatura  )  Spero  che  la  vo¬ 
stra  cortesia  ci  perdonerà  d’  avervi  fatto  aspettare, 
ma  proprio,  ve  lo  dico  come  si  conviene,  ci  era¬ 
vamo  dimenticati  di  voi  ! 
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Plac.  (  col  tono  c.  s.  )  Non  occorre  che  vi  scusiate, 
mia  cara  Norina}  ho  aspettato  perchè  mi  è  parso 
cT  aspettare  del  resto,  ve  lo  dico  con  cordialità. 
non  avrei  avuto  soggezione  d’  andarmene  ! 

Non.  Come  va  la  salute? 

Plac.  Obbligatissima,  bene. 

Non.  La  cena  di  jeri  sera  non  vi  ha  irritato  i  nervi? 

Plac.  Niente  affatto,  mia  cara  :  e  a  voi  ha  prodotto 
indigestione? 

Nor.  A  me? 

Plac.  Oh!  scusate,  scusate}  m’’  ero  dimenticata  che 
voi  non  ci  eravate. 

Ti  r.  (  fra  sè  )  Oh  !  come  me  la  godo  ! 

Nor.  Avete  visto  Goldoni? 

Plac.  Non  mi  ricordo  bene. 

Nor.  Sapete  la  novità? 

Plac.  ( curiosa )  Novità?  che  novità?  (Si  alza  e 
passa  a  sedere  nella  2.a  seggiola  presso  Nor.  ) 

Nor.  Se  avete  visto  Goldoni  la  saprete. 

Plac.  Non  P  ho  visto,  non  so  nulla. 

Nor.  Poveretto}  è  stato  da  me  a  sfogarsi.  (Frase) 
Voglio  farla  arrabbiare. 

Plac.  ( gelosa )  Ah!  è  stato  da  voi?  a  sfogarsi? 
e  di  che? 

Nor.  ( frase )  Ci  ha  rabbia!  (Forte)  E  in  collera 
con  sua  moglie. 

Plac.  E  perchè? 

Nor.  Ve  lo  dirò  :  ma,  per  carità,  non  ne  fate  uso: 
è  una  confidenza  che  Goldoni  mi  ha  fatto,  così 
nelf  intimità  dell’  amicizia . . .  capite  bene . . . 
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Tit.  (  fra  sè  e  venendo  un  po’  fuori  della  sua  bu¬ 
ca  )  Oh  !  che  pelle  fina  ! 

Plac.  ( battendo  un  piede)  Ah,  ah!  va  bene:  non  dirò 
nulla,  ve  lo  assicuro}  rispetterò  le  confidenze  d^- 
raicizia!  ( Torna  con  dispetto  nella  sua  seggiola.) 

Nor.  Non  dite  nulla  neppure  con  lui! 

Plac.' Neppure  con  lui. 

Nor.  Parola? 

Plac.  Parola  !  (  Fra  sè  )  Appena  lo  vedo  mi  sentirà. 

Nor.  Ecco  di  che  si  tratta.  Va  per  casa  Goldoni  un 
certo  Don  Pedro  con  certo  Don  Fulgenzio  suo  fi¬ 
glio,  oriundi  spagnuoli,  due  figure  da  sconciare  una 
donna  incinta,  ma  molto  ricchi.  Lo  credereste?  Gol- 
doni  si  è  accorto  che  questi  due  signori  fanno  la  cor¬ 
te  a  sua  moglie,  e  che,  pare  impossibile,  sua  moglie 
pare . . .  pare . . .  insomma  pare  che  ci  dia  retta. 

Plac.  A  tutti  due? 

Nor.  Pare... 

Plac.  Padre  e  figlio? 

Nor.  Pare,  pare. 

Plac.  Oh  !  sarà  così  senza  dubbio.  Ma  brava  la  si¬ 
gnora  Goldoni,  la  severa,  la  ritrosa  signora  Gol- 
doni  ! 

Nor.  Già,  se  volete,  non  le  dò  neanche  torto:  è  un 
pane  reso:  la  Goldoni  non  potrà  ignorare  che 
suo  marito  non  le  è  fedelissimo...  e,  sapete  bene: 
Se  Tirsi  è  infido  a  JSice, 

Ragion  d’ essergli  infida  ha  V infelice! 

Plac.  (  offesa  credendo  che  parli  di  lei  )  Che  vor¬ 
reste  voi  dire? 


•  •  • 
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Nor.  Sì,  che  ha  qualche  altro  genietto 

Plac.  (  c.  s.  )  Come  parlate  ?  Per  chi  ?... 

IVoa.  Oh!  che  serve?  tutti  sanno  la  preferenza  ch’e¬ 
gli  accorda  (  fa  un  gesto  verso  Plac.  poi  accen¬ 
nando  se  stessa  dice  )  a  me  ! 

Plac.  [prima  offesa,  poi  piccata)  A  voi? 

Nor.  Tutti  lo  sanno. 

Plac.  Tutti!  non  credo  tutti. 

Nor.  Meno  forse  qualcuno  che  non  vorrebbe  per 
invidia.  (  Fra  sè  )  La  bile  la  divora. 

Plac.  [frase)  Sfacciata!  lo  fa  per  farmi  arrabbiare. 

Tit.  ( fra  sè)  Oh!  come  me  la  godo,  come  me  la  godo! 

Plac.  E . . .  ditemi;:  come  intende  poi  questa  faccenda 
Paoletto,  il  vostro  amante,  il  vostro  futuro? 

Nor.  Oh!  bella’,  che  colpa  ci  ho  io  se  Goldoni  è 
innamorato  di  me? 

Plac.  (  con  dispetto  dissimulato  )  Ah  !  innamorato 
di  voi!...  Eh!  già,  capisco:  Paoletto  si  darà  pace, 
e  vi  renderà  la  pariglia. 

Nor.  Come  v’  intendete? 

Plac.  Ch’  egli  cercherà  qualche  altro  genietto  altrove. 

Nor.  Poveretto  lui!...  ( Con  premura  passa  nella 
2.a  seggiola  presso  Plac.  )  Ma  che,  sapreste  qual¬ 
che  cosa? 

Plac.  (  ironica  )  Oh  !  io  non  so  niente. 

Tit.  (fra  sè)  Come  me  la  godo,  come  me  la  godo! 

Nor.  Capisco  anzi  che  sapete  molto,  e  vi  prego  a 
dirmi  tutto. 

Plac.  Ma  che  volete?  mi  fa  specie  che  non  ve  ne 
siate  accorta  anche  voi:  è  un  affare  che  tutti  sanno... 
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Nor.  Vi  giuro  che  non  so  nulla!  Di  chi  intendete 
parlare  ? 

Tit.  (  fra  sè  )  Che  scena,  che  scena  ! 

Plac.  Cosa  serve?  della  moglie  del  suggeritore,  di 
Rosina. 

Tit.  {fra  sè  ricadendo  a  sedere)  Oh  !  dio  !  che  sento! 

Nor.  {con  ira )  Ah!  briccone  di  un  Paoletto!  Gioca¬ 
tore  e  poi  anche  infedele  ?...  E  quella  sfacciata  di 
Rosina . . . 

Plac.  Non  avete  mai  osservato  quando  recitano  delle 
scene  amorose  fra  loro  con  che  anima,  con  che 
entusiasmo  si  dicono:  ti  amo ,  ti  adoro? 

Nor.  (  e.  s.  )  Ah  !  scellerati  ! 

Tit.  {frase)  Ed  io  suggerisco! 

Nor.  E  considero  quel  mammalucco  del  suggeritore 
non  essersi  mai  accorto  di  nulla  ! 

Tit.  {frase)  Linguaccia  da  tanaglie! 

Plac.  Potrebbe  essersene  accorto  e  tacere  per  pru¬ 
denza  . . . 

Tit.  (  fra  sè  )  Di  bene  in  meglio  ! 

Nor.  Ma  quando  vengono  mi  sentiranno  {Torna  al 
suo  posto.  ) 

Plac.  (  fra  sè )  Mangia  1’  aglio  anche  tu!  Col  signor 
Goldoni  poi,  la  discorreremo. 

Tit.  (  fra  sè  )  E  adesso  si  accorgeranno  che  ero  qui, 
che  ho  sentito . . .  allora  sì  queste  pettegole  ride¬ 
ranno  e  faranno  ridere  gli  altri  alle  mie  spalle . . . 
Ah  !  povero  me  :  ecco  Medebac  coi  lumi  !...  Fin¬ 
gerò  di  dormire,  eppoi  fingerò  di  svegliarmi... 
(  Si  appoggia  fingendo  di  dormire.  ) 
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Scena  Quanta 

Rosina,  Paoletto,  Medebac,  e  Detti. 

Med.  (  con  due  lumi  in  mano ,  si  volge  verso  la 
scena )  Mandate  giù  una  scena,  e  accendete  qual¬ 
che  lume  delle  quinte.  (  Si  cala  una  scena  molto 
avanti,  tanto  che  si  possa  preparare  pel  cam¬ 
biamento  di  scena,  e  accendono  lumi.  )  Ma  dove 
diavolo  si  è  fitto  questa  sera  il  suggeritore?. . . 
(  Scorgendolo  )  Ah!-. ..  guardate:  poveretto,  è  qui 
che  dorme...  ed  ha  anche  avuto  l’ avvertenza  di 
risparmiare  la  candela. 

Plac.  (  a  iV o r.  piano  )  Fortuna  che  dormiva... 

Nor.  (  a  Pljc.  c.  s.  )  E  non  ha  sentito. 

Med.  ( chiamandolo )  Tita!  ehi!  Tita! 

Tir.  (  fìngendo  svegliarsi )  Ah!  che  c’è?  Dove 
son1  io  ?  che  luogo  è  questo  ? 

Med.  ( ridendo )  Ah!  ah!  pare  che  reciti. 

Tir.  (  fra  sè  )  Pur  troppo  recito! 

Med.  Da  bravo,  accendi  il  tuo  lume  che  proviamo 
qualche  scena. 

Tit.  (  accende  )  Son  qui,  son  qui.  (  Piano  vedendo 
Pjol.  che  parla  con  Dos.  )  Eccoli  là  quei  due 
bricconi  ! 

]\or.  (  che  si  è  avvicinata  a  Pjol.  )  Con  voi  poi  la 
discorreremo,  signorino  ! 

Paol.  Con  me?  Ho  vinto  sai!  ho  vinto  sei  ducati. 

Kob.  {a  Dos.  )  E  madama  prima  servetta  non  crede 
che  sia  ancora  tempo  d’ andare  a  sedere  al  suo  posto? 
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Ros.  Cosa  vi  viene  in  testa? 

Nor.  So  tutto! 

Ros.  (  accostandosi  a  Tir.  e  parlandogli  da  star 
diritta )  Cos’ha  la  Norina? 

Tir.  Uscitemi  dal  cospetto!  Stassera  a  casa  la  dis¬ 
correremo. 

Ros.  Con  me? 

Tir.  Con  voi:  voglio  schiaffeggiarvi  a  morte. 

Ros.  Oh!  povera  me;  e  per  qual  motivo? 

Tir.  So  tutto!  Levatemivi  di  sopra! 

Ros.  (  fra  sè  )  Che  sarà  mai  !  (  Va  a  sedere  al  se¬ 
condo  posto.) 

;  Paol.  {a  Nor.)  Ma  si  può  sapere  cos’ è  stato? 

Nor.  Uscitemi  d’intorno.  Sola  esser  vo’ ,  lasciatemi 
a  me  stessa! 

(Va  a  sedere  al  terzo  posto  — Plac.  è  seduta 
e  pensosa  per  ira  —  Nor.  egualmente  —  Ros. 
addolorata  —  Paol.  siede  esso  pure  pensoso 
—  Med.  in  mezzo  alla  scena  osserva  tutti  e 
crolla  il  capo  con  incertezza.  ) 

Med.  Goldoni  m’ incarica  di  dire  a  chi  era  stamani 
al  caffè  che  quello  che  è  stato  è  stato,  e  eli'  egli 
non  se  ne  ricorda  più.  Avete  capito?...  (  nessu¬ 
no  risponde)  Avete  capito?...  (  c.  s.  -  ed  egli 
fra  sè)  Avranno  capito  (crolla  il  capo.)  Ma  ecco 
appunto  Goldoni. 
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Scena  Quinta 

Goldoni  e  Detti. 

Gold.  Buona  sera  amici  miei*,  scusate  se  -vi  ho  fatto 
un  poco  aspettare \  aspetto  io  tante  volte!  (  Fra  sè 
osservando  i  comici  che  non  si  muovono  )  Oli  ! 
poveretti,  come  sono  mortificati  !  Già  in  fondo  poi 
sono  buoni,  e  mi  vogliono  un  gran  bene.  (  A  Med.) 
Medebac,  una  parola. 

Med.  Sono  qua  da  voi. 

Gold,  (piano)  Yi  sono  passate  le  fissazioni  e  i  sospetti? 

Med.  (  c.  s.  )  Non  parliamone  più.  Grazie  al  cielo,  e 
alle  mie  cure,  oggi  pare  che  tutti  i  mali  umori 
siano  tenuti  giù  dal  dispiacere  della  scena  di  sta¬ 
mani.  Mia  moglie  si  è  pacificata  meco...  cioè,  io 
mi  sono  pacificato  con  lei . . .  Spero  che  cerche¬ 
ranno  di  riparare  ai  loro  torti  mostrando  zelo  e 
buona  voglia,  dunque  battiamo  il  ferro  fin  che  è 
caldo,  e  facciamo  questa  prova. 

Gold.  (c.  s.  )  Sì,  avete  ragione  —  (  Forte  a  tutti ) 
Amici  miei,  giacché  oggi,  a  quel  che  vedo,  siete 
disposti  meglio  forse  che  un  altro  giorno  a  sentire 
i  miei  consigli,  lasciate  che  profitti  dell’  occasione 
per  dirvi  due  parole. 

Plac.  ( con  rapidità  fra  sè  senza  muoversi)  Te 
le  darò  io  le  due  parole! 

Nor.  (c.  s.  )  Ho  proprio  voglia  delle  sue  chiacchiere! 

Ros.  ( c.  s .  )  Che  cos’ha  mai  mio  marito? 
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Paol.  (  con  rapidità  fra  sè  senza  muoversi  )  Che 
diavolo  mai  ha  Norma? 

Tir.  (  c.  s.  )  Muojo  di  voglia  di  schiaffeggiare  mia 
moglie  ! 

Gold.  Osservo  con  piacere  che  mi  porgete  molta 
attenzione  e  ve  ne  ringrazio  —  Finora  le  cose 
nostre  sono  andate  molto  prosperamente:  la  rifor¬ 
ma  del  teatro  italiano  è  già  bene  innoltrata,  e  se 
abbiamo  seminato  con  fatica  e  stento,  abbiamo  an¬ 
che  raccolto  messe  abbondante  di  rinomanza  e  di 
gloria. 

Med.  E  vero:  fino  843  biglietti  in  una  sera. 

Gold.  Così  il  teatro  comico  di  Medebac  ha  ormai 
un  diritto  sicuro  alla  ricordanza  dei  posteri. 

Med.  Vi  dico:  fino  20  lire  una  chiave  di  palco. 

Gold.  Ma  questo  teatro  comico,  amici  miei,  da 
qualche  giorno  ha  preso  una  piega  assai  poco  sod¬ 
disfacente}  e  tra  per  i  disappunti  accidentali,  tra 
per  quelli  che  dipendono  dalla  volontà  nostra,  il 
fatto  è  che  sembra  essere  cominciata  per  noi  un’  e- 
poca  di  decadenza.  Vi  vedo  troppo  mortificati  dalla 
scena  di  stamani  per  rimproverarvi  i  torti  che  avete 
verso  di  me,  o  per  descrivervi  quanto  male  abbia 
fatto  al  mio  cuore  il  vedere  i  miei  amici,  i  miei 
compagni  di  gloria  e  sventura,  i  miei  fratelli  nel¬ 
l’arte,  rivoltarsi  contro  di  me  come  contro  il  loro 
maggior  nemico.  Bensì  vi  farò  riflettere,  che  i  pun¬ 
tigli  (  a  Kos.  ),  i  pettegolezzi  (  a  Nor.  ),  le  finte 
malattie  (  a  Plac.  ),  le  sciocche  gelosie  (  a  Med.  ) 
rubano  il  tempo  che  dovrebbe  impiegarsi  a  stu- 
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diare,  tolgono  agli  attori  la  buona  voglia  nelle 
recite,  e  al  povero  poeta  fanno  andar  l1  estro  sot¬ 
to  le  calcagna .  —  Quindi  poi  applausi  meno 
spontanei . . . 

Med.  Meno  biglietti  in  cassetta . . . 

Gold.  Raffreddamento  nel  pubblico  verso  il  nuovo 
stile . . . 

Med.  Si  parla  di  disdire  P affitto  di  qualche  palco... 

Gold.  E  intanto  si  consuma  inutilmente  tempo,  fa¬ 
tica,  studio,  genio  . . . 

Med.  E  olio! 

Gold.  Senza  profitto,  senza  gloria  di  sorta  per  la 
cara  arte  nostra.  Aggiungete  a  ciò  che  ora  pare 
che  stiamo  per  perdere  il  nostro  Pantalone  Dar- 
bes . . .  dev’  essere  un  intrigo  de’  nostri  nemici  ;  ag¬ 
giungete  la  guerra  che  ci  è  fatta  con  le  satire,  con 
le  parodie,  con  le  fiabe  del  teatro  San  Samuele, 
cose  tutte  che  non  possono  a  meno  di  pregiudi¬ 
carci  ^  poi  ditemi  voi  stessi  se  non  vi  pare  che  sia 
tempo  di  mettere  giudizio,  e  di  stringervi  con  fi¬ 
ducia  e  amore  intorno  a  me,  che,  non  lo  dico 
per  adularmi,  mi  pare  di  mettermi  in  bocconi  per 
voi.  —  Da  bravi  dunque,  all’opera  con  alacrità 
e  buona  voglia.  Si  prova  qualche  scena  dell’  Ere¬ 
de  fortunata  $  ricordatevi  che  è  una  commedia 
che  ha  tutto  il  diritto  di  essere  fischiata  :  P  ho  data 
contro  mia  voglia  perchè  non  si  dia  Le  putte  ila 
castello  ;  e  se  non  la  sostenete  voi  altri  con  la 
vostra  abilità,  vi  garantisco  che  si  fa  un  fiasco  gran¬ 
de  come  il  Buccintoro.  —  Amici  miei,  se  qual- 
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cuno  di  voi  sente  di  avere  qualche  piccolo  torto 
con  me,  non  chiedo  altra  riparazione,  che  un  gra¬ 
nellino  di  più  di  buona  volontà  —  ( Piano  a  Med.) 
Spero  di  aver  toccato  il  cuore  a  tutti,  e  che  la 
predica  farà  effetto. 

Med.  (  piano  )  Speriamolo  pure  ! 

Gold.  Siccome  non  c’  è  nè  il  Pantalone,  nè  l’ Arlec¬ 
chino,  nè  il  Dottore,  cominceremo  dalla  sortita 
della  prima  donna.  Signori,  ai  loro  posti  ( tutti 
serbano  la  loro  rispettiva  posizione .)  Signori, 
dico!  (  c.  s.  eqli  si  volge  a  Med.  )  Medebac! 

Med.  Eh!? 

Gold.  Sono  molto  soddisfatto  del  frutto  della  mia 
predica!  — ( A  Tir.  )  Andiamo:  Scena  10 a  Ot¬ 
tavio  e  Rosaura  —  (  A  Paol .  )  Ottavio,  a  po¬ 
sto  —  (  A  Plac.  )  Rosaura,  favorite. 

Plac.  (  senza  muoversi  )  Rosaura  non  recita. 

Gold.  Scherzate!.. 

Plac.  Ho  giusto  voglia  di  scherzare  ! 

Gold.  E  perchè  non  recitate? 

Plac.  Non  ve  l’ho  detto?  perchè  non  recito’,  parlo 
turco?  Perchè  non  ne  ho  voglia,  perchè  ho  i  miei 
stiramenti  nervosi,  le  mie  irritazioni . . .  non  vedete 
come  tremo?  —  Paoletto,  fatemi  la  finezza  di  far¬ 
mi  dare  un  bicchier  d’acqua}  ma  fate  presto. 

Paol.  Subito.  (  Via  poi  torna.  ) 

Plac.  Non  ne  posso  più!  (si  agita  un  poco  sulla 
seggiola.  ) 

Gold.  (  come  fra  sè  )  Sono  molto  soddisfatto  del 
frutto  della  mia  predica!  —  (A  Plac.  )  Ma  calma- 
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tevi,  non  è  nulla*,  su,  da  brava,  coraggio!...  Pen¬ 
sate  che  si  tratta  d’ una  commedia  mia  e  nuova  !... 

Med.  Pensate  che  vi  ho  pagato  un  abito. 

Plac.  E  che  importa  a  me  dell’  abito  e  della  com¬ 
media!...  Oh!  dio!  quest’acqua  per  carità  !  - 

Gold.  (  a  Med.  )  Presto  quest’  acqua  ! 

Med.  (  verso  le  scene  )  Presto  quest’  acqua  ! 

( Voce  tra  le  scene)  Paoletto,  presto  quest’acqua! 

Paol.  (di  dentro  e  lontano)  Vengo! 

Gold.  (  a  Med.  piano  )  Ma  che  diavolo  ha? 

Med.  (a  Gold.  c.  s.)  Lo  sapete  voi?  così  lo  so  io. 

Paol.  (entra  con  V acqua)  Ecco  l’acqua! 

Med.  (prende  il  bicchiere  )  Ecco  l’acqua! 

Gold.  (  prende  il  bicchiere  e  lo  presenta  a  Plac.  ) 
Ecco  P  acqua  :  su  bevete  un  poco . . . 

Plac.  (respinge  il  bicchiere)  Uscitemi  d' intorno!... 
(a  Gold.)  Voi,  voi  sopratutto!...  Oh!  dio!  chi 
mi  soccorre  !...  (  sviene.  ) 

Med.  (  la  sostiene.  ) 

Gold.  (  gli  consegna  il  bicchiere  e  si  allontana  )  Ho 
capito  !  (  In  questo  mezzo  Pos.  si  è  avvicinata 
alla  buca  del  Sugger.,  e  si  è  accoccolata  lì  a 
parlare  con  Tit.  vivacemente  —  Paol.  e  Non. 
sono  da  un’  altra  parte  parlando  essi  pure  con 
calore.  ) 

Gold.  (  avvicinandosi  a  Pos.  )  Rosina! 

Ros.  (senza  volgersi)  Ora  non  tocca  a  me,  lascia¬ 
temi  stare ...  (A  Tir.)  Vi  dico  dunque . . .  (  segue 
a  parlar  piano  con  lui.  ) 

Gold.  Sono  sempre  più  soddisfatto  del  frutto  della 
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mia  predica  !  (  A  Ros.  )  Ma  non  vedi  che  la  Me- 
debac  si  sente  male?  Farai  la  parte  sua,  ma  non 
farti  aspettare. 

Ros.  (  si  alza  subito  )  Quand’  è  così,  son  qua  :  non 
foss’  altro  che  per  far  dispetto  a  quella  superba. 

Tir.  {fra  sè)  Il  diavolo  ci  mette  la  coda:  con  lo 
svenimento  di  quella  là,  ecco  mia  moglie  a  fare 
una  scena  amorosa  con  Paoletto . . .  Ed  io  suggerire  ! 

Gold.  Paoletto,  a  posto. 

Paol.  Eccomi  (  resta  a  parlar  con  Nor.  ) 

Gold.  Stante  la  mal  ferma  salute  della  prima  donna 
la  Rosaura  la  farà  la  prima  servetta. 

Plac.  {scuotendosi  e  alzandosi )  Non  c’è  questo 
bisogno  niente  affatto  —  Sono  qua  io. 

Gold.  Scusatemi,  ma  oltre  che  la  vostra  salute  è 
troppo  preziosa,  vi  dirò  di  più,  che  questi  deliquj 
vi  vengono  troppo  spesso,  ed  io  non  voglio  es¬ 
pormi  al  pericolo  di  non  dar  commedia  o  di  dare 
roba  vecchia  domani  sera  che  è  l’  ultima  di  car¬ 
nevale.  —  Paoletto,  a  posto. 

Paol.  Eccomi  (  resta  fermo  c.  s.  ) 

Plac.  Ma  io  vi  dico . . . 

Gold.  (  serio  )  Ma  io  vi  dico  che  voglio  essere  buo¬ 
no  sì,  ma  buono  tre  volte  no,  e  che  troppo  spesso 
sembrate  prendervi  gioco  di  uno  a  cui . . .  (  Can¬ 
giando  tono  con  un  po’ di  canzonatura)  Ma  voi 
soffrite.. .  {La  prende  pel  braccio  )  Non  state  in 
piedi,  sedete. . .  (. La  fa  sedere  )  Presto  un  po’ d’ac¬ 
qua  (  a  Med.  ) 

Med.  {con  V acqua)  Eccola  qua. 
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Plac.  (  respinge  Med.  con  ira  )  Eh  !  andate  in  ma¬ 
lora  voi  e  l’ acqua  !  Essere  io  trattata  così  !  da  Gol- 
doni  !... 

Gold.  Paoletto,  al  posto. 

Paol.  Eccomi  (  resta  c.  s.  ) 

Gold.  Rosaura  qui  (  colloca  Ros.  )  Aria  piangente, 
ma  affettuosa,  come  indicano  le  prime  parole  che 
voi  dite  :  «  Crudele  !  e  voi  avete  cuore  di  abban¬ 
donarmi?...  n  Ricordatevi  che  Paoletto  è  il  vostro 
amante. 

Tir.  (fra  sè)  Rella  notizia! 

Gold.  Quindi,  guardarlo  sempre  con  tutta  la  tene¬ 
rezza,  e  le  parole  che  gli  dite,  dirle  con  ogni  es¬ 
pansione. 

Tit.  (frase)  Guardate  che  consigli  le  dà! 

Gold.  (  a  Tir.  )  E  tu  suggerisci  per  bene  e  senia 
imbrogliarti. 

Tit.  Già,  già,  già:  io  debbo  suggerire... 

Gold.  Ma  Paoletto,  che  ti  venga  un  tantino  di 
rabbia  ! 

Paol.  Son  qua,  son  qua  (  si  muove  poi  torna  a 
dire  una  parola  ancora  a  Non.  ) 

Gold.  Andiamo  dunque  :  tu,  Paoletto,  qui ...  (Si  vol¬ 
ge  e  lo  vede  tornato  da  Non.  lo  va  a  prendere 
scherzosamente  per  un  orecchio  e  lo  conduce 
avanti.  )  Qui.  Ricordali  che  tu  ami,  adori  Rosina . . . 

Nor.  (che  è  venuta  avanti)  Oh!  lo  sa,  non  pensate! 

Gold.  Dunque,  parlare  come  parla  un  amante,  caldo, 
appassionato . . . 

Nor.  Non  farà  fatica! 
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T  it.  (  fra  se)  C’è  da  crepare  di  rabbia  ! 

Gold.  ( a  Tir .  )  Suggerisci,  e  cominciamo  (Si  tira 
indietro  osservando  i  due  che  incitano.) 

(  A  questo  punto  specialmente  si  guardino  gli 
attori  dal  caricare  troppo  la  comica  di  questa 
scena,  o  dal  fare  ridicolezze  -  Comincia  la  sce¬ 
na  -  Tir.  suggerisce  abbastanza  forte  da  es¬ 
sere  inteso  dal  pubblico,  e  quando  le  paiole 
sono  affettuose  fa  sentire  nel  modo  di  sugge¬ 
rirle  la  rabbia  e  la  gelosia  che  lo  strugge  - 
Nor.  è  dalla  parte  di  Pjol.  un  po’  discosta 
mostrando  essa  pure  dispetto  quando  le  parole 
della  scena  sono  tenere .) 

Ros.  (  recita  )  «  Crudele,  e  voi  avete  cuore  di  ab¬ 
bandonarmi  ?  ?? 

Paol.  (  c.  s.  )  «  Ah  !  Rosaura  !  non  accrescete  con  le 
«  vostre  lagrime  il  mio  dolore.  Pur  troppo  sento 
«  spezzarmi  il  cuore  nel  distaccarmi  da  voi. . . »? 

Nor.  Poverino! 

Paol.  ( recita  )  «Ma  convien  farlo,  non  v’è  rimedio!?» 

Gold.  Più  anima! 

Ros.  (  recita  )  «  Come,  non  vi  è  rimedio  !  E  chi  può 
«  violentare  gli  affetti  vostri  ?  ?? 

Paol.  (  c.  s.  )  «  L’  autorità  di  vostro  padre.  « 

Ros.  (c.  s.)  «  Ei  più  non  vive.?? 

Paol.  (  c.  s.  )  «  Sì,  ma  estinto  ancora  sa  farsi  obbe- 
«  dire  col  rigoroso  suo  testamento.  ?? 

Ros.  (  c.  s .  )  «  Il  suo  testamento  non  può  disporre 
«  del  mio  cuore.  »? 

Paol.  {c.  s.)  «  Ma  dispone  della  vostra  fortuna.  ?? 
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Gold.  Benissimo. 

Ros.  (  recita  )  «  La  mia  fortuna  consiste  nell’  amor 
vostro  !  » 

Nor.  Carina!  _ 

Paol.  (  recita )  «Rosaura,  vi  pentirete  d’aver  sacrifi- 
«  calo  per  me  un’  eredità  sì  preziosa  !  » 

Ros.  (  c.  s.  )  «  Dite  piuttosto  che  disprezzate  il  mio 
«  cuore,  che  non  vi  curate  della  mia  mano  !  » 

Gold.  Ora  anima  e  forza  crescente  ! 

Tit.  (  fra  sè  )  Anche  la  forza  crescente  ! 

Gold.  Avanti,  Tita. 

Tit.  (  suggerendo  )  «  Sono  certo  di  sopravvivere 

«  pOCO  ...  5’ 

Gold,  (a  Tir.)  Ma  tu  salti  delle  parole. 

Tit.  Ah!  sì,  è  vero,  avevo  saltato  ( Suggerisce .) 

Paol.  ( recita )  «No,  cara,  v’amo  quanto  amar  si 
«  può  mai  !  » 

Tit.  (  fra  sè)  Non  ne  posso  più! 

Gold.  (  a  Paol.  )  A  queste  parole  prendile  la  mano 
con  trasporto  . . . 

Nor.  ( a  Paol.  piano)  Povero  te  se  lo  fai! 

Gold.  (  a  Pos.  )  E  tu  avvicinati  subito  con  piacere  ! 

Tit.  (a  Pos.  piano)  Non  voglio  ve’,  la  mano!  — 
Goldoni  non  è  contento  fin  che  non  li  ha  visti  a. .. 

Gold,  (a  Tir.)  Suggerisci,  avanti.  Attenti  bene. 

Paol.  (  recita)  «No,  cara,  v’amo  quanto  amar  si  può 
mai...»  (si  ferma  senza  dar  la  mano  perchè 
Nor.  Io  tira  indietro.  ) 

Ros.  (  guarda  Tit.  che  la  minaccia  e  non  si 
muove.  ) 
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Gold.  La  mano,  la  mano,  la  mano!...  Avanti! 

Paol.  Se  Tita  non  suggerisce. 

Tit.  Guardavo  cosa  facevate. 

Gold.  Oh!  santa  pazienza!  Tu  devi  guardare  il  tuo 
libro,  e  non  occuparti  di  loro:  lasciali  fare  quello 
che  vogliono  ! 

Tit.  Ah!  ch’io  li  lasci  fare? 

Gold.  (  a  Nor.  )  E  tu  esci  di  lì. 

Nor.  Che  fastidio  vi  do? 

Gold,  [va  perdendo  la  pazienza)  Animo  dunque: 
«  V’  amo  quanto  amar  si  può  mai  $  »  e  pren¬ 
derle  la  mano,  e  tu  avvicinarti.  {A  Tir.)  Avanti, 
suggerisci. 

Tit.  (  suggerisce  poi  si  ferma  al  solito.  ) 

Paol.  ( recita )  «No,  cara,  v’amo  quanto  amar  si 
può  mai  ! . .  y>  ( non  dà  la  mano  rattenuto  da  Nor.) 

Ros.  (  non  si  muove  e  guarda  Tir.) 

Gold.  La  mano,  la  mano,  la  mano!..  Oh!  ma  dite 
su,  ragazzi,  vi  siete  forse  prefissi  di  farmi  scop¬ 
piare  dalla  bile  ?  Ecco  qui  :  a  momenti  è  l’ ora 
della  commedia  al  San  Samuele  :  a  momenti  verrà 
mia  moglie  a  prendermi  con  la  gondola",  a  mo¬ 
menti  dovete  andarvi  a  vestire  per  la  commedia 
di  stassera,  e  si  è  provato  un  quinto  di  scena  ! 

Plac.  (ride)  Ah!  ah!  ah! 

Gold.  Che  c’è  da  ridere? 

Plac.  (  dal  suo  posto  )  Mi  rallegro  col  signor  Gol- 
doni  della  nuova  prima  donna  ! 

Ros.  Ho  colpa  io  se  Paoletto  ha  paura  di  spor¬ 
carsi  a  toccarmi  la  mano?  D’altronde  poi  u  Se  a 
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ciascun  V  interno  affanno  si  leggesse  in  fron¬ 
te  scritto!...» 

Paol.  Ho  colpa  io  se  questa  vipera  (  accenna  Nor.  ) 
non  mi  dà  requie? 

Non.  Infine  a  una  prova  non  c’  è  bisogno  di  tante 
caricature:  sono  cose  che  s’improvvisano. 

Tit.  ( uscendo  mezzo  fuori  dalla  sua  buca)  E  mi 
pare  che  sia  una  cosa  molto  immorale  che  s’ inse¬ 
gni  a  un  giovine  a  far  tante  carezze  ad  una  don¬ 
na  maritata,  e  in  presenza  del  marito}  e  che  per 
di  più  il  marito  faccia  ad  essi  il  suggeritore.  (  Ge¬ 
stendo  dalla  sua  buca  con  qualche  enfasi)  E 
tutto  questo,  perchè?  Perchè  la  signora  prima  don¬ 
na  non  fa  la  parte  che  le  tocca,  perchè  tutti  vo¬ 
gliono  fare  a  modo  loro  !...  E  farò  aneli’  io  a  mio 
modo:  se  la  prima  donna  non  fa  la  sua  parte,  lo 
dichiaro  al  poeta,  al  capo,  a  tutti  gli  attori,  ecco 
il  vostro  libro  (  lo  getta  appiedi  di  Gold.)  Io 
non  suggerisco  più  (  Entra  del  tutto  nella  sua 
buca  e  scompare.  ) 

Med.  (  raccogliendo  il  libro  e  venendo  alla  buca  ) 
Ma  Tita,  ascolta...  sei  pazzo? 

Tit.  (  di  sotto  al  palco  )  Non  ascolto  ragione.. .  non 
ascolto  nulla! 

Gold.  (  come  parlando  fra  sè  )  Povere  le  mie  fa¬ 
tiche!  poveri  i  miei  sudori!  tutto  gettato  al  vento. 
Maledetto  il  teatro,  maledetto  il  momento  che  ho 
abbandonato  l’avvocatura,  maledetta  l’ora  in  cui 
ho  posto  mano  alla  prima  commedia,  maledetta 
questa  frenesia,  questo  furore  comico  che  mi  tra- 
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scina  a  morire  di  bile  e  di  fame  sopra  un  palco 
scenico! 

Med.  (  spegne  il  lume  del  suggeritore.  ) 

Scena  Sesta 


Nicoletta  [in  Domino  e  maschera  in  mano) 

e  Detti. 


Nic.-.  (  entrando  )  Buona  sera  a  questi  signori; 
(  a  Gold.  )  buona  sera,  caro  marito. 

Gold.  Buona  sera  Maria  ! 

Plac.  [con  molta  cortesia)  Oh!  Madama  Goldoni! 

Nor.  (  c.  s.  )  Oh  !  Madama  Goldoni  ! 

Ros.  (  c.  s.  )  Oh  !  Madama  Goldoni  ! 

Plac.  (  avvicinandosi  e  prendendole  la  mano  con 
molta  cordialità )  Ben  trovata;  come  sta?  E  come 
sta  il  signor  Don  Pedro? 

Nor.  (c.  s.)  E  il  signor  Don  Fulgenzio? 

Ros.  [c.  s.  )  Stanno  bene  tutti  e  due?  Padre  e  figlio? 

;  Gold.  (  fra  sè  )  Anche  contro  la  mia  povera  moglie  ! 

Nic.  Che  significa  ciò?  In  mezzo  a  questa  cordialità 
mi  si  fa  certe  dimande,  e  con  certo  tono . . .  Carlo, 
sapete  cosa  vogliano  dire  queste  signore? 

Gold,  [frase)  Ah!  risparmiamole  questa  amarezza. 
( Forte  e  dissimulando  )  E  uno  scherzo;  vogliono 
scherzare...  nulla  più  che  scherzare.  Conoscono 
in  parte  l’aneddoto  delle  due  copie  del  romanzo 
Pamela,  e  scherzano  su  questi  tuoi  due  sciocchi 
adoratori.  (  Alle  attr  ici  dissimulando )  Vi  raccon- 
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terò  poi  per  disteso  questa  storiella,  e  vedrete  se 
non  è  vero,  come  vi  dicevo,  che  è  una  storia  ri¬ 
dicolissima,  e  che  solo  la  più  maligna  e  stizzosa 
cattiveria  potrebbe  trarne  soggetto  di  maldicenza. 

Nic.  Ma  come?  qualcuno  forse  avrebbe  sparlato  di  me? 

Gold.  Oh!  non  vi  date  pensiero:  qualche  pessima 
lingua,  qualche  invidioso  della  tua  riputazione  illi¬ 
bata  . . .  gente  che  non  merita  d’  essere  curata. 
(  Alle  attrici)  Non  è  vero,  signore  mie?  ( A  Nic .) 
Ma  non  temere}  anche  sopra  costoro  posso  fare 
Je  tue  vendette:  (  scherzando  apparentemente  ma 
fon  una  tinta  di  sentimento  )  perchè  è  vero 
,ch’ io  non  ho  le  carceri,  nè  i  piombi,  nè  i  pozzi 
"Mei  Palazzo  del  Doge,  ma  ho  a  mia  disposizione 
il  palco  scenico,  questo  bel  tavolato,  che  vai  bene 
la  gogna  e  la  berlina  della  Repubblica,  quando  io 
lo  voglia  —  Ma  tu  sei  venuta  a  prendermi  per 
andare  al  San  Samuele  a  sentire  la  satira  di  Zi<ro?. . 

D 

Nic.  Si  ho  preso  il  domino  anche  per  voi:  è  in 

Gold.  Va  bene  —  Signori,  vado  a  sentirmi  fischiare 
al  San  Samuele:  vi  prego  stassera  a  far  sì  che  mi 
fischino  anche  al  Sant’’  Angelo  !  —  (  A  Med.  con¬ 
ducendolo  un  po' avanti)  Senza  più  inquietarmi, 
senza  più  strepitare,  ma  con  tutta  la  calma  e  la 
tranquillità,  vi  avverto,  caro  Medebac,  che  al  fi¬ 
nire  di  quest’anno  non  sarò  più  il  vostro  poeta. 
(  Parte  con  sua  moglie.  ) 
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Scentt  Settima 

Detti y  meno  Goldoni  e  Nicoletta. 

(  Breve  pausa.  ) 

Med.  Così  sarete  tutti  contenti  !  (  Verso  ìa  scena  ) 
Cominciate  ad  accendere  che  a  momenti  si  farà 
porta  —  (Ai  comici)  Andate  a  vestirvi  per  la 
Vedova  scaltra. 

(  Tutti  partono  chi  da  un  lato  chi  dall’  altro.) 
Med.  Perdere  Goldoni!  La  gloria  del  teatro  italia¬ 
no!  —  843  biglietti!  (parte.) 

(  Cangia  scena.  ) 

Scena  Ottava 

Vestibolo  del  Teatro  San  Samuele  —  In  fondo  in¬ 
gresso  alla  Platea,  con  sopra  scrittovi  Platea  :  di  qua  e 
di  là  dall’  ingresso  della  Platea  e  negli  angoli  due  in¬ 
gressi  minori ;  sopra  quello  a  destra  degli  attori  vi  è 
scritto  Palchi  di  fila  sinistra;  sopra  l’altro  Palchi  di 
fila  destra  —  Da  una  parte  dell'  ingresso  alla  Platea 
è  appeso  un  cartellone  con  sopravi  scritto  Teatro  San 
Samuele  —  Si  rappresenta  «  Là  Scuola  delle  Vedove 
CHE  S ’  INSEGNA  AL  TEATRO  SANT ’  ANGELO  »  —  Nei  lati 
da  una  parte  vi  sono  due  porte:  sopra  a  quella  piti  avanti 
è  scritto  Uscita  e  di  là  entrano  gli  attori:  su  quella 
più  indietro  è  scritto  Ingresso  alla  Scena.  Dall’  altra 
parte  altre  due  porte:  sopra  una  Caffè,  sopra  l'altra 
Casino.  —  Avanti  all'ingresso  alla  Platea  gente  affol- 
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lata  che  guarda  con  attenzione  nel  supposto  teatro  al¬ 
zandosi  sulle  punte  dei  piedi  ec.  —  Dopo  un  momento 
entra  nelVestibolo  venendo  dal  Casino  il  patrizio  Grimani 
riccamente  vestito,  e  seguito  dal  suo  servo  Bortolo  in 
ricca  livrea  —  Con  Grimani  è  Zigo  vestito  pulitamente. 

Grim.  Yu  podè  dir  tuto  quelo  che  ve  par,  ma  mi 
ve  replico  che  sta  guerra  a  morte  che  fe’  a  Gol- 
doni  no  la  xe  degna  de  un  omo  de  talento  come 
che  se’  vu. 

Zig.  (  rispettoso  )  Ma  1’  Eccellenza  vostra . . . 

Grim.  No,  no,  digo,  no}  no  la  xe  degna  de  vu. 
Zig.  (  c.  s.  )  Ma  1’  Eccellenza  vostra . . . 

Grim.  Ma  1’  Ezelenza  mia  gli’  avarave  piazer  de  veder 
non  una  lite,  non  un  odio  accanito  e  invelenà,  ma 
una  nobile  gara,  una  lodevole  emulazion  che  no 
gh’  avesse  altro  scopo  che  el  vantagio  de  l’arte, 
e  el  vantagio  del  bon  senso  e  del  bon  gusto. 
(  A  questo  punto  Gold,  e  Nic.  in  domino  tra¬ 
versano  la  scena  ed  entrano  per  uno  degl’  in¬ 
gressi  ai  palchi.  )  L’  Ezelenza  mia  vorave  che 
Zigo  tratasse  Goldoni  co  quela  reciproca  lealtà 
e  urbanità,  che  xe  la  dote  carateristica  de  1’  omo 
onesto  e  sapiente.  Ma  sta  Iota,  nei  termini  che  la 
xe  ancuo,  permetème  che  ve  diga,  caro  sior,  che 
la  ve  pregiudica  assae  nella  riputazion. 

Zig.  (  con  un  po’  di  malumore  )  Oh!  Eccellenza,  chi 
dice  questo,  non  può  essere  che . . . 

Grim.  (  secco  )  Chi  dise  questo  xe  el  nobile  Grimani 
per  servirla:  e  el  nobile  Grimani,  che  son  po  mi 
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quelo,  ve  lo  provarà.  Desime  un  poco,  caro  sior, 
ma  senza  alzar  la  ose,  perchè,  come  savè,  questo 
teatro  xe  mio ,  e  mi  qua  son  in  casa  mia . . . 
Desime  cionca,  per  piazer  :  quando  una  de  le  vo¬ 
stre  fiabe  de  magie,  de  diavoli,  de  morti  che  cam¬ 
mina  fa  andar  in  brodo  de  lasagne  le  dame  e  i 
cavalier  a  la  moda,  che  per  moda  i  frequenta  el 
mio  teatro,  come  ve  respondelo  Goldoni?  El-  ve 
pianta  in  scena  a  Sant’  Anzolo  una  commedia 
senza  diavoli  e  senza  magie,  ma  con  dei  omeni  e 
delle  done  che  somegia  tanto  ai  omeni  e  alle 
done  che  ha  fato  la  natura  che  el  buon  popolo 
Venezian,  e  chi  gli’  ha  un  poco  de  sai  in  zuca 
deventa  mato  dal  gusto.  E  se  la  vostra  stregona- 
ria  se  ripete  tre,  quattro  volte,  una  commediola 
familiar  de  Goldoni  se  replica  dièse,  quatordese, 
vinti  volte  consecutive.  A  sto  bocon  de  esito  Zi^o 
tuto  invelenà  come  respondelo?  Con  una  satira 
piena  de  insolenze  e  villanie  da  trivio  e  da  taver¬ 
na...  Oh  !  me  apelo  a  vu  se  in  sto  prozeder  ghe 
sia  la  dignità  del  leterato. 

Zig.  (  col  solito  movimento  )  Eh!  eh!  già ,  sicura¬ 
mente!...  Ma  la  ragione  della  mia  condotta  con¬ 
siste  in  ciò  che  Goldoni  non  mi  par  degno  d’ es¬ 
ser  messo  a  pari  coi  letterati  del  giorno,  e  d’  es¬ 
ser  trattato  con  armi  troppo  civili.  Fo  come  fa¬ 
rebbe  V.  E.  se  un  semplice  cittadino  osasse  stuzzi¬ 
carla  :  Y.  E.  non  lo  sfiderebbe  già  alla  spada,  ma 
con  la  sua  brava  canna  gl’  insegnerebbe  con  qual¬ 
che  buon  colpo  a  distinguere  un  rango  dall’  altro. 
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Grim.  Questo  poetarla  darse;  ma  no  reze  el  confron¬ 
to:  perchè  se  la  vostra  superbia,  e  el  gusto  falso 
e  invizia  dei  leteratuzzi  e  del  mondo  elegante 
d’ ancuo,  ve  mete  ancora  in  un  posto  superior  a 
Goldoni,  sapiè  che  el  giudizio  del  popolo,  nel  qual 
T  istinto  del  belo  no  xe  quasi  mai  artefà  da  la 
moda,  ma  se  conserva  quasi  sempre  vergine  come 
r  acqua,  el  s’  ha  dichiara  assolutamente  per  Gol- 
doni.  (  Volgendosi  improvvisamente  a  Bort.  ) 
Gossa  te  par  a  ti ,  Bortolo  :  glv  ogio  rason ,  o 
gli1  ogio  torto? 

Bort.  (  Questo  servo  si  guardi  dal  permettersi 
la  più  leggera  scempiataggine  o  caricatura  ; 
chè ,  come  è  facile  vedere,  egli  non  parla  già 
per  far  ridere.)  Zelenza,  no  so  de  cossa  se  trata: 
ma  la  gli1  avara  rason  seguro. 

Grim.  No  se  trata  de  questo,  aseno}  dime:  te  piase 
megio  andar  a  Sant1  Anzolo,  o  a  San  Samuel? 

Bort.  Zelenza  lustrissima . . . 

Grim.  No  starme  a  lustrar  :  dime  el  to  sentimento. 

Bort.  Ghe  dirò,  Zelenza:  qua  se  vede  de  le  cosse 
bele,  sorprendenti,  spetacolose,  mi  no  digo  de  no. 
Ma  cossa  vorla?  mi  no  so  de  letere  e  no  ghe  ca- 
pisso,  no  ghe  imparo  una  maledeta. 

Grim.  {a  Zig.)  Attento!  No  ghe  imparo! 

Bort.  A  Sant1  Anzolo  vedo  che  no  gli1  è  gnente  de 
sorauatural . . . 

Grim.  {a  Zig.)  Attento!  De  sorauatural  ! 

Bort.  Vedo  che  no  se  fa  altro  che  quelo  che  su- 
zede  nele  case,  nele  famegie  e,  la  sarà  roba  bruta, 


121 

ma  mi  là  capisso  tuto,  e  co  capisso  me  la  godo. 

Grim.  (  a  Zig.  lasciando  il  Seiv.  )  E  notò  che  el 
gli’  ha  paura  de  dir  spropositi  !...  —  Alto,  via, 
da  bravo:  vu  gh’  avè  fior  de  inzegno}  podè  far 
onor  a  la  nostra  cara  patria,  podè  esser  utile  a  la 
società^  donca  coragio}  un  fiatin  manco  de  gelosia 
dei  altri}  un  fiatin  più  de  disprezzo  per  sti  trionfi 
efimeri,  per  sti  apiausi  falaci . . . 

(  Applausi  fragorosi  nella  Platea  supposta: 
la  gente  affollata  alla  porta  si  vede  applaudire  ; 
e  si  sente  qualche  voce  gridare  Viva  Zigo  a  cui 
si  risponde  ec.  ) 

Zig.  (in  fretta )  Eh!  eh!  già,  sicuramente .. .  Ec¬ 
cellenza  !  (  Saluta  e  parte  correndo  per  V  in¬ 
gresso  alla  scena.  ) 

Grim.  (al  Servo  dopo  aver  guardato  dietro  a  Zig.) 
Quasi  quasi  te  mandaria  a  tirarghe  quatro  pomi  ! 

Bort.  E  mi  andarghe  de  longo,  Zelenza!  ( fa  per 
andare.  ) 

Grim.  Andemo,  via,  aseno.  Digo  per  un  modo  de  dir. 

Scena  3ona 

Goldoni  e  Nicoletta  mascherati,  e  Detti. 

(  Gold,  e  Nic.  escono  da  dove  sono  entrati.  ) 

Gold.  Ah!  pubblico  ingrato!  pubblico  volubile!  che 
giova  averlo  ammaestrato,  averlo  divertito...  (Ap¬ 
plausi  c.  s.  )  Senti  ?  sono  fischj  per  me. 

Nic.  [piano)  Guarda}  c’è  S.  E.  Grimani. 
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Gold,  (piano)  Accostiamolo  —  Eccellenza. 

Nic.  Eccellenza. 

Grim.  (  a  Nic.  )  Oh  !  graziosa  masearina  !  xe  lezito 
tentar  de  conosserve? 

Nic.  Veramente  in  questo  luogo  non  ci  converrebbe 
darci  a  conoscere:  ma  V.  E.  ha  sempre  avuto 
tanta  bontà  per  noi . . . 

Grim.  Aspetè:  no  sterne  a  dir  el  vostro  nome:  gli 'ho 
gusto  a  conosser  le  mascare...  Vu  sè...  vusè... 

(  Applausi.  ) 

Gold.  (  verso  la  finta  Platea  )  Ah  !  ingrati,  ah  !  cat¬ 
tivi  Veneziani! 

Grim.  In  tal  caso  ghe  voi  poca  fadiga  a  capir  che 
sè  i  conjugi  Goldoni. 

Gold.  Si,  siamo  noi j  son’  io  che  son  qui  a  rodermi. . . . 
non  d’ invidia,  sa,  Eccellenza,  ma  di  rammarico  e 
di  bile  che  mi  desta  l’ ingratitudine  del  pubblico 
Veneziano. 

Grim.  Caro  Goldoni,  vu  me  parè  un  bel  mato!... 
(  a  Nic.  )  Compatirne,  patrona,  se  parlo  con  con¬ 
fidenza  a  vostro  mario  \  e  in  segno  che  no  ve  ne 
avè  per  mal,  deme  el  vostro  grazioso  brazzo. 

Nic.  (• lascia  Gold,  e  prende  Grim.  ) 

Grim.  Dorica  vu  me  parè  un  bel  mato:  ingrato 
ciamé  el  publico  Venezian?  ma  diseme  a  Sant’An- 
zolo  no  gli’  è  commedia  stassera  ? 

Gold.  Eccellenza  sì:  debbono  avere  già  alzato  il  si¬ 
pario. 

Grim.  El  teatro  sarà  pien  come  un  vovo? 

Gold.  Non  ne  so  nulla. 
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Grim.  ( a  Bort.)  Bortolo,  fa  un  salto  a  Sant’  Anzolo... 

Bort.  Subito ,  Zelenza  (  Sì  avvia  correndo ,  senza 
sguajataggini.  ) 

Grim.  Aspeta,  aseno:  sàpieme  dir  se  ghe  xe  zente. 

Bort.  Subito,  Zelenza  ( parte  correndo  dall’ uscita, 
poi  torna.  ) 

Grim.  No  ho  mandà  Bortolo  tanto  per  *  saver  se 
gli’  è  zente,  quanto  per  darve  el  gusto  de  veder 
un  omo  romperse  el  colo  per  andar  al  vostro  tea¬ 
tro.  Circa  po  a  esserghe  zente,  perchè  no  ghe 
n’ha  da  esser?  gli’  avè  sempre  un  pienoni...  E 
se  la  xe  cussi  mi  ve  domando  con  quanta  giusti¬ 
zia  ciamé  ingrato  el  publico  Venezian.  Se  sa  che 
non  tuti  i  gh’  ha  i  stessi  gusti,  le  medesime  incli- 
nazion,  e  pur  tropo  zente  de  cativo  gusto  ghe 
ne  xe  ancora,  come  ghe  ne  xe  sempre  sta,  e  come 
ghe  ne  sarà  sempre. 

Gold.  Ah!  Eccellenza,  se  debbo  parlare  con  la  mia 
solita  schiettezza  le  dirò  francamente,  che  io  mi 
vorrei  pure  ingegnare  di  trovare  a  questa  mia 
stizza  una  ragione  che  calmasse  la  mia  superbia} 
ma  la  ragione  vera  della  mia  stizza,  che  giova 
dissimularla?  è  ben  più  seria  per  me,  e  più  deso¬ 
lante  ! 

Grim.  Andemo,  via,  spuè  fora  sta  tremenda  rason. 

Nic.  So,  Eccellenza,  quello  eh’  egli  vuol  dire,  ma  è 
una  sciocchezza,  una  pazzia. 

Grim.  E  mi  ghe  tornarò  a  dar  una  presa  de  mato. 
Sentimo,  via. 

Gold.  La  ragione  si  è  che  bisogna  mio  malgrado 
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che  convenga  di  aver  trovato  in  questa  parodia 
uno  spirito,  una  forza  comica  che  io  non  ho  as¬ 
solutamente. 

Grim.  Ma  se  lo  digo  mi  che  el  xe  mato  costò. 

Gold.  Eh!  non  son  matto,  no,  Eccellenza:  ma  ri¬ 
fletto  che  La  scuola  delle  vedove  è  l’ opera  di 
una  sola  notte! 

Grim.  Mato  ! 

Gold.  Considero  la  copia  degli  epigrammi,  dei  sali 
comici . . . 

Grim.  Eh!  dei  sali  de  Inghilterra  !  Cossa  m’  andeu 
salando,  caro  vu!  So  in  cossa  consiste  i  sali  co¬ 
mizi  de  Zigo:  scurilità,  oscenità,  e  contumelie  da 
far  montar  i  rossori  al  viso  de  la  più  sfazzada 
cortesana  de  Castelo. 

IXic.  (a  Gold.)  Che  cosa  vi  ho  sempre  detto  io? 

Grim.  Vu  altri  omeni  de  genio  sè  tuti  de  uno  stam¬ 
po  $  sempre  disposti  a  nconosser  la  superiorità  del 
talento  in  zen  te  che  no  xe  gnanca  capazze  de 
spolverar  ve  la  peruca. 

Nic.  Le  mie  precise  parole. 

Gold.  JNfo,  Eccellenza:  Zigo  ha  genio!  Cattivo  di 
cuore,  ma  Zigo  ha  genio. 

Grim.  Mato! 

Gold.  Genio  almeno  assai  più  di  me;  che  spendo 
quattro,  cinque  mesi  per  comporre  una  mediocre 
commedia,  mentre  egli  nella  veglia  di  una  notte 
ne  mette  in  scena  la  più  comica  parodia. 

Nic.  Senta  che  spropositi!  • 

Grim.  Mi  intanto  ve  digo  che  La  scuola  delle  ve - 

o 
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dove  de  sior  Zigo  i  posteri  no  i  savarà  che  l’abia 
esistido  se  no  perchè  tuti  conosserà  la  Vedova 
scaltra  del  Goldoni. 

Nic.  Ma  io  spiegherò  bene  a  Y.  E.  perchè  Goldoni 
sia  così  scoraggiato,  così  avvinilo. 

Grim.  Desi  mo  su,  fia  mia. 

;  Nic.  Egli  è  di  malumore,  perchè  i  suoi  cari  comici 
non  fanno  che  farlo  arrabbiare  e  disperare. 

Grim.  (a  Gold,  sorridendo )  Anca  le  comiche? 

Nic.  Quelle  peggio  di  tutti:  liti,  puntigli,  pettegolez¬ 
zi...  non  gli  lasciano  mai  un’  ora  di  requie. 

Grim.  E  per  cossa,  caro  tu,  no  ghe  fè  el  baio  del 
impianton  a  sta  zenle? 

Gold.  L1  ho  cria  fatto:  alla  fine  dell’anno  comico  li  lascio. 

o 

Grim.  Bravo  ! 

;  Nic.  E  questo  Io  pone  in  nuove  angustie. 

Grim.  Ah!  e  percossa  mo? 

Nic.  Egli  pensa  al  nostro  avvenire...  non  abbiamo 
risorse . . .  non  abbiamo  mezzi . . . 

Grim.  Eh!  vedo,  vedo. 

Gold.  Se  fossi  solo  mi  riderei  anche  di  morire  al- 
1’ ospedale 5  ma  ho  moglie,  ho  famiglia... 

Grim.  Eh  !  vedo,  vedo. 

Gold.  E  a  dir  vero  la  miseria  mi  spaventa  non  poco... 

Grim.  Ye  trovò  la  miseria  e  1’  ospedal  in  prospetiva, 
e  gli’ ave  paura  de  no  aver  genio?  Caro  sior  poeta 
comico,  senio  indrìo  de  scritura!  Ma,  gnente  paura! 
Ye  farò  aver  el  teatro  San  Luca. 

Gold.  Se  S.  E.  Yendramini  che  ne  è  il  proprietario 
me  lo  vorrà  accordare . . . 
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Grim.  Yendramin  co  ghe  digo  mi  una  parola  el  fa 
tuto  quelo  che  vogio...  Oh!  quanto  volontiera 
Te  tornarla  a  dar  el  mio  teatro!  Ma  cossa  volè? 
no  Te  posso  negar  che  m’  ha  sbrusegà  un  pocheto 
de  Tederve  andar  Tia  de  qua:  e  tra  questo,  tra 
i  impegni  de  tuta  la  società  elegante  de  Venezia, 
che  Zigo  no  se  stufa  mai  de  strissar,  m’  ho  resolto 
a  far  co  sto  sior  Zigo  un  contrato  lungheto,  e 
cussi...  Ma  ecco  Bortolo  che  torna  ( A  Bort.  che 
entra)  Onde? 

Bort.  Chi  lassasse  cascar  un  gran  de  megio  dal 
quart’ ordene ,  la  creda,  Zelenza  lustrissima,  che 
no  1’  ariva  a  tocar  tera.  Son  Tegnù  via  che  i 
sbateTa  le  man,  i  urlaTa,  i  Toleva  fora  Goldoni, 
e  sicome  Goldoni,  no  so  percossa,  noi  compariva 
mai,  cussi  sempre  più  i  strepi taTa,  e  sbateTa  le 
man .... 

Grim.  (a  Gold.)  Da  bravo,  coré  via...  Me  inca¬ 
rico  mi  de  vostra  muggier ....  za  vedé  che  no 
gli’  ho  più  zerto  bisogno  de  zipria  !... 

Nic.  Ah!  Eccellenza,  quanta  bontà! 

Gold.  Quanta  compiacenza  !... 

Grim.  Andè  via ,  andè  via  !.. .  —  Ma  coss’  è  sto 
susuro  ? 

Gold.  (  si  trattiene.  ) 


Scena  Decima 


Sigismondo,  Marzio,  Don  Pedro,  Don  Fulgenzio, 
e  vani  Signori  e  Signore,  tutti  elegantemente  vestiti, 
entrano  nel  V estibolo  venendo  da  uno  degl ’  in¬ 
gressi  ai  palchi. 

(  I  Signori  e  le  Signore  circondano  Sigts.  ) 
Una  iSiy.a-Da  bravo  dunque,  signor  Sigismondo,  an¬ 
date  in  scena  e  pregate  il  signor  Zigo  a  favorir  qui. 
D.  Ped.  Ditegli  che  molte  signore,  e  molti  signori 

D  O  7  D 

vogliono  avere  il  piacere  di  rallegrarsi  con  lui. 
Altra  Sig.a-  E  di  salutarlo  il  primo  poeta  del  giorno. 
Sigis.  Vado,  vado  !  Oh  !  come  sono  superbo  d’ es¬ 
ser’  io  il  messo  di  sì  gloriosa  ambasciata  !  (  Parte 
per  V  ingresso  alla  scena.  ) 

Gold.  ( piano  a  Grim.  )  Sente,  Eccellenza? 

Grim.  (piano)  Sterno  a  veder. 

(  I  Signori  fanno  crocchio  e  parlano  fra  loro 
e  si  sente  spesso  il  nome  di  Zig.  e  di  Gold.) 

Scena  Undecima 


Medebac  e  Detti. 

Med.  (  entra  affannato,  guarda  intorno,  e  vedendo 
Gold,  eh’  egli  riconosce  va  a  lui  chiamando 
forte )  Goldoni,  Goldoni! 

Gold.  (  si  volge.  ) 


I  Si g.'  e  le  Sig?  -  Goldoni!  (  si  volgono  e  pon¬ 
gono  attenzione.  ) 

Med.  Presto,  venite  al  Sant’Angelo.  11  pubblico  è 
in  furore  :  vi  vuol  fuori  a  tutti  i  patti  :  sarà  un 
quarto  d’  ora  che  gridano  ! 

Gold.  (  levandosi  la  maschera  )  Qui  mi  fischiano, 
e  là  mi  applaudono  !  A  chi  debbo  credere  ? 

Med.  Presto  per  carità  :  fin  che  non  v’  hanno  visto 
non  si  può  proseguire,  e  intanto  l’ illuminazione 
brucia  5  presto. 

Grim.  Ande,  andé. 
t  Gold.  Perdono,  Eccellenza ... 

Grim.  Ma  andé  che  deboto  ve  mando! 

(  Gold,  e  Med.  partono  in  fretta.  ) 

dna  Sig ?  -  (  con  brio  )  Faccio  una  proposta  bizzarra: 
andiamo  a  vedere  cosa  c’è  di  nuovo  al  Sant’An¬ 
gelo? 

Altra  Sig?  -  (  ridendo  )  Sì,  andiamo  a  vedere. 

Altre  Sig ?  -  Sì,  sì,  andiamo. 

Tutti  -  Andiamo,  andiamo. 

D.  Ped.  (  forte  )  Ma,  signori,  e  Zigo? 

Una  Sig?-  ( a  Mjrz.)  Il  signor  Marzio  resterà:  s*  in¬ 
caricherà  egli... 

Gli  altri  -  Sì,  sì:  il  signor  Marzio:  andiamo,  andiamo 
(  Partono  confusamente  $  e  anche  D.  Ped.  e 
D.  Fvl.  ) 

Marz.  (  resta  guardando  con  ghigno  quelli  che 
vanno.  ) 

Grim.  (  a  Nic.  piano  )  Cossa  ve  par? 

INic.  (piano)  Muojo  di  gioja  ! 
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Grim.  Zigo  vedarà  quanta  stabilità  gli’  abia  i  trionfi 
senza  fondamento. 

Scena  Duodecima 

Sigismondo,  Zigo,  e  Detti. 

Ma  rz.  (  vedendo  arrivare  i  due  dà  in  uno  scroscio 
di  risa.  ) 

Sigis.  (  camminando  quasi  all ’  indietro  )  Vieni,  mio 
caro  amico,  queste  dame  e  questi  cavalieri . . . 

Zig.  Ma  se  non  c’è  nessuno? 

Sigis.  (  si  volge  e  non  capisce  nulla.  ) 

Zig.  (  molto  piccato  )  Ma  che  significa  ciò  ? 

Marz.  ( ironico  )  Significa  che  qui  c’era  Goldoni,  che 
sono  venuti  a  chiamarlo  in  fretta  perchè  il  pub¬ 
blico  del  Sant’Angelo  lo  voleva  vedere:  ch'egli 
è  partito:  che  la  curiosità  dei  signori  e  delle  si¬ 
gnore  specialmente  si  è  svegliata  in  tutta  la  sua 
forza,  e  che  sono  corsi  a  vedere  cosa  succede  al 
Sant’Angelo,  cosa  si  fa  a  Goldoni. 

Grim.  (  che  si  è  avanzato  tenendo  sempre  JYic.  a 
braccio  )  E  no  xe  restà  che  sto  sior  per  darve 
la  nova,  e  sta  signora  qua  per  compensarve  a  usura 
de  la  fuga  de  quele  altre. 

Sigis.  (  con  forza  )  E  un  insulto  anche  per  me }  ma 
ora  li  raggiungerò,  e  mi  sentiranno  !  (  Fra  sè  nel 
partire  )  Sono  curioso  di  veder  cosa  accade  al 
Sant’  Angelo  ! 

Zig.  Capisco  che  ci  sarà  dell’  intrigo,  della  cabala . . . 

Grim.  No,  vedo!  la  xe  una  cossa  semplizissima  e 
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inozentissima ,  come  che  ve  l’ ha  contada  sto  sior. 
Zig.  (  con  bella  maniera  alla  Gold.  )  Comunque 
sia,  non  sono  perciò  meno  grato  a  chi  meno  vo¬ 
lubile  degli  altri  ha  preferito  di  rimanere  a  conso¬ 
larmi  di  sua  presenza  (  bacia  la  mano  a  JVic.  ) 
Marz.  (  fra  sè  dà  in  un  altro  scroscio  di  risa.  ) 
Gridi.  (  ridendo  appena )  Va  ben,  va  ben}  con  chi 
ve  mostra  de  la  amirazion  de  la  preferenza  sé  la 
cortesia  in  persona:  azeté  i  ralegramenti  cordiali 
de  sta  siora,  e  sté  ben.  ( Saluta )  Paroni,  patroni. 
Nic.  (  saluta  senza  parlare.  ) 

Marz.  e  Zig.  (  s’  inchinano.  ) 

Gridi.  (  parte  con  JSic.  seguito  dal  Seiv.  e  accom¬ 
pagnato  da  Zig.  sino  alla  porta.  ) 

Zig.  [retrocedendo  a  Mjrz.)  E  chi  è  quella  maschera? 
Marz.  (  dà  un  altro  scroscio  di  risa.  ) 

Zig.  Ridete?...  che  c’è  da  ridere?  Vi  domando  chi 
è  quella  maschera? 

Marz.  (  fa  per  parlare ,  poi  scoppia  in  un’  altra 
risata.  ) 

Zig.  Ma  infine?... 

Marz.  ( ridendo )  La  moglie  di  Goldoni!  [ride  forte.) 
Zig.  [con  sommo  dispetto )  Eh!  eh!  già ,  sicu¬ 
ramente  !  (  Parte  per  V  ingresso  alla  scena.  ) 
Marz.  (  lo  guarda  a  partire,  dà  in  un  gran  scro¬ 
scio  di  risa,  e  rifacendolo  )  Eh!  eh!  già,  si¬ 
curamente  ! 


131 


ATTO  QUARTO 


La  scena  rappresenta  una  stanza  aderente  al  lato 
sinistro  ( per  gli  attori  )  del  supposto  palco  scenico  del 
teatro  Sant'  Angelo:  la  parete  di  fondo  è  quella  che 
separa  questa  stanza  del  detto  palco  scenico :  quindi 
nella  scena  saranno  praticate  due  porte  da  aprirsi  e 
chiudersi:  quella  a  destra  ha  di  sopra  scritto  Ingresso 
al  Proscenio,  quella  a  sinistra  Ingresso  alla  Scena  : 
quando  si  apre  la  porta  che  mette  al  detto  proscenio 
deve  vedersi  il  didietro  della  1 a  quinta  del  supposto 
palco  scenico,  poi  tutta  la  ribalta  dei  lumini,  e  in 
mezzo  a  questi  il  cupolino  del  suggeritore,  e  finalmente 
la  quinta  opposta  alla  predetta  :  deve  poi  vedersi  anche 
il  principio  della  curva  della  qdatea  supposta  coi  pal¬ 
chi  ec.  quanto  occorre  per  nascondere  il  così  detto 
traforo.  Lateralmente  alla  stanza  sono  due  usci ;  sopra 
a  quello  delle  quinte  di  destra  è  scritto  Uscita,  su 
quello  di  sinistra  Camerino  della  signora  Medebac.  Poco 
lungi  da  questo  un  tavolino  con  suvvi  V  occorrente  per 
iscrivere  e  lumi  accesi ;  presso  al  tavolino  una  seg¬ 
giola;  altre  sei  o  sette  seggiole  sono  disposte  nella  stanza. 


Scena  Pei  nifi 

Don  Pedro  e  Paoletto. 

Paol.  Questo  è  il  camerino  dove  sta  il  signor  Gol- 
doni:  abbia  la  compiacenza  di  aspettarlo  un  mo- 
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mento.  Intanto,  se  vuol  divertirsi,  eccole  la  risposta 
di  Goldoni  alla  Scuola  delle  vedove  di  Zigo 
(dà  un  foglio  stampato)'.  «  Prologo  apologetico 
della  Vedova  scaltra.  » 

D.  Ped.  Eli  !  non  mi  seccate  anche  voi  col  Prologo 
apologetico:  da  questa  mattina  in  qua  non  si 
sente  parlar  d’  altro. 

Paol.  È  la  novità  del  giorno:  Goldoni  1’ ha  scritto 
stanotte  e  stamani  1’  ha  fatto  stampare. 

D.  Ped.  Sì,  sì,  vi  ho  capito.  Dov’ è  Goldoni? 

Paol.  E  lì  in  palco  scenico  che  attende  alla  rappre¬ 
sentazione  della  sua  commedia. 

D.  Ped.  L ’  erede  fortunata,  è  vero? 

Paol.  Sissignore  :  prima  rappresentazione,  e  si  chiude 
il  carnevale. 

D.  Ped.  Chiuderete  con  un  gran  fiasco  ! 

Paol.  Se  non  fosse  per  rispetto  direi,  crepi  l’astrologo. 

D.  Ped.  Impertinente!  Andate  a  chiamarmi  Goldoni. 

Paol.  Vuole  dunque  il  Prologo  apologetico ? 

D.  Ped.  Volete  questo  bastone  nelle  spalle?  ( alza 
la  canna.  ) 

Paol.  (frase)  Pare  il  fante  di  bastoni!...  Voglio 
puntare  al  fante  (par  te  per  V  ingresso  alla  scena.) 

Scena  Seconda 

Don  Pedro,  poi  Goldoni. 

D.  Ped.  Altro  che  Prologo !  se  io  non  riesco  a  strap¬ 
pare  dalle  mani  di  Goldoni  quella  maledetta  lettera 
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che  gli  diedi  credendolo  Zigo,  chi  sa  quale  satira 
è  capace  di  buttarmi  addosso:  mi  ha  già  messo 
una  -volta  in  commedia,  e  ha  fatto  ridere  tutta  Ve¬ 
nezia  alle  mie  spalle  :  da  per  tutto  ove  capito  sento 
bisbigliare:  eh!  lo  spagnuolo  della  Vedova  scal¬ 
tra!...  Maledetto  Goldoni!  E  se  mi  rimette  in 
commedia  posso  rinunziare*  a  Venezia...  Un  de¬ 
monio  che  non  rispetta  nessuno,  che  non  ha  paura 
di  nessuno!...  Vedete  un  po' anche  con  Zigo:  jeri 
sera  Zigo  era  festeggiato  da  tutti  per  la  satira  fatta 
al  Goldoni}  oggi  non  si  parla  che  della  risposta 
del  Goldoni,  di  questo  maledetto  Prologo  apo¬ 
logetico...  e  tutti  ammirano  (  con  caricatura  ) 
che  in  una  notte  abbia  potuto  comporre  uno  scritto 
sì  giudizioso,  sì  sapiente,  sì  sublime...  e  lasciate 
pur  dire  !  Ma,  se  i  miei  impegni  riescono,  può  darsi 
che  si  abbia  a  ricordare  per  un  pezzo  di  Don  Pe- 
dro  Lopez  !...  Oh  !  eccolo  qui. 

Gold,  (dall"’ ingresso  alla  scena  con  fretta )  Eccomi 
a  voi,  signore}  ma  sbrigatevi:  si  sta  recitando  una 
commedia  nuova,  ed  io  non  posso  tenermi  lontano 
dalla  scena:  fate  conto  di  vedere  un  generale  al 
momento  della  battaglia...  (  Va  alV uscio  del  pro¬ 
scenio)  Dio!  che  silenzio  imponente!  Se  fo  fiasco, 
fo  un  gran  fiasco!...  (  Torna  )  In  che  dunque 
posso  servirvi  ? 

D.  Ped.  Jeri  mattina,  in  un  momento  di  collera  e 
credendovi  Zigo,  io  mi  sono  lasciato  trasportare. . . 

Gold.  Volete  farmi  delle  scuse?  Vi  ringrazio,  e  le 
accetto  con  tutto  il  cuore  (  Gli  stringe  la  mano  ) 
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Amici  come  prima.  Con  licenza ...  (  per  partire.  ) 

D.  Ped.  ( trattenendolo  per  la  mano]  Ma...  ecco, 
non  è  solo  per  farvi  delle  scuse  che  sono  qui . . . 
vorrei . . . 

Gold.  Presto,  che  cosa  vorreste? 

D.  Ped.  Vorrei  che  mi  rendeste  quella  lettera... 

Gold.  Ah!  la  lettera  ch’era  nel  romanzo  Pamela? 

D.  Ped.  Appunto. 

Gold,  [ridendo)  Ho  capito,  ho  capito.  Con  licenza . . . 

D.  Ped.  Come,  non  me  la  date? 

Gold.  ( canzonandolo )  Vedete,  sono  aspettato... 
ma  ho  capito  ! 

D.  Ped.  Badate  a  quel  che  fate:  son  cavaliere,  son 
conosciuto,  ho  aderenze,  ho  amici  potenti,  e  posso 
farvene  pentire . . . 

Gold.  (  c.  s .  )  Vi  dico  che  ho  capito  ! 

D.  Ped.  Vi  farò  dei  nemici,  pagherò  gente  che  vi 
fìschj,  non  vi  riescirà  più  di  metter  commedie  in 
scena  a  Venezia . . . 

Gold.  (  c.  s.  )  Ma  quando  vi  dico  che  ho  capito  ! 

D.  Ped.  Vi  farò  esiliare. 

Gold.  Fatemi  anche  appiccare,  ma  già  ho  capito  ! 

D.  Ped.  È  detto  ? 

Gold.  E  detto. 

D.  Ped.  Ci  rivedremo,  signor  Goldoni!  [S’avvia.) 

Gold.  Ehi!  prendete. 

D.  Ped.  (  tornando )  Oh!  così  andremo  d’accordo. 

Gold,  [gli  dà  un  foglio  piegato.) 

D.  Ped.  (  aprendolo  )  Che  foglio  è  questo?  Un  fo¬ 
glio  stampato?  Questa  non  è  la  mia  lettera!  [legge) 


135 

Prologo  apologetico .. .  ( getta  il  foglio  per  terra) 
Signor  Goldoni,  ci  rivedremo  !  (  Parte.  ) 

Scena  Tema 

Goldoni,  indi  Don  Fulgenzio. 

Gold.  Povero  pazzo  se  crede  levarmi  di  mano  un 
sì  bel  documento!  Vedrà  a  che  uso  lo  destino!  — 
Andiamo  in  scena  (s’  avvia.) 

D.  Ful.  (  entra)  Signor  Goldoni! 

Gold.  Che  c-1  è  ? 

D.  Ful.  Scusi  se  la  disturbo,  vorrei... 

Gold.  Ho  capito  (  Parte  per  V  ingresso  alla  scena.) 

D.  Ful.  Ed  io  eli’  ero  imbrogliato  per  farmi  capire. 
Pare  però  che  non  voglia  darmi  nulla . . .  Ed  io  lo 
anderò  a  fischiare  ! . . .  (  nell'  avviarsi  vede  in  terra 
il  foglio  gettato  da  D.  Ped.  e  lo  raccoglie  ) 
Che  foglio  è  questo?  (Legge)  Prologo  apologe¬ 
tico  della  Vedova  scaltra.  Oh  !  la  novità  del  gior¬ 
no!  Mi  farò  un  merito  col  signor  Padre  !  (Parte.) 

Scena  Quanta 

Goldoni  e  Nicoletta. 

Gold.  (  entra  turbato  )  Vi  dico,  e  vedrete  che  non 
sbaglio,  che  V  erede  fortunata  non  si  salva  dai 
pomi.  Io  sono  scappato  via  per  non  trovarmi 
presente  alla  mia  caduta. 
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Nic.  Ecco  i  soliti  scoraggiamenti,  i  soliti  abbandoni 
di  spirilo.  Un  silenzio  di  attenzione  generale,  voi 
lo  prendete  per  disapprovazione.  (  Fra  sè  )  Pur 
troppo  temo  anch’  io  eh’  egli  abbia  ragione. 

Gold.  No,  no}  conosco  il  pubblico,  e  non  è  la  pri¬ 
ma  volta  che  mi  trovo  fra  le  quinte  a  pronosti¬ 
care  !  (  Fa  all’  uscio  che  mette  al  proscenio  e  lo 
apre  un  poco  ascoltando  )  E  sempre  silenzio! 

Nic.  E  perchè  volete  pronosticar  male? 

Gold.  Perchè,  cattiva  la  commedia,  i  comici  che  non 
sanno  la  parte,  il  suggeritore  che  bada  a  sua  mo¬ 
glie  in  cambio  di  suggerire  ...  ( Torna  all’ uscio  del 
proscenio  )  E  sempre  silenzio  !  Pare  d’  affacciarsi 
a  un  sepolcro. 

Nic.  Dovete  però  calcolare  che  il  pubblico  vi  por¬ 
terà  rispetto  se  non  altro  in  riguardo  delle  tante 
altre  volte  che  lo  avete  così  pienamente  soddisfatto... 

Gold.  Il  pubblicò,  mia  cara,  è  rispettabile,  ma  non 
è  molto  rispettoso.  Egli  si  presenta  alla  porta  del 
teatro  come  un  re  incognito  sotto  le  modeste 
spoglie  dell’  artigiano,  del  gondoliere,  del  cittadino, 
o  tutt’  al  più  del  patrizio.  Ma  pagato  che  ha  il 
suo  biglietto,  egli  si  sbottona  l’abito  e  siede  sulle 
panche  della  platea  come  sul  suo  trono.  E  sapen¬ 
doci  obbligati  a  divertirlo,  quando  Io  divertiamo 
è  un  tratto  di  sua  clemenza  se  ci  applaude,  men¬ 
tre  quando  si  annoja  è  nel  pieno  suo  diritto  se 
scaglia  su  noi  i  fulmini  dell’  ira  sua,  bennanche  in 
forma  di  pomi. 

Nic.  Ebbene  :  poiché  non  trovo  mezzo  di  consolarvi, 
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ringrazio  il  cielo  che  vi  lascia  la  volontà  di  scherzare. 

Gold.  Vi  dirò:  in  mezzo  alle  paure  di  questa  rap¬ 
presentazione  trovo  di  che  consolarmi  pensando  al 
successo  ottenuto  dalla  mia  risposta  a  Zigo. 

Nic.  Purché  anche  questa  non  vi  torni  a  danno: 
avete  parlato  molto  liberamente,  e  in  modo  che 
sembrate  censurare  il  governo}  e  sapete  che  col 
Tribunal  supremo  non  si  scherza}  conoscete  l’u¬ 
more  della  bestia! 

Gold.  Il  Tribunal  supremo  è  una  bestia  un  po’  fe¬ 
roce,  ma  è  una  bestia  ragionevole:  io  non  ho 
detto  che  la  verità  e,  viva  dio!  la  verità  non  ba¬ 
sta  l’ anima  neanche  al  Tribunal  supremo  di  far¬ 
mela  tacere. 

Nic.  Non  tutte  le  verità  vanno  dette! 

Gold.  Non  dite  così,  mia  cara}  è  il  proverbio  dei 
bugiardi. 

Scena  Quinta 

Iedebac  e  Detti . 

Med.  (  entra  abbattuto  )  Si  fa,  si  fa,  si  fa,  ma  già 
è  inutile:  il  vostro  nuovo  stile  non  piace.  Se  si 
finisce  la  recita  è  un  prodigio.  Cominciano  già  a 
sbadigliare  forte  per  canzonatura,  ed  anche  a  zit¬ 
tire...  e  sapete  che  lo  zittire  è  fratello  carnale 
del  fischiare.  A  un  certo  punto  un  qualche  vostro 
amico  si  è  avvisato  di  battere  le  mani  :  non  l’ a- 
vesse  mai  fatto:  gli  hanno  risposto  con  un  stJ  st! 
così  universale  che  pareva  piovesse  a  rovesci. 
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Gold.  Sempre  così:  la  maggior  parte  delle  cadute 
di  un  autor  teatrale,  sono  dovute  ad  un’amicizia 
troppo  devota  —  Ma  del  resto,  invece  di  pigliar- 
vela  meco,  fareste  meglio  a  pigliarvela  coi  vostri 
comici  che  non  hanno  mai  fatto  una  prova  a  mo¬ 
do,  e  che  non  sanno  la  parte. 

Med.  Sarà  anche  questo:  ma  però  persuadetevi  che 
il  vostro  nuovo  stile  non  piace. 

Gold.  Sì,  sì:  so  quello  che  piacerebbe:  non  dubi¬ 
tate  }  vi  scriverò  ( caricato )  un’azione  interes¬ 
sante  e  spettacolosa,  con  gran  combattimento  a 
fuoco  vivo,  e  con  illuminazione  a  luce  greca  e 
gran  macchina  nel  finale  che  porterà  in  fronte 
La  tremenda  notte  dei  delitti.  Si  vedrà  uccelli 
che  parlano,  acqua  d’  oro  che  suona  e  balla,  om¬ 
bre  e  spettri  a  bizzeffe}  e  poi,  facendo  uno  slan¬ 
cio  di  fantasia  per  colpire  gli  uditori  gradevol¬ 
mente,  metterò  nel  primo  atto  un  omicidio,  nel  se¬ 
condo  un  infanticidio,  nel  terzo  un  suicidio,  con 
interesse  sempre  crescente,  e  allora  applausi  frene¬ 
tici,  grida  diaboliche,  allora  mi  saluteranno  primo 
poeta  del  giorno  ! 

Med.  Io  non  dico  questo*,  dico  solo  che  il  vostro 
stile  non  piace. 

Gold.  Non  seccarmi  di  più  chè  non  ne  ho  voglia.  ✓ 
Ya  a  badare  alla  scena. 

Nic.  Sì,  sì$  andate  ad  attendere  alla  recita,  e  lascia¬ 
telo  almeno  in  pace. 

Med.  (s’ avvia  poi  torna  indietro}  Del  resto  poi  il 
Pantalone  Darbes  è  veramente  scritturato  per  Var- 
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savia:  me  lo  ha  detto  egli  stesso  or  ora.  Parte 
dopo  domani. 

Gold.  Buon  viaggio. 

|  Med.  E  una  rovina  irreparabile. 

Gold.  T’ aspettano  in  scena. 

Med.  Già  il  pubblico  lo  sa,  e  ne  è  indispostissimo. 

Gold.  Vattene,  Medebac. 

Nic.  Pare  che  lo  facciate  apposta. 

Med.  (  s ’  avvia  poi  torna  )  Eppoi . . .  eppoi  c’  è  di 
peggio:  già  bisogna  che  lo  sappiate:  un  terzo  dei 
palchi  è  già  stato  disdetto,  e  se  continuano  di 
questo  passo,  entro  la  sera  sarà  disdetta  più  della 
metà. 

Gold.  (  prende  il  cappello  e  fa  per  partire  dall’  u- 
scita}  ma  incontra  Bort.  in  livrea .) 

Scena  Sesta, 

Bortolo,  indi  G  rim  ani,  e  Detti. 

Gold.  Che  c’  è  di  nuovo  ? 

Bort.  Sua  Zelenza  Grimani  voria  vederla. 

Gold.  Eccomi  subito. 

Bort.  No  :  el  xe  qua  elo  in  persona  (  Si  tira  da 
parte  con  rispetto.  ) 

Grim.  (  entrando  dice  al  servo  )  Aspétime. 

Bort.  (  si  ritira.  ) 

Gold.  Eccellenza,  in  questo  luogo?  A  che  mai  deb¬ 
bo  ascrivere  un  tanto  onore? 

Nic.  M’ inchino  a  V.  E. 
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Grim.  Parona,  patrona  bela  —  Caro  Goldoni,  gh’a- 
varia  da  dir  ve  do  parolete  fra  mi  e  vu. 

Gold.  Sono  agli  ordini  di  Y.  E.  (  Fa  cenno  ai  due 
che  si  ridi  ino.  ) 

Med.  (  saluta  ed  entra  nella  scena.  ) 

Nic.  (  si  ritira  e  siede  nel  fondo  della  stanza  mo¬ 
strando  di  quando  in  quando  V  interesse  che 
pone  alla  scena  seguente.  ) 

Gold.  Si  accomodi,  Eccellenza,  la  prego  (  Lo  fa 
sedere  ed  egli  l  esta  in  piedi.  ) 

Grim.  Senteve,  senteve  anca  vu. 

Gold.  Per  obbedirla  (  Prende  una  seggiola  e  siede.) 

Grim.  Ma  no  vorla  aver  scelto  un  bruto  momento . . . 

Gold.  Per  altri  potrebb’  essere,  ma  per  me,  no. 
Sento  fremere  la  tempesta  sul  mio  capo  (  accen¬ 
nando  fra  le  quinte ),  ma  conosco  il  periodo  di 
queste  tempeste  :  fino  alla  fine  dell’  atto  posso  ra¬ 
gionare. 

Grim.  D’altra  parte,  l’afar  xe  tropo  urzente... 

Gold.  Ma  di  che  mai  si  tratta? 

Grim.  (  si  mostra  imbarazzato  a  cominciare.  ) 

Gold,  (si  mostra  inquieto.) 

Grim.  Fio  caro,  mi  no  so  come  cominziar...  ma  za 
vu  sé  omo  superior  a  le  vizende  del  mondo,  e  sa- 
varé  portar  con  coragio  el  desgusto  che  mi  ve 
anunzio.  . 

Gold,  lo  porto  con  coraggio  lutto,  fuori  di  una  in¬ 
certezza  angosciosa  come  questa. 

Grim.  Fio  caro,  vu  avé  scrito  e  fato  stampar  a  la 
rustega  una  risposta  a  la  satira  de  Zigo.  Mi  ho 
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Ieto  el  vostro  Prologo  apologetico ,  e  l’ho  trova, 
soto  ogni  raporto,  degno  de  vu:  ma  vu  gh’ ave 
dei  nemizi  potenti}  zente  che  ve  voi  mal  o  per 
invidia,  o  perchè  vu  no  la  strissié  come  che  fa 
i  altri ...  Sti  nemizi,  ai  quali  forsi  vu  fé  tropa 
paura,  i  v’ha  dichiara  una  guera  a  morte:  i  v’ha 
depento  per  un  omo  de  impegno,  per  un . . .  scuse 
la  parola...  per  un  aventurier. . .  Sì,  per  un  aven- 
turier  intrigante  che  ha  fato  el  medico,  l’ avocato, 
infati  che  ha  eserzità  varie  profession  senza  aver 
fato  zerti  studj . . .  infin  per  un  omo  da  dar  ombra 
e  sospeto ...  E  profilando  de  zerta  politica  ale- 
goria  che  i  pretende  trovar  nela  Vedova  scaltra , 
per  meter  in  cativa  e  odiosa  vista  el  vostro  Pro¬ 
logo  de  ancuo,  i  xe  reussidi  a  sussitar  contro  de  vu 
una  teribile  burasca  da  la  qual  podaressi  correr 
risciò  d’ esser  soprafato  e  somerso...  Insomma, 
a  le  curte:  no  perde  un  momento  de  tempo,  e 
retiré  tute  le  copie  che  pudaré  del  vostro  Pro¬ 
logo  :  bisogna  farlo  a  qualunque  costo. 

Gold.  E  perchè,  Eccellenza,  debbo  io  ritirare  la  mia 
difesa,  la  difesa  di  un  mio  lavoro  contro  una  satira 
indegna  ed  ingiusta? 

Grim.  Perchè,  perchè . . .  retirèle,  e  no  zerché  altro. 

Gold.  Se  fosse  mai  per  non  correre  il  rischio  di  qualche 
personale  vendetta,  io  non  ho  paura  di  nessuno  ! 

Grim.  No  se  trata  de  personali  vendete...  Se  trata. .. 
insomma  vu  sé  omo  prudente  e  ve  dirò  de  cossa 
se  trata.  In  quel  scrito  vu  ve  fé  maravegia  che  se 
tolera  su  la  scena  tante  indecenze  e  scurilità}*  che 
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se  permeta  a  un  autor  de  far  dir  su  la  scena  del 
Paninibruo  a  un  inglese,  come  fa  il  nostro  po¬ 
polo,  per  vituperar  i  protestanti,  scalciando  cussi 
una  bassa  contumelgia  a  un’intera  nazion ,  del 
resto  onorevolissima. 

Gold.  Ma  certo.  Eccellenza,  che  mi  fo  meraviglia 
che  il  Tribunal  supremo... 

Grim.  {gli  tura  la  bocca  )  St  !  zitto  !  alto  !...  no  femo 
declamazion  :  mi  no  so  chi  ve  fazza  e  chi  no  ve  fazza 
maravilgia:  so  che  glie  xe  zenle  che  no  glie  piase 
far  maravegia  a  nissun,  e  che  podaria  mandarve  a 
far  le  vostre  maravegie  in  qualche  bruto  logo... 

Gold.  ( amaramente )  Ora  capisco! 

Gr  im.  Se  capì,  gnente  de  megio:  retiré  donca  senz’ al¬ 
tri  discorsi  el  Prologo ,  e  per  el  resto  vedarò, 
procurarci  de  taconarvela  mi. 

Gold.  Ah  !  Eccellenza,  è  cosa  amara  vedersi  costretto 
a  distruggere  1’  opera  propria  ! 

Grim.  Xe  più  amaro  el  tosego  che  el  rabarbaro: 
cossa  volò?  Anca  eli  i  gli’ avara  le  so  bone  rason... 

Gold.  Non  potrebbe,  V.  E.  interporre  invece  la  sua 
mediazione  perchè  si  lasciasse  liberamente  circolare 
il  mio  Prologo  ? 

Grim.  No,  fio,  no  posso. 

Gold.  Ella  è  tanto  potente... 

Grim.  Sta  volta  inveze  son  impotente. 

Gold.  Infine  è  la  difesa  di  un  galantuomo  infame¬ 
mente  attaccalo  !... 

Grim.  Mi  no  digo  de  no}  ma  el  Governo  xe  tropo 
indignà  contro  de  vu. 
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Gold.  (  si  alza  )  Ebbene,  Eccellenza  :  io  mi  professo 
infinitamente  grato  alla  generosa  bontà,  per  la  quale 
Y.  E.  si  è  degnata  occuparsi  di  questo  povero  dia¬ 
volo,  di  questo  avventuriere,  poiché  così  mi  chia¬ 
mano,  venendomi  a  trovare  perfino  in  questo  luogo. 
Questa  splendida  testimonianza  di  stima  e  di  amore 
che  mi  accorda  un  personaggio  così  cospicuo  qual’  è 
S.  E.  Grimani,  m’  insuperbisce  e  mi  fa  sentire  tutto 
il  debito  che  mi  incombe  di  tutelare  la  mia  dignità 
di  artista  e  di  poeta  5  e  vado  superbo  di  poter 
rendere  minuto  conto  d’ogni  mia  azione.  Le  parrà 
strano  eh’  io  scelga  un  momento  di  tanta  trepida¬ 
zione  per  giustificarmi*,  ma  io  sono  nato  paci¬ 
fico  e  non  ho  mai  abbandonato  il  mio  sangue 
freddo.  (  Con  modo  famigliare  tornando  a  se¬ 
dere)  Sì,  se  mi  si  chiama  avventuriere  per  le 
molte  e  strane  avventure  della  mia  vita,  sono  ve¬ 
ramente  un  avventuriere*,  ma  se  mi  si  . dà  questo 
titolo  nel  modo  che  1’  usa  il  popolo,  cioè  per  dir¬ 
mi  del  ciarlatano,  posso  far  vedere  a  tutti  eh’  io 
non  ho  mai  meritato  un  tal  nome.  Ho  esercitato 
varie  professioni,  sì  *,  ho  fatto  il  medico,  ma  sotto  la 
guida  di  mio  padre,  dottore  di  molla  fama*,  ed  io, 
più  fortunato  degli  altri,  non  ho  ammazzato  nes¬ 
suno.  Ho  fatto  il  criminalista,  ma  fu  un  impiego 
che  mi  diede  la  Repubblica,  e  (  marcato  )  non  ho 
mandato  alla  forca  nessun  Fornaro  innocente...  Ho 
fatto  l’avvocato,  ma  dopo  un  corso  regolare  di 
studio  del  Diritto,  e  mi  appello  al  Foro  di  Vene¬ 
zia  e  di  Pisa  perchè  dicano  se  ho  mai  diviso  coi 
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tribunali  le  spoglie  della  vedova  o  del  pupillo.  Ho 
fatto  il  maestro  di  grammatica . . . 

Grim.  Oh!  via  per  questa  no  gli’ avare  fato  fadiga. 

Gold.  (  sorridendo  )  Ecco  i  giudizj  degli  uomini. 
Se  ho  esercitato  una  professione  con  poca  coscien¬ 
za  è  stata  quella  di  maestro  di  grammatica:  ne  so 
di  medicina,  di  criminale,  di  diritto  civile,  ma  di 
grammatica  ne  so  pochetto  —  Ecco  come  ho  fatto 
l’ avventuriere  5  e  sfido  a  trovare  nella  mia  vita  un 
fatto  solo  che  provi  in  me  dimenticanza  delle  leggi 
dell’onore  e  della  lealtà.  Ma  in  mezzo  a  tutte  que¬ 
ste  avventure,  un’  idea,  una  cara  idea  mi  dominava 
e  mi  attirava  continuamente  a  sé}  io  non  pensava 
mai  ad  altro  che  al  teatro,  alla  commedia:  da  per 
tutto  vedeva  scene  e  caratteri’,  al  letto  de’  miei 
ammalati  studiava  1’  uomo  che  soffre  }  nelle  carceri 
il  furbo  birbante  che  spera,  lo  sciocco  innocente 
che  ha  paura }  nelle  aule  dei  tribunali  f  imbroglione 
che  vince,  il  galantuomo  che  si  rovina ...  e  facevo 
tesoro  nella  mia  mente  delle  mie  osservazioni}  e 
benché  lontano  dal  teatro  abbia  sovente  potuto 
formarmi  una  posizione  comoda  ed  onorevole,  una 
forza  irresistibile  mi  ha  sempre  trascinato  verso 
i  Fiorindi  e  le  Rosaure ,  perchè  talora  ho  la  de¬ 
bolezza  o  la  presunzione  di  credermi  destinato  a 
fare  un  po' di  bene  al  teatro  italiano.  (Si  va  esal¬ 
tando.  )  E  sono  quindici  anni,  Eccellenza,  che  io 
sacrifico  fortuna,  comodi,  salute,  pace,  tutto  al 
proposito  di  migliorarlo.  Ma  il  proposito  è  gene¬ 
roso,  ed  ecco  V  invidia  che  si  scatena.  Sono  stato 
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■attaccalo  altre  volte  :  meschini  attacchi  :  ho  opposto 
il  silenzio.  Oggi  però  P  attacco  era  troppo  violento 
perchè  l’ interesse  dell’  arte  e  del  mio  decoro  non 
mi  spingesse  a  difendermi.  Ebbene:  perchè  mi  sono 
difeso  e  difeso  con  valore,  perchè  non  si  sa  ohe 
rispondermi,  mi  si  minaccia,  si  vuole  oh’  io  distrug¬ 
ga  in  un  giorno  V  opera  di  15  anni,  che  dico  ? 
dell’  intera  mia  vita  !  Si  vuole  che  io . . .  (  alzan¬ 
dosi  e  con  forza  )  Oh  !  ma  viva  dio  !  no*,  no.  Lo 
scritto  è  fuori,  e  ci  starà.  Se  dà  fastidio  al  Tribu¬ 
nal  supremo,  abbia  egli  in  faccia  al  mondo  e  ai 
posteri  la  responsabilità  d’  averlo  fatto  sequestrare. 
Goldoni  non  ritira  nulla. 

Gridi..  ( alzandosi )  ...Fio  caro,  arecofdéve  che  al 
Tribunal  supremo  no  glie  costerà  gran  fadiga  a 
pregarve  de  levar  l1  incomodo. 

Gold.  Ed  io  leverò  f  incomodo.  Mi  mancherà  forse 
un  palmo  di  terra  ove  ricoverarmi?  Andrò  alla 
patria  di  mio  nonno,  di  mio  padre,  che  infine  è 
anche  patria  mia:,  sì  anderò  a  Modena:  e  là  farò 
subito  stampar  di  nuovo  il  mio  Prologo  con  le 
dovute  annotazioni  per  il  Tribunal  supremo... 
Modena,  la  patria  di  Alessandro  Tassoni,  e  di  Lo¬ 
dovico  Antonio  Muratori,  non  nega  protezione  e 
asilo  agli  studiosi. 

Gridi.  E  se  inveze  no  i  ve  esiliasse...  Se  inveze... 
Venezia  xe  in  mezzo  a  !’  acqua,  e  (  marcato  )  ghe 
xe  abondanza  de  pozzi!... 

Gold.  Andrò  ai  pozzi,  andrò  ai  piombi...  Anche 
Torquato  Tasso  è  stato  in  prigione  !...  Ma  ila 

10 
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posterità  è  un  tribunale  che  giudica  anche  i  Tri¬ 
bunali  supremi  }  e  la  posterità . . .  Oh  !  ma  che  dico 
io  di  Tasso,  di  posterità. ..  {Con  certa  vergogna) 
Non  badi,  Eccellenza,  a  questi  confronti  orgogliosi, 
a  queste  ipotesi  superbe . . .  sono  fanfaronate  che 
scappano  dette  in  un  momento  di  esaltazione... 
So  quel  che  valgo  !  —  In  ogni  modo  peraltro, 
quanto  a  fermezza  di  carattere,  e  quanto  a  coscien¬ 
za,  non  la  cedo  a  nessun  Tasso  del  mondo  }  (  ri¬ 
soluto)  e  ritirare  il  mio  Prologo ,  Eccellenza, 
mainò  ! 

Grim.  (sfollandosi  di  fare  lo  sdegnato )  Sior  mio, 
questa  no  xe  la  maniera . . .  perchè . . .  dovaressi 
pensar,  rifletter . . .  (  Lasciandosi  andare  )  Ma  za 
xe  inutile^  mi  no  so  finzer!...  Qua  la  man,  sior 
Goldoni}  ve  lodo,  e  ve  stimo}  e  vedaremo,  zer- 
caremo,  procuraremo . . .  Basta  !...  (  a  J\ic.  )  Parona, 
patrona!...  (  A  Gold.)  Bona  sera:  e,  come  digo, 

(  avviandosi  )  vedarò,  zercarò,  procurarò . . .  (  fer¬ 
mandosi)  Ma  intanto,  abiè  prudenza,  sior  buio! 
(  Parte.  ) 

Scena  Settima 

Goldoni  e  Nicoletta. 

Nic.  (  che  si  eia  alzata  per  salutar  Grtm.,  par¬ 
tito  questo ,  guarda  suo  marito  commossa  e  gli 
stringe  la  mano  senza  parlare ,  ma  con  effu¬ 
sione.  ) 

Gold.  Ecco  le  mie  gioje,  ecco  le  mie  soddisfazioni: 
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la  stima  e  l’amore  d’ogni  anima  ben  fatta.  Mi  fac¬ 
ciano  quel  che  vogliono,  ma  io  sono  d’una  contentez¬ 
za...  Ho  perfino  dimenticata  la  mia  povera  commedia. 

Nic.  Ho  sentito  or  ora  ordinare  per  il  sipario.  L’alto 
primo  sta  per  finire . . . 

Gold.  (  aprendo  un  po’  V  uscio  del  proscenio  e  po¬ 
nendosi  ad  osservare)  Sì...  finora  non  c’è  stato 
male . . .  Calano  la  tela . . . 

(  Si  sente  dalla  supposta  platea  uno  zittii'e 
crescente:  poi  qualche  applauso  isolato:  a  cui 
si  risponde  con  fischj.  —  Queste  imitazioni 
delle  tempeste  di  un  pubblico  abbiano  la  mag¬ 
gior  verità  possibile ,  dipendendo  in  gran  parte 
dalla  verità  di  queste  imitazioni  V  esito  del- 
V  atto  intero.  ) 

Gold.  (  udendo  lo  zittire  comincia  a  retrocedere 
con  dolore:  udendo  gli  applausi  isolati  grida: 
-  No,  no,  per  carità  -  poi  ai  fischj  si  chiude 
gli  orecchi  colla  palma  delle  mani  sempre  re¬ 
trocedendo,  finché  giunto  al  tavolino  si  mette 
a  sedere,  sempre  con  le  mani  agli  orecchi  e 
come  cercando  di  nascondersi.  ) 

Nic.  (  vuole  seguile  suo  marito,  ma  a  metà  del 
palco  si  pone  a  sedere  come  sentendosi  male.  ) 

(  I  fischj  cessano.  ) 

Gold,  [con  inquietezza)  La  gondola,  subito!  Voglio 
andare  a  casa,  voglio  levarmi  di  qui . . .  Che  genio  ! 
che  genio!  Illusione  sopra  illusione!  Pazzo,  pazzo, 
pazzo  ! 

Nic.  (  si  alza  e  parte  subito  per  V  uscita.  ) 
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Scena  Ottava 

Goldo?u,  indi  i  personaggi  che  si  vengono 
indicando.  (  Breve  pausa.  ) 

Gold.  (  è  j'imasto  seduto  con  la  faccia  nascosta 
nelle  mani.  ) 

Marz.  (  entra  piano ,  e  non  veduto  da  Gold,  dice 
ghignando  fra  sè  )  Povero  riformatore  !  come  mi 
fa  ridere!  Non  c’è  niente  di  più  comico  di  un 
poeta  comico  che  è  stato  fischiato  !...  E  che  fischj  ! 
C’  era  quel  Don  F ulgenzio  che  rintronava  egli 
solo  tutto  il  teatro.  E  anche  il  grave  Don  Pedro 
la  sua  chiave  alla  bocca . . .  Non  c’  eravamo  che 
Sigismondo  ed  io  che  battessimo  le  mani . . .  Come 
me  la  sono  goduta!..  (  Viene  avanti )  Caro  amico. 

Gold,  {si  volge)  Chi  è?...  Oh!  signor  Marzio} 
me  f  aspettava  che  foste  il  primo! 

Marz.  (  con  aria  di  banale  conforto  e  come  reci¬ 
tando  un  formulario)  Ma!  che  volete?  vicende 
della  vita!  Bisogna  farsi  superiore}  armarsi  di  co¬ 
raggio:  già  infine  è  tutta  una  cabala  dei  vostri 
nemici. 

Gold.  (  non  risponde.  ) 

M  arz.  Io  ve  lo  posso  dire:  se  aveste  visto  Don  Pe¬ 
dro  e  Don  Fulgenzio,  comesi  davano  da  fare  per 
screditar  voi  e  le  vostre  commedie...  In  verità, 
sono  due  gran  male  lingue! 

Gold.  ( non  risponde.) 
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Ma  rz.  E  poi,  dimenticando  anche  la  propria  di¬ 
gnità,  non  hanno  avuto  rossore  di  fischiare  essi 
stessi  con  le  nobili  loro  labbra  !...  Ma  eccoli  ap¬ 
punto  ( guardando  dall’ uscita.)  Trattateli  un  po’ 
come  meritano! 

(  Entrano  D.  Ped.  e  D.  Ful.  ) 

Marz.  (  accostandosi  a  D.  Ped.  e  piano  )  Luna 
piena  !  gran  temporale  ! 

D.Ped.  ( andando  a  Gold,  e  ponendoseli  dinanzi.) 
Ve  lo  aveva  detto,  signor  Goldoni,  che  ci  sares- 
simo  riveduti  !  Ho  V  onore  di  annunziarvi  che  il 
successo  di  questa  sera  lo  dovete  in  buona  parte 
a  me. 

Gold.  ( prende  una  posizione  un  po’  più  disin¬ 
volta,  guardando  in  faccia  or  V  uno  or  V  altro, 
ma  senza  parlare.  ) 

Marz.  ( a  Gold,  piano)  Non  ve  l’ho  detto  che  ha 
fischiato  anche  lui? 

D.  Ful.  Noi  non  facciamo  le  cose  di  nascosto! 

Marz.  E  vero.  Fischiavate  che  tutti  potevano  vedervi. 

D.  Ped.  Io  fischiare?  questo  poi  no.  . 

Marz.  A  i  ho  veduto  con  una  chiave  alla  bocca,  e 
credevo . . . 

D.  Ped.  Che  chiave,  che  chiave:  io  non  avevo  chiavi. 

Marz.  Scusate}  sarà  stata  una  chiave  di  Ciambellano, 

ma  era  una  chiave. 

(  Entra  Sigis.  ) 

' 

Sigis.  (  a  Gold.  )  Gran  bella  commedia,  caro  Gol- 
doni,  gran  bella  commedia  !  Lasciate  pure  che  fi¬ 
schino,  ma  la  commedia  è  bella,  ve  lo  dico  io. 
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Gold.  (  sorride  amaramente  crollando  il  capo.) 

Sigis.  Credete  forse  che  lo  dica  per  adularvi?  Di¬ 
mandate  a  questi  signori  se  ho  mai  fatto  altro  che 
battere  le  mani.  E  bisogna  che  x’enda  giustizia  al- 
f  amico  Marzio }  in  questa  occasione  si  è  portato 
molto  bene:  ha  sempre  cercato  anche  lui  di  soste¬ 
nervi,  applaudendo  sempre  come  me. 

D.  P  ed.  (  ridendo  )  Sì,  e  provocando  fìschj  maggiori. 

Sigis.  Oli!  io  protesto  che  f  ho  fatto  innocentemente. 

Marz.  (  comicarn .  )  Oh  !  aneli’  io  innocentissimamente. 

(  I  due  Spagnuoli  si  pongono  sulla  destra , 
Marz.  e  Sigis.  sulla  sinistra  del  palco  sce¬ 
nico ,  lasciando  libero  tutto  il  centro  del  me¬ 
desimo  -  Entrano  Plac.  Nor.  e  lios.  seguite 
da  Med.  e  da  Paol.  ) 

Gold.  (  osserva  tranquillamente.  ) 

Plac.  (  a  Med.  e  Paol.  )  Yi  dico  che  io  in  palco 
scenico  a  farmi  fischiare  non  ci  torno  più. 

Nor.  E  neppur  io. 

Ros.  E  neppur  io. 

Med.  Ma  che  sciocchezze  sono  queste? 

Paol.  E  gli  altri  due  atti  della  commedia? 

Plac.  Li  faccia  chi  vuole. 

Ros.  Li  faccia  chi  vuole. 

Nor.  Li  faccia  chi  vuole. 

Med.  Ma  e  il  pubblico  che  aspetta...  L’olio  che 
brucia . . . 

Paol.  Cosa  volete  che  diciamo  al  pubblico? 

Plac.  Salutatelo  da  parte  nostra. 

Med.  Ma  Placida,  Placida^  vi  ho  pure  pagato  un  abito. 
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Plac.  E  poi  con  quel  bue  di  quel  suggeritore^ . . 

Non.  Che  invece  di  suggerire  bada  alla  moglie... 

Ros.  Per  me  non  recito  più  davvero,  se  suggerisce 
quella  bestia  di  mio  marito  ! 

(  Entra  Tir.  con  un  lume  in  una  mano  e 
un  manuscritto  nell ’  altra.  ) 

(  Marz.,  Sigis D.  Ped.  e  D.  Ful.  dai  loro 
posti  osservano  ridendo.  ) 

Tir.  In  scena  per  carità,  in  scena.  Il  pubblico  stre¬ 
pita}  ha  fretta  che  si  continui}  mi  pare  che  non 
ci  sia  bisogno  cf  indisporlo  di  più. 

Med.  Andiamo,  da  brave! 

Plac.  Non  mi  seccate! 

Paol.  Finiamola,  via! 

Non.  Uscitemi  d'  intorno  ! 

Tir.  Animo,  finiamola. 

Ros.  Mi  avete  seccato  abbastanza! 

(  Med .,  Paol.  e  Tir.  assediano  le  tre  donne 
le  quali  si  allontanano  sempre  da  loro,  e  fi¬ 
niscono  per  rientrare  nella  scena ,  seyuite  da 
Med.  e  Paol.  ) 

Tir.  (a  Gold.)  Signor  Goldoni,  per  carità  andate 
voi  a  persuadere  quelle  donne:  si  è  mai  veduto 

una  cosa  simile?  Pretendere  di  lasciare  una  coni- 
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media  a  metà!  Un  bel  rispetto  pel  colto  pubblico! 

Gold.  (  si  alza  ed  entra  tranquillamente  nel  palco 
scenico.  ) 

Tir.  (  ai  quattro  rimasti  )  Oh  !  se  il  pubblico  po¬ 
tesse  vedere  tra  le  scene,  quando  egli  strepita,  gli 
scandali  che  succedono!  i  puntigli,  i  pettegolezzi! 
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Almeno  noi  suggeritori ,  siamo  sempre  i  pacieri, 
quelli  che  accomodano . . . 

Marz.  Eppure  1’  avevano  specialmente  con  voi. 

Tit.  Con  me? 

Marz.  Sì',  dicevano  fra  loro  che  il  suggeritore... 

Tir.  Non  sa  suggerire... 

Marz.  Non  sa  suggerire}  che  invece  di  suggerire... 

Tir.  Bada  a  sua  moglie. 

Marz.  Bada  a  sua  moglie,  e  che  è... 

Tir.  Un  asino.-. 

Marz.  No,  un  bue}  hanno  detto  un  bue. 

Gold.  (  entrando  e  parlando  verso  la  scena  )  Date 
il  fischio  del  sipario.  (  Si  sente  un  lungo  fischio.) 
Ecco  accomodato  ogni  cosa.  Animo,  Tita,  va  nella 
tua  buca. 

Tit.  Siccome  io  mi  sono  accorto  di  non  saper  sug¬ 
gerire}  siccome  invece  di  suggerire  bado  a  mia 
moglie}  siccome  sono  un  bue,  così  {depone  il  lu¬ 
me  e  il  libro  sul  tavolo  )  si  provvedano  meglio, 
io  non  suggerisco  più. 

Gold.  ( prende  il  lume  e  il  libro  e.  parte  subito 
per  V  uscio  della  scena  dicendo  )  E  forse  meglio 
suggeritore  che  poeta! 

Tit.  Così  potrò  badare  a  mia  moglie  {entra  nella 
scena.  ) 

Marz.  Bisogna  convenire  che  fra  le  scene  se  ne  ve¬ 
dono  di  graziose.  {Affacciandosi  all' uscio  del 
proscenio  )  Vediamo  cosa  accade. 

Gli  altri  -  Sì,  vediamo,  vediamo. 

(  Si  accostano  tutti  quattro  al  detto  uscio 
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osservando  con  curiosità  —  Si  sente  il  solito 
fischio  acuto  per  V  alzata  della  tela.  ) 

D.  Ped.  Alzano  il  sipario. 

D  Ful.  Quanta  gente! 

Sigis.  Cominciano  a  recitare. 

(  Si  sente  zittire.  ) 

Marz.  Cominciano  a  zittire. 

(  Lo  zittire  cresce  come  al  solito  ;  poi  fischj 
fragorosi.  ) 

Med.  ( fra  le  scene )  Giù  il  sipario!  giù  il  sipario! 

(/ fischj  continuano  -  Sigis.,  Marz.,  D.  Ped. 
e  J).  Ful.  si  uniscono  alla  sinistra  avanti,  e 
fanno  crocchio  -  Quello  che  segue  si  racco¬ 
manda  che  sia  fatto  con  brio  e  naturalezza 
senza  mai  ombra  di  sguajataggini.  ) 

Med.  ( entra  reggendo  sua  moglie  semi -svenuta.) 
Tit.  (  entra  reggendo  Ros.  egualmente.  ) 

Paol.  (  entra  reggendo  JYor.  egualmente.  ) 

Med.  ( pone  a  sedere  Plug,  poi  siede  esso  pure 
abbattuto.  ) 

Tit.  (  fa  lo  stesso.  ) 

Paol.  [fa  lo  stesso.) 

(  I  fischj  sono  cessati.  ) 

Gold.  (  entra  fremente ,  e  dopo  aver  osservato  i 
sei  seduti  dice  )  Buffoni  !  Ecco  1’  attitudine  che  vi 
conviene:  lì  pallidi,  tremanti,  in  svenimento!  Yi 
sta  bene  !  Magari  il  doppio  ! 

(  1  sei  comici  si  alzano  e  circondano  Gold. 
con  • aria  pentita  ma  senza  parlare.  ) 

Gold.  (  a  Plac.  )  Da  brava,  fingete  adesso  di  essere 
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ammalata,  fatevi  venire  uno  svenimento  immagina¬ 
rio.  (  A  Ras.  )  E  tu,  su  via,  fa  la  civettina  e  la 
volubile.  (  A  JSopl.  )  E  tu,  coraggio,  ostinati,  im¬ 
puntati*,  eppoi  tutti  insieme,  fuori  un  pettego¬ 
lezzo}  oppure  mangiatevi  V  anima  con  liti  e  pun¬ 
tigli...  (  A  Paol .  )  E  tu,  va,  corri  a  giocare  a 
faraone  o  alla  bassetta...  Glie?  non  ne  avete 
più  voglia? 

M  ed.  Per  carità,  Goldoni,  non  ci  perdiamo  in  chiac¬ 
chiere:  provvediamo  sollecitamente}  se  non  ci  aju- 
tate,  se  non  ci  soccorrete  voi,  noi  non  sappiamo 
dove  dar  la  testa. 

Gold.  Datela  nelle  muraglie. 

Plac.  Per  carità,  Goldoni!... 

Non.  Non  ci  abbandonate*,  siamo  pentite... 

Tir.  ( a  Jìos.  come  suggerendo)  Non  ci  torne¬ 
remo  piu. 

Ros.  Non  ci  torneremo  più... 

Tir.  [a  Paol.  c.  s.  )  Faremo  sempre  a  modo  vostro. 

Paol.  Faremo  sempre  a  modo  vostro. 

Gold,  [a  Med.  dopo  aver  esitato  un  poco  )  Animo, 
dunque}  va  a  dire  ai  suonatori  che  strimpellino, 
che  seghino  qualche  cosa  intanto. 

Med.  [via.  ) 

Gold,  [a  D.  Pld.  e  D.  Fvl.)  Sempre  qui?  —  E 
ridete?  Ride  bene  chi  ride  in  ultimo:  pensate  al 
romanzo  Pamela!...  —  Ora  però  provvediamo 
ai  casi  nostri}  [Alle  donne)  poi  ricordatemi  di 
raccontarvi  la  storiella  del  romanzo  Pamela. 

D.  Ped.  Signor  Goldoni  !... 
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D.  Ful.  S  ignor  Goldoni! 

Meo.  ( torna  abbattuto )  Ah!  Goldoni*,  ho  incon¬ 
trato  il  mio  agente^  è  disdetto  1’  affitto  di  tutti  i 
palchi:  non  se  n’ è  salvato  uno }  e  quest’  altr’anno 
avremo  il  teatro  vuoto.  Son  disperato,  son  rovi¬ 
nato  !  (  Siede  abbattuto.  ) 

Gold,  (con  risolutezza  ispirata )  A  noi  dunque! 
(  A  Paol .  )  Apri  1’  uscio  del  proscenio  che  senta 
quando  la  suonata  è  per  finire. 

Paol.  (  eseguisce,  e  si  sente  in  lontano  una  suo¬ 
nata  antichissima,  ma  in  modo  da  non  distur¬ 
bare  quello  che  segue.) 

Gold.  (  si  mette  risolutamente  a  sedere  al  tavolo , 
prende  un  foglio  di  carta  e  scrive  in  fretta 
mostrando  che  compone  —  Tutti  lo  circon¬ 
dano  con  curiosità,  i  comici  da  una  parte,  gli 
altri  dall'  altra.  —  Tosto  che  ha  scritto  due 
versi  velocemente  passa  il  foglio  a  Plac.  di¬ 
cendole  )  Imparate  intanto  a  memoria  questi  due 
versi.  ( Segue  a  scrivere  c.  s.  su  un  altro  foglio.) 

Plac.  (  si  tira  in  disparte  e  studia.  ) 

Nor.  (a  Pos.  )  Eh!  già}  la  preferenza  alla  signora 
marchesa  ! 

Ros.  (a  Nor.)  S’intende:  noi  non  siamo  degne. 

Gold.  (  scrivendo  c.  s.)  Ancora  pettegolezzi  di  don¬ 
ne  !  (  Passa  un  altro  foglio  a  Plac.  )  Imparate 
questi  altri  due. 

(  Segue  a  scrivere  c.  s.) 

D.  Ped.  ( piano  a  Sigis.  e  Marz.  )  Cosa  va  mai  a 
saltar  fuori? 
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Sigis.  (piano)  Qualche  cosa  di  grande! 

Marz.  ( c.  s .)  O  qualche  altra  bestialità! 

Gold,  (passa  un  altro  foglio  a  Plac.)  Imparate. 

Ros.  Per  quel  che  vedo  noi  possiamo  andarcene? 

Non.  Già  qui  non  ci  abbiamo  nulla  da  fare. 

Gold.  ( scrivendo )  Ah!  donne  puntigliose!  (Passa 
un  altro  foglio  a  Plac.  )  Imparate .  (  Scrive 
ancora.  ) 

Plac.  (sedendo)  Oh!  dio!  mi  vien  male! 

Gold,  (scrivendo)  Finte  malattie!  ma  non  importa: 
Rosina  ,  prendi . . . 

Plac.  (  alzandosi  )  Non  c’  è  bisogno  :  mi  passa. 

Med.  La  suonata  sta  per  finire:  presto  per  carità!... 

Gold.  Che  f  illuminazione  brucia  !  (  Dà  un  altr  o  fo¬ 
glio  a  Plac.,  alzandosi  )  Da  brava,  anche  questi, 
e  siamo  all"  ordine  —  Paoletto,  chiudi  Y  uscio  del 
proscenio,  chè  nv  han  seccato  abbastanza. 

Paol.  (  eseguisce,  e  non  si  sente  più  suonare.  ) 

Gold,  (a  DIarz.  Sigis.  D.  Ped.  e  D ■  Fvl.)  An¬ 
date,  signori,  in  platea  a  vedere  se  vi  basta  l’ a- 
nima  di  farmi  fischiare  ancora  :  poi  tornate  che  mi 
farete  piacere. 

(  I  quattro  si  guardano ,  poi  partono  per 
V  uscita.  ) 

Gold,  (ai  comici)  Andate  a  vestirvi  e  a  truccarvi 
per  la  Vedova  scaltra. 

Med.  Ma,  e  1’  Erede  fortunata? 

Gold.  Non  si  fa  più:  si  fa  la  Vedova  scaltra:  an¬ 
date.  (  1  comici  partono ,  meno  Plac.  ) 
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Scena  JWona 

j  f 

Goldoni,  Placida,  poi  subito  Nicoletta. 

Gold.  Sodo  da  voi.  (  Prende  i  fogli  dalle  mani 
di  Plac.  )  Sentiamo. 

Nic.  {entra)  Finalmente  la  gondola  è  alla  riva. 
Gold.  State  zitta,  non  voglio  gondola,  non  ho  tem¬ 
po  da  badarvi. 

Nic.  (  dolcemente  )  Siate  buono,  non  parlo  più.  (  Si 
tira  in  disparte.  ) 

Gold,  (a  Plac.  )  Sentiamo.  Fate  conto  che  il  rispet¬ 
tabile  pubblico  sia  là  (  accenna  verso  il  pubblico.) 
Voi  comparite:,  appena  vi  vedono  siete  accolta  a 
fischj. 

Plac.  Oh  !  dio  ! 

Gold.  Niente  paura.  Voi  lasciate  fischiare.  Quando 
hanno  finito,  allora  fate  la  vostra  riverenza  e  co¬ 
minciate.  Sentiamo. 

Plac.  (  recitando  ) 

«  Rispettabile  pubblico,  parlar  mi  si  consente  ?  » 
Gold.  Qui  fermatevi  un  momento:  il  pubblico  si  è 
messo  in  curiosità  e  non  fischia  più,  e  voi  allora 
continuate.  Avanti. 

Plac.  (  c  s.) 

«  I  fischj  e  gli  urli  vostri  provano  chiaramente 
«  Che  il  poeta  per  questa  commedia  1’  ha  sbagliata  \ 
«Doveva  intitolarla:  V  Prede  sfortunata.  « 
Gold.  Il  pubblico  qui  comincia  a  Gre  il  bocchino 
ridente.  Buon  segno.  Avanti. 
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Plac.  (; -ecitando) 

u  Or  se  questa  non  piace,  ve  ne  daremo  un’  altra  : 
44 Daremo,  per  esempio...  Sì,  la  Vedova  scaltra! » 
Gold.  No,  no,  così:  dopo  le  parole  -  daremo,  per 
esempio  -  fermatevi,  come  pensando  }  il  pubblico 
griderà  subito:  la  Vedova  scaltra!  la  Vedova 
scaltra!  e  voi  allora... 

Plac.  (  c.  s.  )  44...  Sì,  la  Vedova  scaltra !» 

Gold.  E  il  pubblico  applaude:  e  da  questo  punto 
siate  certa  che  ogni  due  versi  avrete  una  battuta 
di  mani.  Avanti. 

Plac.  (  c.  s.) 

44  Per  quest’  altr’  anno  poi  di  dirvi  ho  commissione, 
«Che  sentirete  un  altro  famoso  Pantalone } 

44  E  questi  sarà  il  celebre . . . 

Ma  dunque,  è  già  scritturato  un  altro  Pantalone? 
Gold.  Oh  !  sempliciona  !  Non  ci  abbiamo  neppur 
pensato.  Avanti. 

Plac.  (  c.  s.  ) 

44 E  questi  sarà  il  celebre...  ma  da  saper  non  s’  ha: 
44  Scusate  se  vi  lascio  nella  curiosità.  « 

Gold.  Vedi:  si  potrebbe  credere  che  il  pubblico 
s’ inquietasse’,  niente  affatto:  il  pubblico  gradisce 
sempre  una  birichinata  che  gli  sia  fìtta  con  gra¬ 
zia  —  Ma  la  suonata  è  finita.  Presto. 

Plac.  (  c.  s.) 

«  Per  ultimo,  il  poeta  per  mezzo  mio  promette, 

44  In  quest’ altra  stagione,  di  far  le  sue  vendette} 
«Dando  su  queste  scene,  se  il  suo  stil  non  vi  secca, 
«  Sedici  produzioni  tutte  nuove  di  zecca ...  » 
Avete  tante  commedie  nuove  preparate? 
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Gold.  Neppur  una,  neppur  un  soggetto!  Avanti. 
Plac.  (  recitando  ) 

a  E  se  non  saran  nuove,  vi  dà  libertà  intera. 

«  Di  zittirlo  e  fischiarlo  peggio  di  questa  sera.  » 
Gold.  La  qual  cosa  d’ altronde  il  rispettabile  pub¬ 
blico  non  mancherebbe  di  fare  anche  senza  il  mio 
permesso.  Ora,  andate,  andate.  Coraggio. 

Plac.  (  va  all’  uscio  del  proscenio  accompagnata 
da  Gold,  poi  si  ferma  tremando  )  Oh  !  dio  !... 
Gold.  Su,  finta  ammalata!...  coraggio...  andate... 
(  la  spinge  ed  ella  entra.  ) 

(  Entrata  appena  Plac.  nel  proscenio ,  si 
sente  fischiare  molto,  ella  vuol  rientrare  e 
Gold,  la  respinge  fuori  -  L’ uscio  resta  aperto .) 

Scena  Decima 

Goldoni,  Nicoletta,  e  Placida 
nel  supposto  proscenio . 

j' 

Nic.  (  avvicinandosi  all’  uscio  del  proscenio  )  Stia¬ 
mo  a  vedere  se  va  come  avete  pronosticato,  an¬ 
che  in  seguilo. 

Gold.  Non  ne  dubito  punto. 

(I  fis eh j  cessano:  Gold,  e  Nic.  sono  in  ascolto .) 
Plac.  (  di  fuori  con  voce  tremante  ) 

«  Rispettabile  pubblico,  parlar  mi  si  consente?  » 

(  Bì  'eve  silenzio:  nessun  fischio .) 

Gold.  (  fa  cenno  a  sua  moglie  che  aveva  indo¬ 
vinato,  e  così  sempre  in  seguito.  ) 
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Plac.  (  di  fuori  rinfrancata  ) 

«  I  fischj  e  gli  urli  vostri  provano  chiaramente, 

«  Che  il  poeta  per  questa  commedia  l’ha  sbagliata’, 
«Doveva  intitolarla:  V  Erede  sfortunata!  » 

(  Si  ride  nella  supposta  platea.  ) 

Plac.  (c.  s.  ) 

«Or  se  questa  non  piace,  ve  ne  daremo  un’altra} 
«  Daremo,  per  esempio . . . 

(  Voci  da  lontano  che  gridano  -  la  Ve¬ 
dova  scaltra!  la  Vedova  scaltra!) 

Plac.  (  c.  s.  )  «  Sì,  la  Vedova  scaltra.  » 

(  Fragorosi  applausi.  ) 

Plac.  (  c.  s.) 

«  Per  quest’  altr’  anno  poi  di  dirvi  ho  commissione, 
«  Che  sentirete  un  altro  famoso  pantalone} 

(  Applausi.  ) 

«E  questi  sarà  il  celebre...  ma  da  saper  non  s’ha: 
«  Scusate  se  vi  lascio  nella  curiosità.  » 

(  Fragorosi  applausi .  ) 

Plac.  (  c.  s.  ) 

«  Per  ultimo,  il  poeta  per  mezzo  mio  promette, 
«In  quest’ altra  stagione  di  far  le  sue  vendette*, 
«  Dando  su  queste  scene,  se  il  suo  stil  non  vi  secca, 
«  Sedici  produzioni,  tutte  nuove  di  zecca  .(Applausi) 
«  E  se  non  saran  nuove,  vi  dà  libertà  intera 
«  Di  zittirlo  e  fischiarlo  peggio  di  questa  sera.  r> 
( Applausi  fragorosissimi  :  si  chiama  -  Fuori 
Goldoni!  Fuori  Goldoni!) 

Plac.  (  viene  a  prendere  Gold,  e  lo  conduce  sui 
supposto  proscenio  :  al  comparirvi  di  Gold 
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il  fracasso  diventa  estremo  ,*  Gold,  saluta, 
ringrazia  ec.  poi  rientra  e  dice  ) 

Gold.  Questa  chiamata  poi  non  1’  aveva  preveduta  ! 

Plac.  (  rientra  giojosa  e  dice  a  Gold.  )  Goldoni, 
siete  un  gran  genio  !  Vado  a  vestirmi  per  la  Vedova 
scaltra.  ( Entra  correndo  nel  suo  camerino.) 

Sctnin  Undecima 

Goldoni  e  Nicoletta,  indi  i  Personaggi 
che  si  vengono  indicando. 

Gold.  (  venendo  avanti  con  sua  moglie  e  con  un 
po’  di  tristezza)  Ora,  mia  cara  moglie,  il  dado 
è  gettato:  ho  segnata  la  mia  sentenza:  o  il  ridi¬ 
colo  o  la  gloria ,  o  la  frusta  o  l’ alloro ,  o  impo¬ 
store  o  poeta! 

Nic.  Poeta,  poeta! 

(  Entrano  Nor.,  Ros.,  Tit.  e  Paol.,  e  ven¬ 
gono  a  Gold,  con  gioja.  ) 

Paol.  Viva  il  grande  !... 

Tit.  ( suggerendo )  L'inarrivabile... 

Paol.  L’  inarrivabile  !... 

Tit.  (c.s.)  11  divino... 

Paol.  Il  divino  Goldoni! 

Gli  altri  -  Viva!  Viva! 

Gold.  (  ridendo  )  Grazie,  grazie,  buone  lane!  grazie, 
amici  miei  !  (  A  Nic.  )  Ecco  come  sono  fatti  i  co¬ 
mici  :  testa  un  po’  bislacca,  ma  cuore  tanto  fatto. 

(  Entrano  D.  P ed.  e  D.  Fvl.  ) 

lì 
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D.  Ped.  Signor  Goldoni,  il  genio  e  il  coraggio  che 
avete  mostrato  in  un  momento  simile,  mi  disar¬ 
mano...  e  vi  ridono,  se  la  gradite,  la  mia  amicizia. 

D.  Ful.  Ed  anche  la  mia! 

Gold.  Vi  ringrazio,  signori,  infinitamente:  ma  circa 
a  quell’  affare  che  sapete . . .  non  posso  risponderv  i 
altro  che  -  ho  capito  ! 

D.  Ped.  Basta...  vedremo...  (Fra  sè)  Se  non  mi 
riconcilio,  costui  mi  mette  in  una  delle  sue  sedici 
commedie. 

D.  Ful.  (fi  'a  sè)  E  meglio  finirla. 

(  Entra  Med.  raggiante.  ) 

Med.  Goldoni,  mio  caro  Goldoni,  gran  mente,  gran 
genio  hai  tu  !.. .  A  momenti  tutti  i  palchi  sono 
fermati  di  nuovo  per  quest’  altr’  anno  :  questo  si 
chiama  essere  poeta!  Se  tu  vedessi  nel  mio  came¬ 
rino  che  folla,  che  parapiglia,  per  timore  di  non 
fare  a  tempo  a  fermarli! 

Gold.  Torna  il  buon  vento}  coraggio!  (A  Med.) 
Va  a  far  suonare  qualcosa  intanto  che  la  prima 
donna  si  veste. 

Med.  Quella  povera  orchestra  stassera  se  li  guadagna 
i  suoi  quattrini  !  (  Parte. 

(  Si  presenta  Bort.  ) 

Bort.  Sua  Zelenza  G rimani  (si  tira  in  disparte .) 

(  Giani,  entra:  tutti  lo  inchinano  con  gran 
rispetto.  ) 

Grim.  (  Salutando  con  degnazione  tutti  )  Paroni, 
patroni }  che  no  i  se  scomoda . . . 

Gold.  ( avvicinandosi  con  trepidazione)  Ebbene, 
Eccellenza  ? 
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Gribi.  ( con  certa  comica  serietà)  La  toga,  sior  buio! 
La  leza  ( gli  consegna  un  foglio.) 

Gold.  (  legge  piano.  ) 

D.  Ped.  (  accostandosi  con  superba  famigliarità 
a  Grim.  )  E  poi  diranno  che  noi  nobili  siamo  su¬ 
perbi:  guardate,  caro  Grimani,  dove  siamo?  In  un 
palco  scenico  !... 

Giusi.  ( con  aria  protettoria  e  di  spi'ezzo)  Caro 
Don  Pedro  Berez . . .  Borez . . .  che  no  m’  are- 
cordo  ben  5  mi  me  degno  più  volentiera  de  un 
omo  de  genio  come  xe  Goldoni,  che  no  faria  co 
zerti  nobiluzzi,  brodi  longhi,  che  per  aver  un  pèr 
de  cognomi  in  erez  o  in  orez  i  gli’  ha  la  malinco¬ 
nia  de  méterse  a  livelo  co  un  patrizio  de  la  Sere¬ 
nissima  de  San  Marco  (  portando  la  mano  al 
capello)^  e  co  la  sua  scioca  albagia  xe  causa  del 
poco  respeto  che  purtropo  se  cominzia  a  aver  anche 
per  el  vero  patriziato. 

D.  Ped.  Perdoni,  Eccellenza^  ma  se  vostra  Eccel¬ 
lenza  . . . 

Grim.  (  lasciando  D.  Pud.  si  volge  a  Gold.  ) 
Onde?  Cessa  ve  par? 

Gold.  (  riconoscente  )  Ah!  Eccellenza  !... 

Grisi.  Da  bravo,  donca,  fe  sentir  a  sti  siori  cossa 
dise  quela  carta,  tanto  che  i  amira  un  trato  no- 
velo  de  la  giustizia  e  imparzialità  del  ezelso  nostro 
Governo. 

Gold.  (  legge  )  «  Se  il  progresso  della  scienza  e  del¬ 
ie  r  arte  dipende  spezialmente  dalla  libertà  della 
«  discussion  e  della  critica,  d’ altra  parte  el  Go- 
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«  verno  de  la  Republica  crede,  che  la  scienza  e 
«  V  arte  no  possa  esser  che  pregiudicate  quando 
«  questa  libertà  degenera  in  licenza  :  in  dipendenza 
«del  qual  prinzipio,  el  Governo  de  la  Republica 
«  Decreta. 

«Art.0  l.°  Resta  proibita  una  commedia  satirica 
«  detta  La  scuola  delle  vedove,  sia  per  le  ingiu- 
«  rie  e  villanie  che  in  quella  se  contien  contro 
«  un  altro  lavoro  teatral  detto  la  Vedova  scaltra ; 
«  sia  per  i  moti  osceni  e  scurrili  che  vi  si  lanciano 
«  contro  certi  ceti,  certe  opinioni,  certe  nazioni.  » 

Grim.  El  xe  l’ afar  del  Panimbruo  contro  i  Inglesi  ! 

Gold.  «  Art.°  2.°  E  permessa  però  la  libera  critica 
«  delle  opere  teatrali,  quante  volte  questa  la  stia 
«  dentro  i  limiti  della  convenienza,  della  moral,  e 
«  della  vera  civiltà.  « 

Grim.  Cussi  el  vostro  Prologo  apologetico  xe  in 
salvo. 

Gold.  Oli  !  capricci  della  fortuna  !  Or  ora  al  fondo 
delle  umiliazioni,  adesso  all’  apice  della  contentezza  ! 

Grim.  Adesso  però  permetème  una  domanda.  Vu 
ave  promesso  sedese  comedie  nove  per  staltr1  ano . . . 

Gold.  E  manterrò  la  promessa. 

Gium.  Ghe  n’  avare  de  pareciae? 

Gold.  Neanche  una,  Eccellenza. 

Grim.  Ma  seu  mato  donca?  In  un  ano  far  sedese 
comedie  nove? 

Gold.  Le  farò,  le  farò. 

Grim.  A  mi  me  voria  un  ano  solamente  per  trovar 
sedese  titoli  de  comedie! 
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Gold.  (  ridendo  )  Eh  !  Eccellenza  \  i  titoli  di  sedici 
commedie  si  fa  presto  a  trovarli:  basta  guardarsi 
intorno:  non  vede  che  ognuno  di  noi  qui  può  dar 
soggetto  di  commedia,  cominciando  da  vostra  Ec¬ 
cellenza  ? 

Grim.  (  serio  )  Come  sarave  a  dir  ?  Da  mi  cavar 
sogeto  de  una  comedia? 

Gold.  Di  due  anzi  !  Per  la  preferenza  eh’  ella  accorda 
al  mio  stile,  1’ amor  proprio  mi  suggerisce  la  prima, 
ch’io  chiamerei:  Il  Cavaliere  di  buon  gusto.  La 
mia  gratitudine  poi  m’ ispira  la  seconda,  che  a- 
vrebbe  nome:  Il  vero  protettore. 

Grim.  No,  el  vero  amico. 

Gold.  Ebbene:  Il  Vero  amico.  Così  eccone  già  due: 
poi  la  questione  del  poeta  Zigo  e  del  poeta  Gol- 
doni}  eccone  una  terza:  I  Poeti.  Le  menzogne 
de’  miei  nemici  per  perdermi,  potrebbero  invogliar¬ 
mi  di  un  soggetto  già  trattato  da  Corneille:  Il 
Bugiardo  i  e  quattro.  (  Guardando  D.  Ped.  e 
D.  Pel.  )  Da  un  romanzo  di  gran  voga,  che 
mi  è  stato  favorito,  intitolato  Pamela ,  potrò  ca¬ 
vare  la  quinta. 

Grim.  E  vu,  no  ve  volé  meter  in  comedia? 

Gold.  Sì,  Eccellenza,  farò:  l’ Avventuriere  onorato. 

Grim.  E  sìe. 

Gold.  Sette:  L’ Incognita ,  commedia  romanzesca  in 
tre  atti,  che  ho  cominciato.  ( Fra  sé)  Se  sapessero 
come  !  (  Battendo  sulle  spalle  a  Pjol.  )  Otto  : 
Il  Giuocatore ;  (  A  Bos.  e  Nor.  )  nove  :  La  Don¬ 
na  volubile  •  dieci:  I  Pettegolezzi  delle  Donne  ; 
undici  :  Le  Donne  puntigliose . . . 


166 

Plac.  (  entra  dal  suo  camerino  )  Eccomi  pronta. 

Gold.  Dodici:  La  finta  Ammalata  ;  e  poi  tutta  la 
compagnia  in  commedia}  farò:  Il  Teatro  comico, 
che  fa  tredici. 

Nic.  ( avanzandosi )  E  per  me  nulla? 

Gold.  (  stringendole  la  mano  )  Per  voi  :  La  Moglie 
prudente  ! 

D.  Ped.  (  fra  sè  )  Finora  non  ci  entro  io. 

D.  Ful.  (fra  sè  )  Si  è  scordato  di  noi. 

Grim.  Cussi  le  xe  quatordese:  manca  dò. 

(  Entra  Sigis.  ) 

Sigis.  (a  Gold.)  Gran  bei  versi!  gran  tratto  di 
spirito  è  stato  questo!  Mi  rallegro  infinitamente! 

Gold.  ( a  Grim.)  Quindici:  L' Adulatore.  (Siride.) 

Sigis.  (  non  capisce  nulla.  ) 

(  Enti  a  Mjrz.  e  ha  sentito  le  ultime  parole 
di  Sigis.  ) 

Marz.  Io  aspetto  a  rallegrarmi  quest’ altr’ anno .. . 

Gold,  (a  Grim.)  Sedici:  Marzio  maldicente  alla 
bottega  del  Caffè.  (  Si  ride.  ) 

Marz.  (  non  capisce  e  chiede  a  Sigis.  )  Che  vuol 
dire:  sedici,  Marzio  maldicente? 

Sigis.  (a  Mjrz.)  Che  vuol  dire:  quindici,  l’adu¬ 
latore  ? 

D.  Ped.  (  fra  sè  )  Son  salvo. 

D.  Ful.  (fra  sè)  Non  ho  più  paura. 

Gold.  Ecco  sedici  titoli  di  commedie,  Eccellenza, 
che  io  terrò  a  mente,  ed  esporrò  quest’  altr’  anno. 
Così  manterrò  la  mia  promessa  ;  ed  anzi,  per  gra¬ 
titudine  al  pubblico  che  m’ ha  lutto  l’ onore  di 
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credermi  capace  di  tanto,  gli  darò  anche  una  17 a 
commedia,  e  questa  avrà  per  titolo . . .  indovinate? . . 
{guardando  D.  Ped.  e  D.  Ful.  )  Il  Padre  ri¬ 
vale  del  Figlio  !  (  Si  ride.  ) 

D.  Ped.  (  fra  se)  Ah!  povero  me! 

D.  Ful.  ( fra  se)  Eccoci  in  commedia  tutti  due! 

Gold.  (  ai  comici  )  Questa  sarà  la  storiella  del  ro¬ 
manzo  Pamela  che  ho  promesso  di  raccontarvi. 

Med.  (  entrando  )  Presto,  presto  :  la  suonata  è  finita  : 
in  scena,  signori  —  Tita  al  posto,  ecco  il  ma¬ 
noscritto  ( glielo  dà.) 

Tit.  ( prende  il  manuscritto  e  un  lume)  Eccomi: 
vi  dò  parola  che  suggerirò  come  un  angelo  !  Sarò 
grande,  sarò  sublime,  sarò  ispirato!  {Fra  sè)  Nella 
Vedova  scaltra  Paoletto  non  recita  con  mia  mo¬ 
glie  ( parte  per  la  scena.) 

Med.  In  scena,  in  scena!  L’olio  si  consuma  ( parte 
per  la  scena.  ) 

Paol.  Viva  Goldoni! 

Gli  altri  -  (  allegramente  entrando  nella  scena  ) 
Viva!  Viva! 

Paol.  (  prima  di  partire  a  Gold.  )  Siete  il  re  di 
tutti  i  poeti  comici  !  (  Fra  sè  partendo  )  Voglio 
puntare  al  Re. 

Sigis.  Vado  ad  ammirarvi!  —  Eccellenza,  signori! 
(  saluta  e  parte.  ) 

Marz.  Andiamo  pure  a  sorbirci  ancora  la  Vedova 
scaltra:  a  momenti  la  so  a  memoria  —  Eccel¬ 
lenza,  signori  !  (  saluta  e  parte.  ) 

(  D.  Ped.  e  D.  Fvl.  fanno  per  partire  inos¬ 
servati.  ) 
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Gold.  Signori,  padre  e  figlio,  felice  notte! 

D.  Ped.  Servo  loro  (  parte.  ) 

D.  Ful.  Padroni  miei  {parte.) 

Gbim.  Come,  saraveli  forsi  el  pare  e  el  fio?...  No 
vogio  saver  altro!  Sé  un  gran  tomo,  sé  una  gran 
testa  !  (  Parte  accompagnato  sino  alla  porta  da 
Gold,  e  Nic.  ) 

Nic.  (  tornando  )  Sicché,  è  genio  o  è  illusione? 

Gold.  Siamo  nel  1749:,  se  nel  1750  si  applaudi¬ 
ranno  le  sedici  commedie  nuove  di  Goldoni,  an¬ 
che  un  secolo  dopo,  forse,  si  applaudirà  Goldoni 
e  le  sue  sedici  commedie  nuove. 
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Errata  -  Corrige 

Pag.  39,  lio.  17  .  .  nel  suo  buco  ....  nella  sua  buca 

»  49>  »  il*,  nel  mio  buco  ....  nella  mia  buca 

>j  91,  ,,  1  .  .  alle  cinque . alle  ventitré 

»  »  ip  4  •  •  cinque  e  mezza  .  .  .  ventitré  e  mezza 
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PERSONAGGI 


Il  Marchese  CATANIA. 

La  Marchesina  CARLOTTA. 

CARLO  ROMANI,  giovine  pittore. 
VIRGINIA. 

ANGIOLINA. 

Il  Dottore  PELLEGRINO  SANGRANDI. 
Petronio,  giovine  scultore. 
GIUSEPPE,  vecchio  servo  di  Carlo. 

Il  PRESIDENTE  della  Corte  Stataria. 
LUIGI,  servo  del  Marchese. 
MARIANNA,  governante  di  Carlotta. 
Due  Giudici  che  non  parlano. 

Un  Cancelliere  della  Corte  che  parla. 
Un  Usciere. 

Un  Commissario. 

Tre  o  quattro  soldati. 


L’azione  si  finge  in  una  delle  città  capitali  d’Italia  nel  183S. 
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DICHIARAZIONE. 


Nel  presente  dramma  sì  ammettono  molle  parli  inutili  e  fastidiose  alta 
lettura ,  e  necessarie  soltanto  per  renderlo  adatto  a  pubblico  spettacolo  : 
esso  cade  perciò  sotto  l’eccezione  contenuta  nell’ Art.  13,  §  1  della  Legge 
25  Giugno  1865  sopra  i  diritti  d’ Autore,  e  non  può  essere  recitato  senza 
il  permesso  dell’ Autore ,  il  quale  si  riserba  di  trasmettere,  a  chi  si  porrà 
seco  d’accordo,  l’indicazione  manoscritta  delle  parli  necessarie  alla  messa 
in  scena  e  alla  recita. 

S’intende  questo  dramma  posto  sotto  la  citata  Legge  per  difenderlo  contro 
agni  ristampa  o  contraffazione. 

PAOLO  FERRARI. 

(Milano,  Via  Pasquirolo  N.  3). 


PROLOGO. 


Studio  di  pittore.  —  Una  modesta  mensa  per  cinque,  nel  mezzo. 


SCENA  PRIMA. 

Seggono  a  mensa  Sangrandi,  Virginia,  Angiolina, 
Carlo  e  Petronio.  Giuseppe  serve  la  tavola. 


Sangrandi. 

Il  destino  delle  arti  è  nell’avvenire  dei  giovani  artisti 
di  genio  1  —  Carlo  Romani,  in  questo  giorno  tuo  com¬ 
pleanno  bevo  alla  tua  salute  1  (Evviva,  si  toccano  i  bic¬ 
chieri). 
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Petronio. 

Un  medico  che  beve  alla  salute  di  un  suo  cliente  1  — 
Quale  disinteresse  ! 

Carlo  ( allegrissimo ). 

Dimando  con  un  poeta  mio  amico: 

«  Perchè  nel  giorno  che  si  compion  gli  anni 
«  Si  fa  tanto  tripudio  e  tanta  festa? 

«  Non  è  un  altr’  anno  che  ripiega  i  vanni 

.  >  Verso  il  passato  e  che  di  men  ci  resta? 

> 

Petronio. 

Rispondo  io  col  poeta  medesimo  : 

«  Perchè  il  proverbio  con  sentenza  arguta 
«  Dice  che  l’uomo  allegro  il  ciel  l’ajuta. 

(Si  ride,  si  applaude). 

11  rumore  del  mastello  fa  venir  sete  all’asino;  modesto 
paragone  per  dirvi  che  questi  versi  mi  hanno  messo  in 
vena  d’improvvisare  un  brindisi. 

Carlo. 

Bravo,  Petronio  !  E  io  ti  risponderò  per  le  rime. 

Petronio. 

Ci  conto  !  E  se  mi  augurerai  qualche  cosa,  ricordati  il 
mio  debole....  il  mio  ideale! 

Virginia. 

Già  :  una  giovine  dama  !... 

Carlo. 


E  un  bel  patrimonio! 
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Petronio. 

Oh  si!  Una  giovine  dama  e  un  patrimonio.... 

Angiolina. 

Che  fanno  rima  con  il  signor  Petronio  ! 

Carlo. 

Dunque,  su,  atteggiati  come  Roger  de  Vlsle  quando 
cantava  la  Marsigliese  ,  e  comincia  ! 

Petronio. 

Comincio! 

Sangrandi. 

Mi  scusi  lo  scultore  e  poeta  Petronio ,  ma  il  primo 
brindisi  spetta  a  me. 

Petronio. 

Perchè,  signor  dottore  ? 

Sangrandi. 

Prima  di  tutto  perchè  Carlo  è  mio  pigionale.... 

Angiolina. 

Mi  scusi  il  signor  dottore,  ma  Carlo  è  pigionale  mio , 
perchè  son  io  che  gli  ho  subaffittate  queste  due  camere. 

Sangrandi.  4 

Ma  siccome  la  casa  è  mia  e  voi  siete  in  casa  mia ,  e 
per  subaffittargliele  vi  bisognò  il  mio  consenso  ,  così 
resta  che  Carlo  è  mio  pigionale. 

Angiolina. 

Ma  siccome  la  pigione  egli  la  paga  a  me,  così  resta 
che  Carlo  è  pigionale  mio  e  non  suo. 
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Petronio. 

Nobile  gara! 

Carlo. 

Così  sette  città  della  Grecia  si  disputavano  i  natali  di 
Omero  1  —  che  non  pagava  però  la  pigione  a  nessuna. 

Petronio. 

Oh  1  se  io  fossi  Omero  1 

Sangrandi. 

Orbene,  mi  spetterà  dunque  il  primo  brindisi  almeno 
perchè  io  sono  un  secondo  tuo  padre,  Carlo  mio? 

Giuseppe. 

Mi  scusi ,  ma  a  questo  titolo  ci  ha  le  sue  pretensioni 
anche  il  povero  servo  Giuseppe. 

Carlo  (gli  stringe  la  mano). 

È  verol  Io  ho  due  secondi  padri  di  affetto  —  e  due 
padroni  di  casa  ! 

Giuseppe. 

Ma  io  dei  versi  non  imparai  l’arte, 

Per  cui  lascio  al  signor  dottore  anche  la  mia  parte. 

(Si  ride,  si  applaude,  ecc.) 

Carlo. 

In  piedi  dunque,  Sangrandi  I  —  Silenzio. 

Sangrandi  (trae  un  foglietto  e  recita). 

Incomincio  I  — 

(a  Carlo). 

Io  son  profeta  I  In  più  splendido  loco 
E  alloggio  e  studio  un  giorno  avrai,  pittore  I 
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(a  Virginia). 

Ma,  bell’angiolo  mio,  già  non  gl’invoco 
Che  sloggiar  debba  mai  via  dal  tuo  cuore. 

(a  tutti). 

In  pian  più  basso  ei  scenderà  tra  poco 
Salendo  in  rinomanza  ed  in  valore; 

Ma  non  diventerà  coll’alto  ingegno 
Che  del  piano  degli  angeli  più  degno! 

( Virginia  sorride  con  modestia.  Si  fanno  applausi). 
Profeta  io  sop  —  Virginia  avrà  l’anello 
Da  Carlo  nostro  ;  oh  dolce  matrimonio  ! 

Sarà  beata  di  sì  lieto  e  bello 

Matrimonio  Angiolina!...  —  E  il  buon  Petronio? 

Allegra  fantasia,  cuor  di  fratello, 

Egli  mertauna  donna  e  un  patrimonio....  (si  ride,  ecc.) 
Ma  certo  anche  per  lui,  ch’è  bravo  e  buono, 

Serba  un  angelo  il  ciel  —  Profeta  io  sono  !  — 

( Applausi ,  evviva,  ecc.,  ecc.) 

Carlo. 

Avete  sentito?  Ci  manda  tutti  ad  abitare  nel  piano 
degli  angeli  !  Ci  manda  in  paradiso  ! 

Virginia. 

Se  vieni  anche  tu,  cambio  casa  anche  domani! 

Petronio. 

Ecco,  io  vorrei  prima  vedere  l’appartamento. 

Virginia  (a  Sangrandi). 

Mi  regala  il  suo  brindisi,  dottore  ? 

Sangrandi. 

Eccovelo. 
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Virginia. 

L’imparerò  a  memoria. 

Carlo. 

Ora  a  Petronio. 

Petronio. 

Vi  prevengo  ch’io  non  ho  scritto:  io  improvviso:  co¬ 
me  Michelangelo  le  sue  statue. 

Sangrandi  (ridendo). 

Vogliamo  sentirne  delle  belle  1 

Angiolina. 

Almeno  si  capirà  quello  che  vuol  dire  ! 

Sangrandi  {ridendo). 

Grazie! 

Virginia. 

Dunque,  Petronio,  coraggio. 

Petronio. 

Eccomi  qua.  ( Con  franca  e  matta  vena). 

Da  bravo  cameriere, 

Riempitemi  il  bicchiere  ! 

Sì,  lo  scultor  Petronio, 

Di  voi  servo  umilissimo, 

Gran  vate  estemporaneo.... 

Noto  da  Siila  al  Tanai, 

Poeta  celeberrimo.... 

Carlo  {scherzoso). 

Dail’Alpi  alle  Piramidi  1 
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Petronio  ( incalzando ). 

Detto  il  novello  Orfeo.... 

Virginia. 

Dall’Alpi  al  Lilibeo  1 

Petronio  (c.  s.) 

Famoso  per  lo  meno.... 

Sangrandi. 

Dal  Manzanarre  al  Reno  1 
Petronio  (c.  s.) 

Di  tutta  la  combriccola 
Interprete  si  fa, 

E  scioglie  a  Carlo  un  cantico.... 

Carlo,  Virginia,  Sangrandi  (insieme). 

Che  forse  non  morrà  ! 

Petronio. 

Viva  la  libertà!  (Risate,  evviva,  ecc .) 

Angiolina  (interrompendo  gli  evviva,  e  facendo  segno  a 
tutti,  con  paura,  di  chetarsi). 

Siete  matti  ?...  Siamo  nel  1838 ,  sapete  !...  Se  ci  sente 
un  qualche  sonatore  di  tromba  ! 

Virginia. 

Eh  mamma,  se  il  duca  dovesse  pagare  tutti  i  sonatori 
che  ti  figuri  tu,  manderebbe  in  rovina  lo  Stato  ! 

Angiolina. 

Cara  mia ,  i  sonatori  per  la  paga  sono  i  meno  :  i  più 
sono  i  dilettanti....  sono  i  sonatori  per  inclinazione.... 
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per  passione....  per  vendetta....  —  In  tempi  come  ades¬ 
so!...  so  io  quel  che  dico....  e  quel  che  ho  visto! 

Petronio  ( per  farle  ripetere  vecchi  racconti). 

Ai  vostri  tempi ,  eh  ,  signora  Angiolina  ?  Prima  del 
trattato  del  quindici....  (Le  versa  da  bere)  Quando  balla¬ 
vate  intorno  all’albero.... 

Ca  ira,  qa  ira,  ca  ira  : 

Les  aristocrat’à  la  lanterne! 

Angiolina  (beve  e  sorride). 

Carlo. 

E  i  giacobini,  eh?  Che  bei  pezzi  d’uomini! 

Angiolina. 

Ma  cattivi....  rabbiosi!... 

Petronio. 

Quella  bambina  che  vi  rubarono!...  Contateci  quella 
storia. 

Angiolina. 

Oh  !  caro  voi  !  Parliamo  di  cose  allegre  e  non  di  ma¬ 
linconie. 

Petronio. 

Sì,  avete  ragione.  Perchè  infatti  fu  una  gran  bricco¬ 
nata  !  —  Non  ne  parliamo  ! 

Angiolina. 

A  una  povera  balia!...  portarle  via  una  bambina!...  di 
due  mesi  !... 


Di  due  mesi  ? 


Petronio. 


PROLOGO 


15 


Angiolina. 

Era  coetanea  in  punto  di  Virginia  ! 

Petronio. 

Poverina!...  Non  ci  si  può  neanche  pensare! 

Angiolina. 

Sì,  sì,  non  ne  discorriamo:  perchè  fa  male  a  dire.... 
una  bricconata  simile  per  odio  contro  i  genitori,  contro 
il  padre,  perchè  era  un  gran  signore,  un  nobile.... 

Petronio. 

E  ve  la  portarono  via,  così?...  eh?... 

Angiolina. 

Cioè,  loro  credettero  di  portar  via  quella.... 

Virginia. 

Ma  si  sbagliarono,  è  vero  ?  ( sorridendo ). 

Angiolina. 

E  ti  portarono  via  te!  ti  presero  per  l’aristocratica!... 
E  già,  i  bimbi,  sapete,  a  due  mesi  son  tutti  compagni, 
tutti  aristocratici  a  un  modo  ! 

Petronio. 

Direi  piuttosto  ...  tutti  democratici  ! 

Carlo. 

E  quel  signore?... 

Angiolina. 

Ah  povero  signore  !  Se  l’aveste  veduto  quando  capitò 
a  casa  mia  !... 
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Petronio. 

No,  non  me  lo  state  a  dire  ! 

Angiolina. 

Capitò  con  una  bella  ragazza,  due  servitori,  il  maestro 
di  casa....  E  appena  dentro,  dice  :  —  Mi  si  porti  la  mia 
bimba  1  —  Eccola  là  che  dorme,  eccellenza!  —  Si  svegli 
e  si  pigli  in  braccio  1  —  Sissignore,  eccellenza.  —  E  si 
esca  di  qui  e  mi  si  preceda.  —  E  giù  per  le  scale  !  — 
E  su  in  carrozza!  —  E  via  al  suo  palazzo!  —  E  restai 
là  a  fare  la  balia  !...  senza  uscire  mai  altro  che  in  giar¬ 
dino!...  Solamente  mi  lasciarono  uscire  dopo  sette  mesi, 
chè  il  direttore  dell’  ospizio  degli  esposti  mandò  ad  av¬ 
vertire  che  s’ era  trovata  nella  ruota  una  bambina  con 
la  scritta:  Da  restituirsi  a  Vincenzo  e  Angiolina  Brigoli! 
—  E  così  ti  riebbi  !  (a  Virginia ). 

Carlo. 

E  così  sono  cinquanta. 

Angiolina. 

Cinquanta  che  cosa? 

Carlo. 

Le  volte  che  mi  avete  contata  questa  storia  {ridendo). 

Angiolina. 

Oh  !  cinquanta  !... 

Petronio. 

Sì,  sì,  erano  quarantanove  la  settimana  passata!  (Si 
ride,  ecc.) 
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Virginia  (a  Carlo  che  ride). 

Carlo....  sei  troppo  allegro....  Hai  qualche  cosa  che  ti 
dà  pena? 

Carlo. 

Virginia,  la  logica?!..  Ad  uno  che  è  allegro  gli  si  do¬ 
manda  se  è  tristo?  ( con  scherzo  affettuoso). 

Virginia. 

Sì,  signore,  quando  si  tratta  di  un  originale  come  te! 

Sangrandi. 

Virginia  ha  ragione  :  quando  qualche  cosa  ti  turba,  o 
grande  ilarità,  o  silenzio  profondo! 

Giuseppe. 

È  verissimo,  è  verissimo. 

Carlo  (a  Giuseppe). 

Cosa  c’  entri  tu  ? 

Virginia  (a  Giuseppe). 

E  oggi,  Giuseppe,  siamo  nel  caso? 

Giuseppe. 

Ma....  forse  ! 

Carlo. 

Eh  che  pazzie  !  Io  non  ho  nulla  ! 

Virginia. 

Giuseppe,  che  cos’ha? 

Giuseppe. 

Ma....  è  capitata  una  lettera  anonima....  pochi  minuti 
prima  di  pranzo. 

Ferrari.  Voi.  VI. 
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Sangrandi. 

Una  lettera  anonima? 

Carlo. 

Ma  non  date  retta  a  quel  chiaccherone  ! 

Virginia. 

Giuseppe,  che  cosa  diceva  quella  lettera? 

Giuseppe. 

Questo  poi  non  io  so!  (Esce  portando  via  qualche  cosa). 

Petronio. 

Qualche  invidioso!...  —  Gli  hanno  dato  il  primo  premio 
pel  quadro  che  ha  esposto  ;  quel  quadro  ha  destato  un 
vero  fanatismo;  è  naturale  che  si  sia  trovato  un  invi¬ 
dioso  che  ha  tentato  di  avvelenargli  la  compiacenza. 

Sangrandi. 

Eh  via!  Le  lettere  anonime  provano  solamente  che  chi 
le  scrive  ha  paura. 

Carlo. 

Precisamente!  E  io  vi  ripeto  che  non  ho  nulla!  Alle¬ 
gramente  ! 

Sangrandi. 

Vi  fo  una  proposta.  Io  debbo  stasera  recarmi  a  Bo¬ 
logna  per  un  ammalato  ;  dovrò  trattenermi  là  alcuni 
giorni ,  e  debbo  dare  alcuni  ordini  al  fattore  della  mia 
villa.  —  Venitemi  ad  accompagnare  sino  al  casino,  ch’è 
sulla  mia  strada:  vi  ci  conduco  con  la  mia  carrozza: 
siamo  in  cinque,  ma  Petronio  guiderà. 
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Angelina. 

Un  cocchiere  un  po’  matto  ! 

Sangrandi. 

Sono  savii  i  cavalli.  —  II  casino  è  poco  lontano.  Là 
prendiamo  il  caffè,  un  bicchierino  di  rosolio,  poscia  voi 
altri  fate  una  passeggiata,  e  tornate  a  casa;  io  proseguo 
per  Bologna. 

Carlo 

Bellissima  idea  ! 


Angillina 

Bisognerà  però  che  ci  lascino  il  tempo  di  vestirci  un 
po’  meglio. 

Sangrandi. 

Facciamo  così.  Angiolina  e  Virginia  a  vestirsi:  via 
subito.  ( Angiolina  e  Virginia  escono). 

Sangrandi. 

Petronio  ha  la  bontà  di  andare  a  far  attaccare  la  car¬ 
rozza  ...  la  grande.... 

Petronio. 

L’  arca  di  Noè  ! 


Sangrandi. 

Eppoi  coLl’ arca  vieni  qui.... 

Petronio. 

A  riempirla....  di  lor  signori!  (Esce  correndo). 
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Sangrandi. 

Io  vado  a  visitare  un  ammalato  qua  in  via  de’  Fabbri, 
e  torno  subito.  Tu  ci  aspetti  qui. 

^  Carlo. 

Sì.  ( Sangrandi  esce  dal  fondo). 


SCENA  II. 

Carlo,  poi  Giuseppe. 


Carlo  ( dopo  breve  pausa,  va  sull’uscio  di  fondo  e  chiama ). 

Giuseppe!  ( Torna  avanti)  Si,  è  meglio  che  chieda  su¬ 
bito  a  Giuseppe  una  spiegazione ,  che  certo  mi  appa¬ 
gherà....  altrimenti,  con  quella  buona  Virginia,  che  m’in¬ 
dovina  tutti  i  pensieri ,  le  turbo  il  divertimento  anche 
con  l’allegria.  ( Torna  in  fondo)  Giuseppe!  —  Sarà  di¬ 
sceso;  ora  tornerà.  (Retrocede  e  trae  una  lettera)  Sia  pure 
una  lettera  anonima.. .  ma  il  fatto  è  che  essa  mi  fa  una 
dimanda  a  cui  non  so  rispondere.  (Legge)  «  Fra  gli  am- 
«  miratori  del  vostro  magnifico  quadro  ne  udii  due  che 
«  fecero  il  seguente  dialogo:  —  Chi  è  questo  insupera- 
«  bile  pittore  Carlo  Romani?  —  11  figlio  di  un  capitano 

di  Napoleone ,  un  eroe  morto  sul  campo.  —  E  come 
«  vive  ?  —  Risquote  una  pensione  di  trecento  lire  men- 
«  sili.  —  Da  chi  ?  —  Dallo  Stato.  —  Perdoni  ;  la  legge 
*  delle  pensioni  militari,  capo  secondo,  articolo  primo, 
«  dice:  Hanno  diritto  a  pensione  i  militari  dopo  un  certo 
«  numero  d’anni  di  attivo  servizio,  e  le  loro  mogli  alla 
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«  morie  del  marito.  —  Degli  orfani  non  è  parola:  il  si- 
«  gnor  Romani  rimase  orfano,  dicono,  di  circa  due  anni. 
«  —  Potrebbe  il  signor  Romani  ragguagliar  meglio  i 
«  suoi  ammiratori  sopra  la  pensione  che  riscuote?  »  — 
JVo  !  Dacché  mi  ricordo,  sono  avvezzo  a  vedere  Sangrandi 
e  Giuseppe  occuparsi  di  me,  far  tutto  loro....  È  la  prima 
volta  che  mi  chieggo  conto  dell’ esser  mio.  —  Questa 
pensione....  che  il  Governo  l’abbia  conceduta  al  figlio  di 
un  prode?...  Quale  Governo?  —  Il  regno  italico?  Non 
c’è  più?  —  Nel  governo  ducale  questa  tenerezza  per  un 
bonapartista  non  è  verosimile!...  —  Che  mio  padre  abbia 
lasciato  qualche  cosa?...  Sangrandi  e  Giuseppe  me  lo 
avrebbero  detto....  Non  mi  hanno  però  neanche  detto  il 
contrario..-.  —  Insomma,  non  so,  c’è  qualcosa  di  stra¬ 
vagante....  che  mi  scalda  la  testa.... 

Giuseppe  {entra). 

Carlo  ( fra  sè). 

Ecco  Giuseppe  !  Non  facciamoci  scorgere  ;  che  non 
abbia  il  tempo  di  prepararsi  ad  ingannarmi.  {Mostrandosi 
lieto)  Tu  poi ,  vecchio  chiaccherone ,  mi  renderai  conto 
delle  tue  indiscrezioni!  —  Fammi  il  piacere  di  prendermi 
il  cappello. 

Giuseppe  {ilare). 

Subito.  —  Eccole  il  cappello. 

Carlo. 

Ah....  senti  una  cosa. 

Giuseppe. 

Eccomi  qua. 
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Voleva  dire. ..  (Si  volge  improvviso  e  gli  fissa  gli  occhi 
in  volto )  Chi  è  che  paga  la  mia  pensione  ? 

Giuseppe  ( resta  colto  e  si  turba,  e  dice  fra  se). 

Felicissima  notte!  Ci  siamo! 

Carlo  ( fissandolo  con  crescente  ansietà ). 

Giuseppe....  la  mia  domanda  ti  turba  più  ancora  ch’io 
non  mi  aspettassi!  Perchè  li  turba? 

Giuseppe. 

Oh  turbarmi?...  niente  affatto.... 

Carlo. 

Allora  rispondi  subito  ! 

Giuseppe  {fra  sé). 

Ci  vuole  prontezza  di  spirito  ! 

Carlo. 

Viva  Dio  !  non  pensare  la  tua  risposta  !  Guardami  in 
faccia  e  rispondimi  subito  !  —  Che  pensione  è  la  mia  ? 

•  Giuseppe. 

Oh  !  ma  è  la  cosa  più  semplice....  più  chiara.. .  perchè, 
vede,  supponga.... 

Carlo  ( con  impelo). 

No,  no,  non  giri  di  parole!  Rispondere,  rispondere!... 
Due  parole  e  subito! 

I 

Giuseppe. 

È  la  pensione  del  povero  capitano  suo  padre. 
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Carlo. 

È  morto  in  campo:  non  aveva  pensione! 

Giuseppe. 

M’intendo  la  pensione  della  vedova  di  lui. 

Carlo. 

Conservata  all’  orlano  ? 

Giuseppe. 

Già,  conservata  all’orfano. 

Carlo. 

(M’inganna!)  ( Torna  a  dissimulare  mostrandosi  appa¬ 
gato )  Ah!  ecco....  è  quello  che  aveva  supposto  anch’io: 
la  pensione  della  vedova  conservata  all’  orfano. 

Giuseppe.  . 

È  una  cosa  tanto  naturale. 

Carlo. 

Si,  naturalissima. 

Giuseppe. 

(Siamo  salvi  !) 

Carlo. 

La  pensione  conservata  all’orfano.  {Sempre  dissimu¬ 
lando)  La  legge  non  ammette  questo.... 

Giuseppe. 

Ma....  cioè  ... 

Carlo. 

Ma  sarà  stata  conservata  per  grazia. 


24 


PROLOGO 


Giuseppe. 

Già....  sicuro  ...  fu  conservata  per  grazia. 

Carlo  ( con  falsa  indifferenza). 

E  da  chi  ? 


Dal  Governo. 


Giuseppe- 


Carlo  ( come  sopra). 

Scommetto  io  che  fosti  tu  stesso  che  ti  adoperasti.... 
che  andasti  a  chiedere  questa  grazia. 


Giuseppe. 

Eh....  si,  signore.  (Mi  suggerisce  lui  stesso  le  bugie!) 

Carlo. 

Buon  Giuseppe!  —  E  quando  fu?  Contami. 

Giuseppe. 

Fu....  pochi  giorni  dopo  la  morte  della  sua  mamma. 

Carlo. 


E  da  chi  andasti? 


Giuseppe. 

Andai....  dal  duca  addirittura.  Mi  presentai  a  udienza... 

Carlo. 


E  il  duca? 


Giuseppe 

Il  duca....  mi  accordò  subito  la  graziai 


Carlo. 

Mi  conducesti  leco  dal  duca? 
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Giuseppe. 

Oh  no,  era  troppo  piccolo. 

Carlo. 

Che  età  avevo  ? 

Giuseppe. 

Circa  due  anni. 

Carlo. 

Niente  di  più  ? 

Giuseppe. 

Niente  di  più:  era  morta  pochi  dì  prima  la  sua  mamma. 

Carlo. 

Come  ti  ricordi  di  tutto. 

Giuseppe. 

Si  figuri,  mi  pare  che  sia  stalo  jeri. 

Carlo  ( cambia  tono  e  dice  con  cupa  mestizia). 

Eppure  ti  ricordi  male  :  quand’  io  aveva  due  anni , 
quando  perdetti  mia  madre,  correva  l’anno  1812,  vale  a 
dire  che  durava  tuttavia  il  governo  italico,  e  che  il  duca 
non  occupò  questo  Stato  che  quattro  anni  dopo!  ( Fissa 
Giuseppe  con  freddo  terrore). 

Giuseppe. 

(Maledette  le  date!) 

Carlo. 

Perchè  mi  hai  mentito  ? 

Giuseppe. 

Ma....  io.. . 
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.  Carlo. 

No!  —  Oramai  non  ti  resta  che  dirmi  la  verità.  ..  qua¬ 
lunque  ella  sia!  —  Non  puoi  più  ingannarmi....  Vorrò 
sapere  a  che  uffizio  risquoti  la  pensione:  andrò  a  quel¬ 
l’uffizio  ;  interrogherò....  —  Dimmi  la  verità,  Giuseppe! 
sono  uomo,  e  voglio  cosi  !  ( seccamente ). 

Giuseppe. 

Oh  povero  me!  che  sono  pure  arrivato  a  questo  giorno 
di  dover  dire  certe  terribili  cose! 

Carlo. 

Ed  io  di  dovei  le  udire!  —  Dunque? 

Giuseppe. 

Se  aspettassimo  il  dottor  Sangrandi? 

Carlo. 

No,  non  voglio  !  Subito  ! 

Giuseppe. 

Resistete  a  questo  carattere  di  ferro  ! 

Carlo. 

Dunque? 

Giuseppe. 

Oli  mio  Dio!...  Che  ho  da  fare? 

Carlo. 

Parlare. 

Giuseppe. 

E  io  parlerò.  —  Ecco  qui  :  Sono  circa  ventotto  anni  ch’io 
era  al  servizio  del  signor  Alfredo  Scalieri,  ricco  giojel- 
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liere  e  orefice  di  gran  voga.  Egli  aveva  una  figliuola,  la 
signora  Eufemia,  un  cherubino.  —  Nel  negozio  del  signor 
Scalieri  c’era  sempre  folla  di  signori  e  signore.  —  La  si¬ 
gnorina  Eufemia  stava  con  suo  padre  al  banco;  tutti  la 
corteggiavano;  ma  essa  era  riservatissima.  Sembra  pe- 
i alti  o  che  uno  di  quei  corteggiatori  le  facesse  pigliare 
e  pigliasse  anche  lui  una  maledetta  passione:  dicevano 
che  fosse  un  forestiere,  un  conte,  un  barone....  -  11  pa¬ 
drone,  invece,  era  un  gran  giacobino;  odiava  gli  aristo¬ 
cratici;  e  quando  un  giorno  il  vecchio  nobile  padre  del 
giovine  innamorato  fece  dire,  o  fece  scrivere  al  padrone 
che  per  non  vedere  il  figlio  -  figlio  unico  -  fare  una 
pazzia  o  commettere  una  violenza  ,  egli  era  costretto  a 
chiedergli  la  signorina  Eufemia,  il  padrone  rispose  fiera¬ 
mente:  Mia  figlia  a  un  aristocratico?  Piuttosto  a  un  cal¬ 
zolaio ,  a  un  avvocato  bonapartista!  —  La  cosa  pareva 
finita  là,  quando  una  mattina  la  signorina  Eufemia,  cerca 
di  qua,  chiama  di  là,  era  sparita.  Il  padrone,  si  figuri  ! 
Imprecazioni,  bestemmie  ereticali!...  —  Soda  chi  mi 
viene  il  tiro  scellerato  !  gridava:  e  reclamò  all’autorità. 
Ma  in  quel  tempo  c  era  gran  confusione  in  Italia:  guerra 
di  qua,  guerra  di  là;  fuori  quelli,  dentro  quegli  altri;  le 
autorità  perdevano  la  testa;  e  il  fatto  sta  che  non  si 
potò  venire  a  capo  di  nulla.  Il  padrone  fu  per  impazzire 
e  diventò  cupo,  lugubre.  —  Ogni  tanto  diceva:  Me  la 
pagheranno!  —  E  intanto  trasandava  gli  affari,  e  gli  af- 
lari  andavano  male.  —  Passano  due  anni  o  poco  meno, 
e  un  giorno  il  padrone  viene  a  casa,  e  fregandosi  le  mani 
mi  dice:  Ohe  Giuseppe!  me  l’hanno  pagata!  Quanti  anni 
ha  tuo  fratello?  (Io  aveva  un  fratello  che  mori  ra¬ 
gazzo).  —  Tre  anni,  rispondo  io.  — Bene,  dice  il  padrone; 
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l’età  che  mi  occorre:  io  gli  ho  oggi  preparata  la  moglie  : 
un’aristocratica,  una  clama  in  erba!  Avvezza  il  tuo  fra¬ 
tellino  ad  essere  molto  brutale!  —  Io  credetti  che  fosse 
venuto  il  momento  della  giravolta  per  la  lesta  del  pa¬ 
drone:  ma  egli  soggiunse:  No,  no,  non  impazzisco!  Ti 
dico  che  oggi  ho  potuto  avere  nelle  mani  di  che  fare  una 
futura  moglie  pel  fratello  del  mio  servitore!  me  l’hanno 
pagala!  —  Ma  circa  sette  mesi  dopo  mi  ritrova  e  mi 
dice:  Giuseppe,  il  diavolo  è  marchese  e  ajuta  gli  aristo¬ 
cratici  :  la  moglie  per  tuo  fratello  non  c’è  più  :  non  era 
duella  che  io  credeva:  credeva  che  me  l’avessero  pagata: 
niente  affatto:  il  mio  credilo  è  sempre  aperto!  —  Io  non 
seppi  spiegare  mai  questi  discorsi,  che  supponeva  fatti 
da  un  pazzo.  E  infatti,  pochi  giorni  dopo  il  padrone 
falli;  la  malattia  scoppiò  e  lo  portò  via  in  breve.  — 
Passa  un  mese.  —  Una  sera  sento  bussare  all’uscio  della 
mia  camera:  aveva  presa  una  camera  a  un  quarto  piano. 

—  Chi  è?  dimando.  —  Apri,  Giuseppe,  son  io!  mi  ri¬ 
sponde  una  voce  esile  che  mi  fece  rimescolare  il  sangue. 

—  Apro  ...  era  la  signorina  Eufemia,  pallida,  sofferente, 
con  una  creaturina  in  braccio  di  un  anno  e  mezzo  circa. 
Dietro  lei  era  un  giovine  medico  militare....  era  il  dottor 
Sangrandi. 

Carlo. 

Sangrandi?! 

Giuseppe. 

La  poverina  veniva  da  Vienna,  dove  da  quasi  due  anni 
l’aveva  abbandonata  il  suo  rapitore,  per  prender  moglie 
subito  dopo!  —  La  signora  Eufemia,  mi  disse  Sangrandi, 
ha  voluto  ricovrarsi  presso  di  voi....  ma  non  vi  sarà  di 
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peso  ... —  Povero  dottor  Sangrandil  Era  tanto  com¬ 
mosso  che  non  potè  proseguire:  strinse  la  mano  alla  si¬ 
gnora,  a  me....  e  scappò  via.  —  E  in  verità,  non  mi  fu 
di  peso  davvero,  chè  circa  un  mese  dopo  essa  aveva  il 
prete  al  capezzale,  e  consegnava  a  me  e  al  dottor  San- 
grandi  il  suo  figliuoletto....  Oh  che  momento  fu  quello! 
Quella  povera  madre  morente  dava  l’ultimo  bacio  alla 
sua  creatura  ...  il  piccino,  poverino,  non  capiva,  e  sorri¬ 
deva,  e  diceva  mà....  mà!  ...  ( Giuseppe  per  la  commozione 
interrompe  il  discorso,  si  porta  il  fazzoletto  agli  occhi  e 
piange  in  silenzio). 

Carlo  ( immobile ,  con  gli  occhi  sbarrati,  dopo  un  istante, 
facendo  un  supremo  sforzo  per  non  prorompere  e  serbare 
la  sua  abituale  freddezza). 

Era  mia  madre  che  moriva  ! 

Giuseppe  ( col  capo  accenna  di  sì). 

Carlo. 

Allora  ...  io....  non  ho....  nessun  nome!  ( Siede  e  si  copre 
Il  volto,  senza  smanie,  ma  con  fierissimo  dolore). 


SCENA  III. 

Detti,  Virginia,  poi  Sangrandi. 

Virginia  ( entra  abbigliata,  ilare). 
husEPPE  (l’ode,  la  vede,  e  le  fa  cenno,  poi  le  dice  piano). 

‘  Egli  sa  tutto....  ho  dovuto  dirgli  tutto! 
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Virginia  ( colpita ,  si  accosta  a  Carlo). 

Carlo  ( non  vedendola). 

Nessuna  famiglia!...  Che  abisso!  ..  Che  solitudine  senza 
Gonfine  ! 

Virginia. 

Carlo  ! 

Carlo  (fa  per  volgersi,  poi  ritorce  il  volto  con  vergogna). 

Virginia. 

Ma  senti..  .  lo  sapeva  ve’ io  !  Sapeva  tulio! 

Carlo  (le  stringe  la  mano,  fa  uno  sforzo  e  si  alza) 

È  lo  stesso!...  Ho  vergogna!...  Una  vergogna  da  mo¬ 
rire!  ( Passeggia ,  poi )  Cosi....  le  trecento  lire?...  Non  do¬ 
mando  il  nome  di  chi  le  fa  pagare.... 

Giuseppe. 

Non  lo  so:  pare  che  sia  un  forestiere:  il  solo  dottor 
Sangrandi  lo  sa;  la  pensione  passa  per  le  sue  mani.  Ma 
la  signora  Eufemia  morente  volle  che  Sangrandi  giurasse 
che  non  direbbe  mai  nè  al  figlio  il  nome  del  padre,  nè 
al  padre  il  nome  del  figlio. 

Carlo. 

Face  bene.  ( Entra  Sangrandi). 

Sangrandi. 

Eccomi  sbrigato:  la  carrozza  è  alla  porla;  Angiolina 
vi  è  già  salita;  andiamo;  andiamo  a  finire  la  nostra 
piccola  gozzoviglia  a  onore  del  nostro  signor  Cario 
Romani. 
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Carlo  ( fissandolo  ironico). 

Romani?  ( Sangrandi  non  capisce ;  guarda  Virginia  e 
Giuseppe,  che  gli  fanno  segno  con  dolore ;  egli  resta  tur¬ 
bato,  e  ripiglia  poco  dopo  mestamente) 

Sangrandi. 

Amico  mio....  mio  Carlo  ... 

Carlo. 

Ecco:  Carlo...  e  nuli’ altro! 

Sangrandi. 

Eh!  mio  Dio!  Un  nome  di  battesimo  può  valere  una 
litania  di  cognomi  e  di  titoli.  Di’,  per  esempio,  Raffaello, 
nudo  e  crudo:  fino  il  tuo  barbiere  sa  che  faceva  all’a¬ 
more  con  la  Fornarina  e  che  fu  l’amico  di  Leon  X. 

Carlo. 

Non  ti  chiedo  nessun  nome....  tu  hai  giurato.... 

Sangrandi. 

Oh!  Capirai  bene,  spero,  che  non  sono  un  personaggio 
da  dramma;  e  che  non  sarebbe  certo  un  giuramento 
conceduto  ai  terrori  di  una  moribonda  quello  che  m’im¬ 
pedirebbe  di  parlare,  se  bisognasse  o  convenisse  par¬ 
lare.  Il  silenzio  mi  è  imposto  da  considerazioni  di  un 
ordine  ben  più  serio  e  grave  ! 

Carlo. 

Non  credo  doverti  avvertire  che  d’ora  in  poi  io  non 
!  vivrò  che  del  mio  solo  lavoro  ! 
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Sangrandi. 

Ma.... 

Carlo. 

Addio....  Abbiate  pazienza....  compatitemi  ...  ma  ho  un 
po’  bisogno  di  restar  solo.  —  No,  no,  non  temete  !  Oh  ! 
è  necessario  ch’io  viva!  Addio  dunque,  Sangrandi;  buon 
viaggio,  e  guarisci  il  tuo  malato  di  Bologna....  Virginia 
mia,  tra  poco  verrò  di  là!  •( Sangrandi  e  Virginia  senza 
poter  rispondere,  gli  stringono  la  mano  ed  escono  lentamente). 

Carlo  (o  Giuseppe  che  resta). 

Va,  va  pure  anche  tu,  Giuseppe. 

Giuseppe. 

(Ma  resto  accanto  all’  uscio  però  !)  {Esce). 

SCENA  IV. 

Carlo,  poi  Giuseppe,  poi  Luigi. 


Carlo  ( passeggia  agitato  ;  poi  per  divagarsi  prende  un 

libro,  E  apre  a  caso  e  legge). 

«  L’anima  dell’  uomo  è  immortale  :  talora  si  parte  di 
«  qui,  il  che  vien  detto  morire;  talora  vi  torna,  mutata 
«  forma:  ma  non  perisce  mai....  »  Chi  lo  dice?  —  So¬ 
crate!...  {Getta  il  libro  e  ne  prende  un  altro)  «  Il  dolore 
«  profondo  e  grave  è  incapace  di  dare  o  ricevere  soc- 
«  corso  o  consolazione:  credimi,  Rubina  mia,  un  siffatto 
«  dolore  è  taciturno,  e  si  avvolge  nel  silenzio  della  di- 
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«  sperazione!...  »  Foscolo  ha  ragione!  eppetfò  neppure  i 
libri  mi  valgono  !  ( Getta  il  libro). 

Giuseppe  ( entra  con  premura). 

Un  domestico  in  gran  livrea  chiede  di  lei. 

Carlo. 

Venga. 

Giuseppe  (fa  entrare  Luigi). 

Carlo. 

Che  volete  ? 

Luigi. 

È  lei  il  signor  Carlo  Romani  pittore? 

Carlo. 

Son  io. 

Luigi. 

Sua  eccellenza  il  signor  marchese  ministro  Catania 
bramerebbe  parlarle  domattina  alle  dieei. 

Carlo. 

Sapete  di  che  si  tratti? 

Luigi. 

Si  tratta  di  affidarle  la  commissione  dei  dipinti  di  al¬ 
cune  sale....  Un  lavoro  in  grande!  — •  Ella  sarà  puntuale 
alle  dieci  ? 

Carlo. 

Sarò  puntuale.  ( Luigi  esce.  Giuseppe  va  per  seguirlo). 

Carlo. 

Giuseppe  ! 

Ferrari.  Voi.  Vi. 
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GlGSbPPK. 

Padrone  ! 

Carlo. 

Chiudi  l’uscio  e  vieni  qui.  ( Giuseppe  eseguisce)  Non 
dir  nulla  a  nessuno....  ma....  finalmente  poi....  ho  bisogno 
di  piangere!  (Si  appoggia  alla  spalla  di  Giuseppe  pian¬ 
gendo .  Giuseppe  piange  esso  pure.  Cala  la  tela). 


FINE  DEL  PROLOGO. 


ATTO  PRIMO. 

Sala  del  palazzo  Catania ,  nella  quale  Carlo  sta  dipingendo. 


SCENA  PREMA. 

Carlo  che  dipinge.  Carlotta,,  seduta,  sla  a  vedere.  — 
Avanti,  seduti,  Catania  e  Sangrandi;  essi  parlano 
piano  fra  loro. 

Catania  ( a  Sangrandi). 

Così,  dunque,  non  c’è  speranza? 

Sangrandi. 

No,  eccellenza.  Ebbi  lettera  anche  l’altro  jeri  della  per¬ 
sona:  essa  mantiene  il  suo  rifiuto,  e  m’intima  di  non 
parlargliene  più. 

Catania. 

« 

Persona!...  persona!...  —  Come  vuole  1  — Ella  però  mi 
parla  sempre  di  lettere....  lettere  spedite,  lettere  ricevute  ! 
—  Non  le  pare  che  sia  oramai  intempestivo  cotesto  ar¬ 
tifizio  per  farmi  credere  che  la  persona,  com’ella  dice  , 
abiti  chi  sa  mai  dove  ? 

Sangrandi. 

\ 

Perdoni,  ma  non  è  un  artificio. 
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Catania. 

Badi  che  il  primo  ministro  di  uno  Stato  può  sapere 
molte  cose!  Io,  per  esempio,  potrei  sapere  che- da  tre 
mesi  ella  non  riceve  che  lettere  di  affari! 

Sangrandi. 

Ma  Y.  E.  dovrebbe  anche  sapere  come  sia  facile  sot¬ 
trarre  le  lettere  alle  indagini  dissimulandone  l’indirizzo. 

Carlotta. 

Guarda,  babbo,  che  espressione  ha  acquistata  in  pochi 
tratti  questo  Dante. 

Catania  ( volgendosi  appena). 

Sicuro....  bellissimo!... —  Ma  io  però  preferisco  sempre 
la  figura  di  Beatrice....  quantunque  tu  non  sia  del  mio 
avviso:  che  hai  torto,  ve’!  perchè,  tra  l’altre  cose,  quella 
Beatrice  somiglia  moltissimo  a  te. 

Carlotta  (si  alza,  gira  pel  fondo  della  sala,  poi  torna  al 

suo  posto). 

Catania  (prosegue  a  parlare  a  Sangrandi). 

No,  no:  ella  m’inganna!  La  persona  non  è  lontana  da 
questa  città. 

Sangrandi  ( freddamente ). 

Orsù,  oramai  posso  convenire  che  Y.  E.  ha  indovinato. 

Catania  ( guardandolo ). 

Con  codesto  tuono  invece  mi  fa  credere  il  contrario. 

Sangrandi, 

Dia  retta  a  me,  eccellenza:  sacrifichi  al  mio  riserbo 
la  sua  curiosità. 
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Oli  non  è  già  una  curiosila  oziosa,  dottore!  Ella  lo 
sa!...  È  un  rimorso....  è  un  terrore!  il  terrore  che  Dio 
mi  voglia  punire  ferendomi  nella  parte  più  viva  del 
cuore!...  in  quella  mia  creatura  là,  nella  mia  Carlotta! 

—  Essa  da  due  mesi  è  sofferente  daccapo....  malata  nel 
fisico,  nel  morale!  —  Perchè?  È  Dio  che  mi  batte  sulla 

spalla  ! . 

.  .  .  . . Perchè, 

capisce,  non  è  amore  il  mio  per  quella  figliuola,  è  ado¬ 
razione,  è  delirio!  —  Guardi,  io,  pur  troppo,  credo  poco 
o  credo  male....  ma,  ecco,  come  si  tratta  di  mia  figlia, 
addio  spirito  forte ,  divento  una  donnicciuola  ,  una  co¬ 
mare....  divento  superstizioso....  ho  paura,  che  so  io?... 
degli  specchi  rotti,  del  sale  versato,  del  numero  tredici!.. 

—  Dottore,  mi  faccia  almeno  un  piacere  :  ella  dice  sempre 
la  persona :  non  le  pare  che  questa  parola  senza  sesso 
esageri  gratuitamente  la  prudenza?  Perchè  contendermi 
anche  la  misera  compiacenza  di  fingermi  al  pensiero 
un’immagine  vera?  Sia  il  volto  maschio  d’ un  bel  gio¬ 
vine,  sia  la  figura  gentile  di  una  fanciulla,  ma  ch’io  possa 
almeno  vedere  un’immagine  vivente,  e  non  il  fantasma 
neutro  di  quella  sua  persona .  —  lnsomma....  la  mia  Car¬ 
lotta....  ha  una  sorella....  o  un  fratello? 

Sangrandi  ( freddamente ). 

Là,  via...  una  sorella! 

Catania. 

Sul  suo  onore  ? 

Sangrandi  ( come  sopra). 

V.  E.  è  padroue  di  dubitarne. 
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Catania. 

Ma.... 

Sangrandi. 

Badi....  la  marchesana  ci  osserva. 

Catania  (si  alza  indispettito.  Sangrandi  si  alza), 
Carlotta  ( levandosi  e  avanzandosi ). 

Dottore....  ell’ha  fatto  andare  in  collera  il  babbo. 

Sangrandi. 

Lo  dimandi  a  lui. 

Catania. 

No,  no....  si  parlava  di  affari....  di  politica.  —  E  tu, 
piccina  mia,  come  ti  senti?  come  va  l’umore? 

Carlotta. 

Ma,  babbo,  credilo,  non  ho  nulla,  e  sono  di  buon 
umore. 

Catania. 

No,  tu  dici  così  per  non  darmi  pena....  Ma  non  istai 
bene....  da  due  mesi  non  sei  più  tu....  Una  volta  ridevi, 
adesso  appena  sorridi. 

I 

Carlotta. 

Ma,  babbo,  non  dire  queste  cose! 

Sangrandi  (a  bassa  voce  e  scherzosamente  d  Carlotta). 
Altrimenti  si  potrebbe  credere....  che  qualche  segreta 
patema  !... 

Carlotta. 

Ecco,  vedi,  babbo,  che  concetto  mi  fai?  —  Sei  un  cat¬ 
tivo!  —  Vado  via!  —  Sangrandi,  mi  dia  il  suo  braccia. 
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Catania. 

E  io? 

Carlotta. 

E  tu....  vieni  da  quest’altra  parie. 

Catania. 

Ma....  voleva  restare  a  vedere  il  mio  pittore  a  lavorare. 

Carlotta. 

Niente  affatto:  voglio  andar  via,  e  tu  devi  venir  via 
anche  tu. 

Catania. 

Cosi....  per  capriccio  ! 

Carlotta. 

Sissignore,  per  capriccio!  E  per  questo? 

Catania  (a  Sangrandi). 

Vede?  Sente?  Comanda  lei!  I  suoi  capricci  sono  la 
mia  legge  !  E  non  si  replica  ,  bisogna  ubbidire.  —  Sì , 
cara,  che  il  tuo  babbo  è  felice  di  ubbidirti!  ( Carlotta , 
Sangrandi  e  Catania  escono  lateralmente). 


SCENA  II. 


Carlo,  poi  Petronio. 

( Carlo  segue  a  dipingere  non  mostrando  di  essersi  occupato 
punto  di  quel  che  si  è  detto  e  fatto.  Entra  Petronio). 

Petronio. 

Ah  !  questa  volta  sei  solo  ! 
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Carlo  (dipingendo). 

Oli  Petronio!  che  miracolo? 

Petronio. 

È  un  miracolo  di  una  sanla  canonizzata  da  te.  Santa 
Beatrice  Portinari!  Sai  tu  che  per  la  città  non  si  parla 
di  altro  ? 

Carlo. 

Eccola  qua.  Guardala.  ( Dipingendo  sempre). 

Petronio  ( dopo  aver  guardato). 

Sì,  si....  la  fama  non  è  maggiore  del  vero!  —  Stu¬ 
penda!...  e.  ..  tutta  il  suo  ritratto! 

Carlo  ( freddamente ). 

Ritratto  di  chi  ? 

Petronio. 

Di.  ..  di  Beatrice  Portinari  !...  —  Alcuni  de’  nostri  com¬ 
pagni  ne  sono  infatuati.  —  L’altro  jeri,  in  pubblico  pas¬ 
seggio ,  un  d’essi  diceva  —  od  alta  ed  intelligibile  voce 
—  che  Tiziano  non  poteva  far  un  più  bel  ritratto  delia 
signora  marchesina  Carlotta. 

Carlo. 

È  un  desiderio....  se  vuoi,  una  borietta  paterna  che  ho 
creduto  di  poter  compiacere;  infine  è  una  borietta  gen¬ 
tile:  le  ironie  di  colui  sopra  di  ciò  erano  tristi! 

Petronio. 

Più  che  non  credi  ! 

Carlo. 

Perchè  ? 
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Petronio. 

Perchè  combinazione  volle,  che  proprio  davanti  a  eolui, 
e  mentre  colui  si  permetteva  quelle  ironie,  camminasse 

con  sua  madre....  Virgyjia  1 

'  « 

Carlo  ( venendo  a  Petronio). 

Essa  udi? 

Petronio. 

E  si  volse  anche  ! 

Carlo. 

Ora  capisco....  la  sua  tristezza.... 

Petronio. 

Io,  il  giorno  dopo,  andai  da  Virginia....  così....  per 
farla  parlare....  ma  in  breve  era  Virginia  che  faceva  par. 
lar  me....  mi  domandò  del  marchese....  poi  di  Beatrice 
Portinovi....  —  Alle  corte  ;  Virginia  tace ,  perchè  è  un 
angelo  ;  ma  Virginia  è  gelosa ,  perchè  è  una  donna  !  — 
Pensaci,  provvedi! 

Carlo. 

Aspettami  qui.  ( Esce  lateralmente). 

SCENA  III. 

Petronio,  poi  Sangrandi,  poi  Carlo. 

Petronio  {stupito). 

To’!  Che  grillo  gli  è  saltato  ora  a  quell’originale?  Do¬ 
ve  va? 
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Sangrandi  (di  dentro). 

Va  bene,  ti  aspetto.  [Entra)  Oli  Petronio!...  Dove  an¬ 
dava  Carlo  con  tanta  fretta  ? 

Petronio# 

È  uscito  dicendo  che  tornava  subito. 

Sangrandi. 

Petronio  ! 

Petronio. 

/ 

Dottore  ! 

Sangrandi. 

Voi  siete  un  bravo  figliuolo. 

Petronio. 

Non  c’è  male. 

Sangrandi. 

Bisogna  assolutamente  trovar  modo  di  levar  Carlo 
di  qui. 

Petronio. 

Egli  è  che  non  sarà  facile....  a  metà  del  lavoro. 

Sangrandi. 

Volete  ajutarmi? 

Petronio. 

Con  tutto  il  cuore. 

Carlo  (rientra). 

Eccomi.  Petronio,  vuoi  farmi  il  favore  di  andare  da 
Virginia  e  dirle  che  ella  con  sua  madre  vengano  a  ve- 
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dere  i  miei  dipinti?  —  Ne  ho  chiesta  ora  licenza  al  si¬ 
gnor  marchese. 

Sangrandi. 

E  il  marchese? 

Carlo. 

Ne  fu  contentissimo:  dice  che  conosce  l’Angiolina,  la 
sua  famiglia.  —  Va  dunque ,  Petronio ,  va  subito  :  con¬ 
ducile  tu  stesso. 

Petronio. 

Ma....  e  la?...  la  figura  là....  quella  benedetta  Bea¬ 
trice  ?... 

Carlo. 

Non  temere:  Virginia  sarà  contenta. 

Petronio. 

Vado.  (Esce). 

» 

SCENA  IV. 

Carlo  e  Sangrandi. 

Sangrandi. 

Ora  a  noi,  Carlo  mio. 

Carlo. 

Mi  devi  parlare? 

Sangrandi. 

Sì.  —  Ti  ricordi  che  quando  tornai  da  Bologna  e  li 
trovai  installalo  qui  dentro  me  ne  rincrebbe:  or  bene,  il 
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mio  rincrescimento  continua....  anzi  si  aumenta!  — 
Quanto  tempo  dovrai  tu  ancora  rimaner  qui? 

Carlo. 

Non  meno  di  altri  tre  mesi....  salvo  i  casi  imprevvisti.... 
che  puoi  immaginare  ! 


Sangrandi. 

I  casi  imprevvisti....  non  saranno,  cred’io,  prima  di 
tre  mesi  ! 

-  ^ 

Carlo  ( a  bassa  voce). 

Chi  sa!....  L’amico  di  Ginevra....  era  a  Milano  l’altro 
jeri.,..  e  doveva  venir  qui  !... 


Sangrandi. 

Intanto  però  ad  ogni  modo,  qui  dentro  non  ci  stai, 
bene. 

Carlo  ( sorridendo  freddamente). 

Perchè? 

Sangrandi. 

Per  due  molivi. 

Carlo. 

Sentiamone  uno.  (Siede.  Sangrandi  pure). 

Sangrandi. 

Uno  è  che  i  tuoi  rapporti  con  questo  signor  marchese 
somigliano  un  po’ troppo  ai  rapporti  di  un  protetto  e  di 
un  protettore.  So  quello  che  si  può  rispondere  :  il  genio 
di  un  artista  vale  il  favore  di  un  milionario  patrizio  :  il 
milionario  fa  vivere  il  genio;  il  genio  fa  sopravvivere  il 
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milionario.  Prestazioni  d’opera,  retribuzion  di  mercede  ; 
fra  te  e  il  marchese  potrei  riconoscere  parità,  se  tu  fossi 
semplicemente  un  artista  :  ma....  ( abbassa  la  voce )  tu  sei 
anche  un’altra  cosa!...  E  fra  te,  nostro  capo-vendita,  no¬ 
stro  capo-parte,  cospiratore,  preparatore  dei  terribili 
sconvolgimenti  di  tutto  un  popolo,  e  questo  signor  mar¬ 
chese  ministro,  capo-parte  del  pari,  ma  di  parte  nemica  , 
centro,  anima,  porta-bandiera  di  Santa-Fede,  dimmi,  non 
può,  non  deve  da  un’ora  all’altra  scoppiare,  divampare 
un  terribile  incendio  di  odj  politici ,  religiosi  ?  Dalla 
tua  parte  si  preparano  barricate,  dalla  parte  di  lui  si 
preparano  patiboli  !...  Puoi  tu  restar  qui  ?...  Posso  io 
lasciartici  ?...  Cugino!...  il  signor  marchese  è  un  pagano !... 
Fai  tu  molto  carbone  qua  dentro  per  arroventare  il  trian¬ 
golo  d'acciajo ,  libertà,  eguaglianza,  umanità  ?  —  0  non  è 
invece  ogni  giorno  sottoposta  a  prove  umilianti  la  tua 
fede?  Sai  come  ti  chiama  il  marchese?  Ti  chiama:  11  mio 
pittore  !  come  direbbe:  11  mio  sarto,  il  mio  tappezziere  ! 

Carlo  ( guardando  tra  le  quinte  e  sorridendo  mestamente). 

Credo  che  tu  puoi  prepararti  a  dirmi  il  secondo 
motivo. 

SCENA  V. 

Detti,  Luigi. 

Luigi  ( entra  guardando  d’inlorno  oziosamente). 

Carlo. 

Luigi,  che  cosa  volete  qui  ? 
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Luigi  ( con  alterigia). 

Passeggiare!  —  Sarò  padrone  di  star  qui  almeno  tanto 
quanto  lui. 

Sangrandi  (piano). 

Senti  a  che  ti  esponi? 

Carlo. 

Aspetta.  —  Luigi,  avete  pulita  la  scala? 

Luigi. 

Ed  ho  anche  riposta  la  scopa.  ( Guardando  in  uria). 

Carlo. 

Va  bene.  Ca.... 

Luigi. 

Ri....  (C.  s.) 

Carlo. 

Tà.  (Luigi  esce). 

Sangrandi  (attonito). 

Ma  che?...  quel  servo  del  marchese?... 

Carlo. 

È  un  cugino!  —  La  scopa  che  ha  riposta  ...  (a  bassa 
voce)  è  una  cassa....  molto  pesante....  molto  rischiosa.... 
felicemente  portata  in  città  coi  cavalli  del  marchese  ,  e 
riposta  in  quelle  tre  camere  che  il  signor  marchese  ha 
messe  a  mia  disposizione  per  mio  studio  nel  lato  poste¬ 
riore  del  palazzo.  —  Ti  pare  carbone  questo? 

Sangrandi  (gli  stringe  la  mano,  poi) 

Vengo  al  secondo  punto.  —  Tu  bai  dipinta  quella 
figura  di  Beatrice.... 
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Carlo. 

Ali!  eccoti  qua  anche  tu  con  la  Beatrice I  Tutti  avete 
avuto  occhi  per  vedere  la  Beatrice;  nessuno  ne  ebbe  per 
quest’altra  parete....  È  l’angelo  descritto  da  Dante  in  quel 
divino  terzetto  : 

«  A  noi  venia  la  creatura  bella 
t  Bianco  vestita  e  nella  faccia,  quale 
«  Par  tremolando  mattutina  stella. 

Guarda! 

Sangr andi  ( meravigliato ,  sorpreso). 

Ah....  sì....  sì....  quell’angelo....  è  lei....  è  Virginia  !.. 

—  Carlo,  tu  sei  invulnerabile! 

Carlo. 

Avresti  un  terzo  punto? 

Sangràndi. 

No,  no  !...  Cioè  anzi  sì ,  sì:  cospetto!  ho  un  terzo 
punto!  —  Ciò  che  non  è  avvenuto  potrebbe  avvenire!... 

—  E  insisto,  insisto,  insisto  perchè  tu  esca  di  qui  ! 

Carlo. 

Silenzio  !  Ecco  Virginia. 

SCENA  VI. 

Detti,  Virg  inia,  Angiolina  e  Petronio. 


Eccoci  qua. 


Petronio. 
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CARLO. 

Vieni,  Virginia;  venite,  Angiolina.  Non  abbiate  sog¬ 
gezione:  siamo  noi  soli. 

Petronio  (a  Carlo). 

Un  servo  del  marchese  mi  ha  pregato  di  consegnarti 
in  proprie  mani  questo  biglietto. 

Angiolina  (guarda  intorno.  Virginia  ha  già  scorto  e  sta 
fissando  la  figura  di  Beatrice). 

Carlo  ( aperto  e  letto  il  biglietto,  dice  con  premura ): 

Ah!  per  bacco!  Scusami,  Virginia....  ma  bisogna  pro¬ 
prio  ch’io  esca....  per  pochi  momenti. 

Virginia. 

Te  ne  vai  ? 

Sangrandi  (piano). 

Hai  paura  che  ti  si  trovi  qui  ? 

Carlo  ( piano  a  Sangrandi). 

L’amico  di  Ginevra  è  arrivato....  (Gli  legge  piano  una 
frase  del  biglietto)  e....  «  Ogni  istante  è  prezioso  !...  venite 
subito  !...  »  (a  Virginia)  Torno  subito.  Sangrandi  vi  farà 

da  Cicerone.  (Esce  in  fretta). 
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SCENA  VII. 

Detti,  meno  Carlo. 

Virginia  ( fissa  sempre  la  Beatrice.  Angiolina  è  preoccupata). 

Sangrandi  ( fra  sè,  grattandosi  l’orecchio). 

Qui  va  a  essere  un  affare  un  po’ serio!  Basta!...  ( a 
Virginia)  Venite  dunque....  io  vi  farò  vedere  certi  angeli, 
che  vi  parrà  di  essere  davanti  allo  specchio  ! 

Virginia  ( ferma  davanti  al  dipinto  di  Beatrice). 

Quella  è  Beatrice?... 

Sangrandi. 

Non  so....  credo  di  sì....  quello  è  un  dipinto  discreto.... 
sì.  ..  ma  c’è  ben’ altro!  —  Quel  dipinto  lì  è  fatto  svo¬ 
gliatamente... 

Angiolina  ( osserva  la  figura). 

Virginia. 

È  molto  bella?  (fissando  l’affresco). 

Sangrandi. 

Chi? 

Virginia. 

La  figlia  del  marchese. 

Sangrandi. 

Peuh  !...  Bella,  no....  una  figura  di  cera....  aristocra¬ 
tica....  È  vero,  Petronio? 

Ferrari.  Voi.  VI. 
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Petronio  ( secondandolo ). 

Già...  si  vede  la  superbia  di  casta! 

Angiolina. 

È  molto  superba? 

Sangrandi. 

Oli!...  immensamente! 

Petronio. 

Infinitamente! 

Angiolina  (assorta). 

Eppure....  da  questo  ritratto  mostra  anzi  una  bontà!... 

Petronio  (a  Sangrandi  piano). 

Che  diavolo  dice  la  vecchia? 

Sangrandi  ( a  Virginia). 

Io  vedo  spesso  la  marchesina,  e  vi  assicuro  io  che  i 
miseri  cittadini  non  ottengono  da  lei  che  disprezzi  e  al¬ 
terigie  ! 

Petronio. 

Precisamente  quello  che  dice  sempre  Carlo. 

Sangrandi. 

E  io....  brusco....  sgarbato....  sto  sulle  mie  ! 

Petronio. 

Precisamente  quello  che  fa  sempre  Carlo  ! 

Angiolina  ( come  sopra). 

E  io  aveva  invece  sentito  a  dire  che  è  tanto  buona , 
tanto  affabile.... 
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Sangrandi  (a  Petronio  piano). 

Pesta  un  piede  a  quella  vecchia  e  falle  segno!  (A  Vir¬ 
ginia)  Insomma,  venite  a  vedere  quest’altro  dipinto.  — 
Guardate  un  po’ quest’angelo!...  Eh!  che.  vi  pare?  — 
Quest’è  quell’angelo  di  cui  dice  Dante: 

«  A  noi  venia  la  creatura  bella 
«  Bianco  vestita,  e  nella  faccia,  quale 
«  Par  tremolando  mattutina  stella  !  » 


SCENA  Vili. 

Detta,  Carlotta  seguila  dalla  Governante. 

Sangrandi  ( continua  con  enfasi). 

Anche  qui  c’è  una  rassomiglianza!...  Quell’angelo.... 
siete  voi,  Virginia!...  —  Ma  nessuno  ha  posto  mente  alla 
somiglianza  dell’artigiana!  —  Tutti  hanno  osservato  la 
Beatrice  ! 

Virginia. 

Ah  !...  lutti  ?... 

Sangrandi. 

Cioè,  tutti....  è  un  modo  di  dire....  qualcuno  l’ha  os¬ 
servata....  ma  ben  pochi....  —  Mentre  quest’  angelo  non 
l’aveva  osservato  nessuno  !  E  sapete  perchè  ? 

Petronio  ( piano  a  Sangrandi). 

La  marchesina  !... 


Dove  ? 


Sangrandi  ( interdetto ). 
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Petronio. 

Si  volti  ! 

Sangrandi  (si  volge,  resta  confuso). 

(Felice  notte!)  —  Oh!...  signorina....  signora  marehe- 
sina....  {Tutti  si  volgono  con  rispetto.  Angiolina  comincia 
a  fissare  Carlotta  con  strana  attenzione.  —  Virginia  la 
fissa  con  curiosità  gelosa ;  Carlotta  fissa  in  egual  moda 
Virginia.  —  Sangrandi  e  Petronio  sono  imbarazzati:  la 
Governante  resta  indietro). 

Sangrandi. 

La  prego  di  perdonare....  perchè....  il  signor  marchese 
ha  detto  qui....  a  Carlo....  (indica  Petronio)  cioè,  a  Pe¬ 
tronio....  Ma  no,  lo  ha  dello  a  Carlo....  che  non  è  qui.... 
perchè....  è  andato  via....  ma  torna  subito.... 

Carlotta  {con  mesta  dolcezza). 

11  babbo  mi  ha  detto  tutto.  —  Ma  lei,  amico  mio,  che 
cos’ha?...  Si  direbbe  che  gli  ho  fatto  paura  a  questo 
buon  dottore. 

Sangrandi. 

Oh!  lei  fare  paura?!..  Ben  lungi....  ma,  vede,  era  qui, 
faceva  il  cicerone....  come  in  casa  mia.... 

Carlotta. 

Continui  a  fare  il  cicerone  e  a  considerarsi  in  casa 
sua:  due  cose  che  mi  fanno  piacere! 

Petronio  (fra  sè). 

A  proposito  che  la  dicevano  superba! 
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Sangrandi. 

Ah!  quest’amabile  signora  raarchesina....  {Ad  Angiolina 
e  Virginia  sbadatamente)  Sempre  così,  vedete!...  sempre 
pronta  a  trovare  parole  inzaccherate! 

Petronio. 

(Sempre  a  proposito  !) 

Carlotta  {ad  Angiolina  e  Virginia). 

E  il  signor  dottore  sempre  pronto  a  farmi  la  corte! 

Petronio. 

(Ecco  il  colpo  di  grazia  !) 

Sangrandi. 

Mi  permetta  che  io  le  presenti.... 

Carlotta. 

Povero  Sangrandi!  Vuol  presentarmi  l’ Angiolina!  — 
Io  fui  presentata  a  lei  che  avevo  due  giorni  di  età!...  Le 
fui  presentata  perchè  mi  nutrisse!...  —  Sono  sua  figlia 
di  latte  ! 

Sangrandi. 

Ali!.,  come?...  io  ignorava.... 

Petronio  ( piano  a  Sangrandi). 

È  la  bambina  del  racconto  !... 

Carlotta. 

Qua,  Angiolina....  non  tremate  così!...  Datemi  un  ba¬ 
cio....  datemene  due....  datemene  fin  che  volete!  —  Voi 
prendeste  il  posto  della  mia  povera  mamma  ,  che  per¬ 
detti  appena  nata!... 
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Angiolina. 

Povera  signora  marchesa....  Era  una  dama  così  buona  !... 

Carlotta. 

E  avrei  avuto  in  lei  una  così  buona  mamma....  le  avrei 
fatte  tante  carezze!...  Voi  siete  la  sola  che  abbia  diritto 
a  qualcuna  delle  carezze  che  non  posso  fare  a  mia 
madre. 

Angiolina  ( ascolta ,  è  assorta ,  è  commossa ;  bacia  la  mano, 
poi  la  fronte  di  Carlotta ;  poi  non  può  frenare  la  tene¬ 
rezza  e  ly  abbraccia  con  trasporto  e  piangendo.  San- 
grandi  e  Petronio  sono  stupiti  di  quella  tenerezza  e  non 
capiscono). 

Virginia  ( fra  sè  dolorosamente). 

Dio!  com’è  bella!...  com’è  buona!...  Chi  non  l’ame¬ 
rebbe!...  fino  la  mamma!... 

Petronio  ( indovinando  il  pensiero  di  Virginia,  per  di¬ 
strarla). 

Cosa  vuol  dire,  eh?  per  voi  altre  donne  nutrire  del 
vostro  latte  una  creatura!...  Ali’Angiolina  le  pare  di  ab¬ 
bracciar  voi!...  —  E....  dite  un  po’,  quell’ angelo ,  eh  ?... 
come  vi  somiglia  quel  diavolo  di  quell’angelo! 

Virginia  ( comprendendo  il  conforto,  gli  stringe  la  mano). 

Cuore  di  fratelloì  Grazie! 

Carlotta  (venendo  a  Virginia). 

Voi  dunque,  signorina,  siete  la  mia  sorella  di  latte? 
—  Avete  altre  sorelle? 

Virginia. 

No,  signora. ..  fuori  di  lei,  giacché  è  tanto  buona. 
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Carlotta  (le  prende  le  mani  amorevolmente). 

E  non  vi  venisse  mai  la  tentazione  d’invidiarla  questa 
sorella!  Perchè  invece  son  io  che  invidio  voi!  Oh!  come 
preferirei,  invece  di  trovarmi  qui  dove  sono,  di  trovarmi 
piuttosto  lì  dove  siete  voi  !  in  un  palazzo  non  mio ,  e 
che  importa!...  ma  accanto  a  una  mamma  che  sarebbe 
proprio  mia....  che  mi  adorerebbe  come  l’Angiolina  adora 
voi....  —  È  vero,  Angiolina ,  che  mi  adorereste  se  foste 
la  mia  mamma?...  —  Oh!  Angiolina?...  Che  avete? 

Angiolina  ( sviene .  Sangrandi  e  Petronio  sono  pronti  a  so¬ 
stenerla:  Carlotta,  Virginia  e  la  Governante  le  si  ado¬ 
perano  intorno). 

Virginia. 

Mamma  !...  mamma  !...  ( Angiolina  è  messa  a  sedere). 

Carlotta  (alla  Governante). 

Signora  Marianna....  un  po’  d’acqua.  (Governante  esce  e 
torna  coll’acqua). 

Sangrandi  (toccandole  il  polso). 

Angiolina!...  Angiolina!... 

Angiolina  (in  deliquio). 

La  mia....  figliuola!...  la  mia  figliuola!...  (Torna  la  Go¬ 
vernante). 

Virginia. 

Sono  qui,  mamma  !... 

Angiolina  (come  sopra). 

No!...  non  è  vero!...  non  sei ...  non  sei  tu!... 
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Petronio  ( fra  sè). 

Che  dice  ora  ? 

Virginia. 

Sì,  mamma....  son  io  !... 

Carlotta. 

Volete  un  po’  d’acqua  ?... 

Sangrandi  ( facendole  odorare  una  boccetta). 
Angiolina  !... 

Angiolina  ( ripigliandosi ). 

Olì!  mio  Dio!...  cos’ è  stato?...  Scusino  per  carità.... 
cos’ho  detto?... 

t 

Sangrandi. 

Nulla....  Come  va  ? 

Angiolina. 

Oh!  mi  passa! ..  Non  è  niente....  sto  meglio!... 

Virginia. 

Volete  che  andiamo  via? 

Angiolina. 

No,  no!...  È  passato!  —  Se  mi  permettono,  io  resto 
qui  a  sedere....  e  intanto  tu,  Virginia,  va,  va  a  guardare 
le  pitture.  —  Ti  aspetto  qui. 

Virginia. 

Ma....  va  proprio  meglio  ? 

Angiolina. 

Si,  te  Io  giuro!  —  Non  ho  più  nulla  ...  va,  va,  cara! 
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Carlotta. 

La  signora  Marianna  ha  la  bontà  di  restare  qui?  {La 
Governante  accenna  di  sì)  Allora,  venite,  signorina,  vi 
farò  vedere  io  i  dipinti. 

Petronio  {a  Sangrandi). 

La  conduce  a  vedere  1’  angelo  !... 

Sangrandi  {a  Petronio). 

M’aspetto  qualche  altro  deliquio! 

Carlotta. 

Com’è  bello,  eh?  quest’angelo? 

Virginia. 

E  come  ella  è  buona,  signorina  ! 

Sangrandi  {a  Petronio  piano). 

Il  fatto  è  ch’io  non  so  chi  sia  più  angelo  delle  due  ! 

Carlotta  ( sforzandosi  sempre  di  essere  sorridente). 

E....  ditemi  in  confidenza....  sapevate  della  somiglianza 
di  quest’angelo? 

Virginia. 

No,  signora....  glielo  giuro!  —  Già  non  so  neppure  di 
che  somiglianza  si  tratti. 

Carlotta. 

E....  un’altra  confidenza  !...  Quando  sarà  che  mi  man¬ 
derete  a  regalare  una  bella  scattola  di  confetture? 

Virginia  {con  pudore  e  mestizia). 

Oh  !  signorina....  non  so....  il  tempo  non  si  confida 
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con  nessuno;  muta  le  cose....  e  i  desiderai;  e  quello  che 
oggi  si  sperava,  domani  vi  si  rinunzia  per  sempre! 

Caiilotta. 

Oh  no!...  Bisogna  essere  più  forti  nella  propria  spe¬ 
ranza. 

Virginia. 

Io  sono  fortissima  nella  mia. 

Carlotta. 

E  qual’  è  ?  ( guardando  in  terra). 

Virginia  ( guardandola ). 

Vedere  felici  quelli  che  amo  e  che  lo  meritano!  ( Una 

pausa). 

Carlotta. 

Sono  dolente  che  non  potremo  rivederci  per  un  pezzo. 
—  Domani,  se  il  babbo  non  si  oppone,  e  spero  che  non 
si  opporrà ,  parlo  per  Firenze  !...  poi  andrò  a  Parigi ,  a 
Londra.... 

Sangrandi. 

Ah  !  ella  parte,  marchesina  ?!.. 

Virginia  {guardando  in  terra). 

E...  starà  via  un  pezzo? 

Carlotta  ( fissando  Virginia). 

Più  di  un  anno  ! 
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SCENA  IX. 

Detti,  Catania.,  che  ha  udite  le  ultime  frasi. 


Catania. 

Chi  è  che  starà  via  più  di  un  anno? 

Carlotta. 


Io  I 

Catania  ( credendolo  uno  scherzo). 

Che  follie!  (Ad  Angiolina  e  Virginia )  E  così,  avete  ve¬ 
duto  ? 


Angiolina. 

Eccellenza,  si,  e  leviamo  l’incomodo. 


Catania. 

A  rivederci.  —  Se  ne  va  anche  lei,  dottore  ? 

Sangrandi. 

Accompagno  a  casa  queste  persone. 

Catania. 

Ah  !  Le  persone....  questa  parola  diventa  un  suo  inter¬ 
calare....  (Un’idea  gii  balena  e  dice  fra  sè )  A  proposito  ... 
Un’ ideal  (A  Sangrandi)  Ella  ...  conosce  l’Angiolina....  e 
la  Virginia?  (All’ Angiolina)  Voi  conoscete  il  dottore? 

•  Virginia. 

Siamo  a  pigione  in  casa  sua. 
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Angiolina. 

Andiamo  dunque....  andiamo  I  ( Fra  sé)  Ho  paura  a  tro¬ 
varmi  con  questo  signor  marchese. 

Catania  (fra  sè). 

E  l’Angioiina  ha  fretta  d’andarsene  !...  Una  sorella  !... 

Petronio  ( piano  a  Sangrandi). 

Che  diavolo  ha  ora  il  marchese? 

Sangrandi  (piano). 

Non  sol  (Forte)  Dunque,  eccellenza!...  marchesina!... 

Carlotta  ( saluta  tutti,  poi  stringendo  la  mano  al  dottore, 
gli  dice  piano). 

Dottore....  ho  paura  che  non  potrò  partire....  mi  sento 
assai  male  !  —  A  rivederci. 

SCENA  X. 

Catania  e  Carlotta. 

Catania  ( resta  guardando  dietro  a  Virginia). 
Carlotta. 

Babbo!...  Che  fai? 

Catania. 

Nulla!...  Un  lampo  di  luce!...  —  Parliamo  d’altro.  Che 
cos’era  quello  scherzo  del  tuo  viaggio  ? 
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Carlotta  ( con  dolcezza  e  profonda  melanconia ,  che  serba 

sempre  anche  quando  si  sforza  a  celiare). 

Mia  zia  mi  ha  invitata  a  Firenze,  per  fare  poi  seco  il 
viaggio  da  Parigi  a  Londra.  —  Ho  pensato  di  accettare. 

“Catania. 

Accettare  ?! 

Carlotta. 

E  partire  domani. 

Catania. 

Tu  scherzi! 

Carlotta. 

No,  babbo!  E  il  mio  babbo  bisogna  proprio  che  mi 
lasci  partire. 

Catania. 

Ma  che  nuovo  ghiribizzo  t’è  saltato  in  capo?  Così, 
senza  avermene  dato  il  più  lieve  sentore  ?  !... 

Carlotta. 

Mi  sono  decisa  poco  fa. 

Catania. 

Eh  via  un  po’!  —  Queste  sono  cose  da  romanzo!-..  — 
Perdonami,  carina,  se  ti  ho  detta  questa  parola  sgarbata.... 
È  la  prima  volta  che  mi  accade,  lo  sai  !  ma  è  anche  la 
prima  volta  che  tu  mi  rechi  un  così  grave  dolore!  — 
Star  via  più  di  un  anno?!  Ma  neanche  una  settimana 
No  ,  mi  oppongo  !  —  E  se  le  mie  preghiere  dovessero 
riescire  inutili ,  arrivo  a  dirti,  che.,.,  finalmente  poi  mi 
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ricorderei  di  essere  padre.. .  e  saprei  parlarti....  in  nome 
della  mia  autorità. 

Carlotta  ( con  calma  e  mestizia). 

E  se  tu  lo  farai....  io  obbedirò. 

Catania. 

Ma  io  non  voglio  farlo. 

Carlotta. 

Perchè,  babbo  ? 

Catania. 

Perchè....  perchè  non  l’ho  mai  fatto,  perchè  ti  ho  sem¬ 
pre  manifestati  con  dolcezza  dei  desiderj  che  ti  era  dolce 
compiacere;  e  non  voglio  oggi  esprimerti  duramente  un 
comando  per  vederti  ubbidire  con  repugnanza.  —  No , 
no  :  la  mia  brava  figliuola  non  avrà  bisogno,  anche  oggi 
che  delle  mie  preghiere. 

Carlotta. 

Babbo  ,  credi  ;  i  motivi  che  ho  di  allontanarmi  sono 
più  forti  di  un  tuo  semplice  desiderio;  non  ti  resta  pro¬ 
prio  che  o  cedere  o  comandare.  —  Dunque....  o  cedi,  o 
comanda,  babbo  !  ( siede  dissimulando  l’interno  patimento). 

Catania  ( sedendole  in  faccia  e  prendendole  le  mani). 

Ma,  piccina  mia,  pensa  meglio....  Infine  poi,  quali  mo¬ 
tivi  mai  ?... 

Carlotta. 

Ti  scongiuro....  lasciami  partire!  Sono  sofferente,  sono 

addolorata:  non  aggiungermi  il  tormento  di  farti  dispia¬ 
cere  ! 
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Catania  (si  alza  sdegnato). 

Ragazzate!  Capricci  !  —  Debbo  dunque  comandare,  si¬ 
gnorina  ? 

Carlotta  (seduta). 

Se  non  vuoi  assolutamente  cedere,  sì,  comanda. 

Catania. 

Ed  io....  —  Bada,  ancora  una  volta!...  ma  questa  è 
proprio  l’ultima  ve’!...  proprio  l’ultima!  Dunque  ancora 
una  volta.... 

Carlotta. 

No,  babbo  !...  Non  voglio  che  tu  mi  preghi  più  ! 

Catania. 

Ed  io  non  voglio  comandare  ! 

Carlotta. 

Ma  perchè? 

Catania. 

Oh  santissimo  Iddio,  padre  onnipotente!  perchè  non 
son  buono,  capisci,  di  comandarti  ?  Perchè  la  mia  vita, 
contristata  da  dolori,  che  tu  non  sai....  che  nessuno  sa!... 
non  ha  altro  conforto  che  l’amor  tuo,  la  tua  felicità!.... 
(torna  a  sederle  accanto)  Perchè  ho  bisogno  non  di  fart  i 
piangere,  ma  di  farti  sorridere  di  quel  tuo  angelico  sor¬ 
riso....  che  mi  fa  dimenticare  tante  cose!...  che  dissipa 
tante  nere  nubi  !...  e  mi  riconcilia  quasi  con  me  stesso!... 
—  Vedi,  che  parole  mi  strappi?  in  che  brutti  ripostigli 
del  mio  cuore  fo  posare  la  tua  mano  innocente! 
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Carlotta  ( carezzandolo  con  melanconico  sorriso ). 

Non  ti  domando  che  tu  ti  spieghi ,  perchè  non  è  la 
prima  volta  che  per  farmi  fare  a  tuo  modo  ti  ripari  die¬ 
tro  a  queste  reticenze  lugubri,  misteriose  ,  delle  ombre 
che  ti  funestano!...  L’artifizio  è  scoperto,  povero  il  mio 
babbo!  E  se  ti  pregassi  di  spiegarti,  tu  mi  risponderesti 
al  solito:  «  Cara  piccina,  non  so....  tetri  presentimenti!... 
qualcosa  di  sinistro  che  mi  circonda  !...  »  finché  io  ti  fo 
una  carezza,  mi  arrendo,...  e  allora  torni  sereno,  beato, 
scherzoso,  senza  più  ricordarti,  nè  le  ombre,  nè  i  ripo¬ 
stigli,  nè  le  nubi!  —  È  vero  o  non  è  vero?  ( con  vezzo 
e  mestizia). 

Catania  ( turbatissimo  si  volge  in  guisa  che  sua  figlia  non 
lo  vegga  in  volto). 

Carlotta. 

E  non  mi  fo  già  un  merito  di  avere  scoperta  la  tua 
malizietta  !  —  Come  vuoi  tu  che  prenda  in  seria  parte 
le  tue  parole  misteriose?  Il  mistero  —  se  mistero  ci  fosse 
—  dovrebb’essere,  che  so  io  mai  !...  che  tu  saresti  stato 
come  uno  di  questi  fieri  feudatarj  d’una  volta  che  ave¬ 
vano  commesso  un  qualche  grosso  peccatone....  e  la 
notte....  ecco  l’ ombra  della  vittima  !...  col  lenzuolo 
bianco  !... 

Catania  ( non  può  contenersi,  salta  in  piedi,  ed  esce  da  de¬ 
stra,  poi  subito  torna). 

Carlotta  ( resta  attonita,  impensierita). 

Catania  ( rientra ;  è  pallido,  stravolto,  e  cerca  dissimu¬ 
lare). 

M’era  parso....  che  qualcuno  fosse  a  quell’uscio.... 
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Carlotta  ( con  mestizia). 

Perdonami,  babbo!...  ho  ecceduto  nello  scherzo!...— 
È  ciò  che  avviene  quando  si  scherza  senz’  averne  vo¬ 
lontà  ! 

Catania  (serio). 

Ti  perdono....  ad  un  patto.  Che  tu  rinunzj  al  tuo 
viaggio. 

Carlotta. 

Ah  !...  un’idea  !  —  Vieni  anche  tu  con  me. 

Catania. 

Mio  Dio!  È  l’unica  cosa  che  non  posso  concederti!  — 
Vuoi  tu  che  abbandoni  il  mio  principe,  il  Governo,  pro¬ 
prio  quando  il  mio  allontanarmi  sembrerebbe  una  defe¬ 
zione?  —  Nuove  procelle  di  cospirazioni  si  addensano 
sull’orizzonte;  nuove  trame  ripullulano;  i  miei  servigi 
sono  più  che  mai  dimandati  dalla  monarchia,  dal  paese; 
io  mi  debbo  alla  mia  causa.  Tu  non  vorrai  ch’io  disonori 
la  mia  vecchiaia  con  una  viltà? 

Carlotta. 

Hai  ragione. 

Catania. 

Tranne  questo,  chiedi  qualunque  altra  cosa,  e  ti  giuro 
che  te  la  concedo  sin  d’ora.  Chiedi,  piccina,  chiedi!  —  Hai 
paura  che  non  mantenga  quello  che  prometto  ?  —  Ma  , 
senti:  sei  giovine,  bella,  adorabile,  sei  ricchissima  e  della 
più  vecchia  e  pura  aristocrazia.  —  A  Corte,  alle  conver¬ 
sazioni  ,  ai  balli ,  cento  giovani  signori  parenti  o  amici 
Ferrari.  Voi.  VI.  5 
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ti  assediano,  si  disputano  l’onore  di  darti  il  braccio,  di 
ballar  teco....  —  Io  non  li  ho  interrogala  sopra  i  motivi 
per  cui  vuoi  partire  ;  ho  rispettato  i  riserbi  delicati  del 
tuo  concino;  vedi  se  è  adorazione  la  mia;  ma  infine 
poi....  in  mezzo  a  quei  signori  è  naturale  che  qualcuno 
abbia  ottenuto  un  po’ di  preferenza!  Forse  la  sua  no¬ 
biltà,  la  sua  ricchezza  non  è  proprio  pari  alla  tua?  — 
Ebbene  l’amor  tuo  avrà  livellala  la  differenza.  —  E  ora, 
ripeto  , chiedi!  ( Carlotta  tace  guardando  in  terra )  —  Car¬ 
lotta!...  non  rispondi?  —  Ahi...  rispondete,  o  crederò 
che  tacete  per  non  arrossire  e  non  farmi  arrossirei 

Carlotta  ( levandosi  e  alzando  il  viso  con  alterezza). 

* 

Amo  ii  pittore  Carlo  Romani  ! 

Catania  ( fulminato ). 

Che?...  Chi?...  Il  mio  pittore?!  Oh  mio  Dio!  mio  Dio! 
come  sono  squisite  le  tue  vendette!  —  Domani  partirete 

per  Firenze!  ( esce  precipitoso). 

Carlotta  ( resta  immobile  collo  sguardo  fisso  a  terra). 
Cala  il  sipario. 


tine  dell’atto  primo. 
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Scena  come  nell’atto  primo. 


SCENA  PRIMA. 

\  i  . 

a 

Catania,  Agiolina,  Lnigi. 

Catania  (a  Luigi). 

Chiunque  volesse  venire ,  non  si  può.  —  Il  vecchio 
servo  del  signor  Romani  aspetti.  Se  mi  si  cerca,  non  ci 
sono.  —  Quando  viene  il  medico,  avvertire  la.  governante 
e  farlo  passare  da  mia  figlia,  e  che  mi  aspetti.  —  Chiu¬ 
dete  P  uscio.  ( Luigi  esce  e  chiude) 

.  Angiolina. 

Scusi....  è  malata  la  signora  marchesina? 

Catania. 

SU  —  Vi  ho  fatta  venir  qui  perchè  non  voleva  che  vi 
si  vedesse  venire  da  me.  —  Ora  rispondetemi...  —  e 
prima  di  tutto,...  perchè  tremate?  ( Fissandola ) 

Angiolina. 

Mio  Dio,  eccellenza....  mi  par  di  vedere  che  ella  m’in- 
terroghi  in  un  certo  modo.... 
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Catania. 

No,  no  :  tranquillatevi  :  non  voglio  da  voi  che  alcune 
notizie....  per  ora. 

Angiolina. 

Dica  pure  !  ( Fra  si)  Oh,  Signore,  datemi  coraggio  e 
sangue  freddo. 

Catania. 

Quanto  tempo  è  che  conoscete  SangraDdi  ? 

Angiolina. 

Oh  molti  anni....  Sin  da  quando  egli  lasciò  il  servigio 
militare....  Egli  curava  il  povero  mio  marito....  eravamo 
mezzi  parenti....  Da  molti  anni  è  anche  il  mio  padrone 
di  casa.  (Cosa  c’entra  Sangrandi?) 

Catania. 

Ya  bene.  —  E....  cosa  disse  jeri  del  deliquio  che  ave¬ 
ste  qui? 

Angiolina. 

Nulla....  mi  fece  odorare  una  boccetta.... 

Catania. 

La  governante  di  mia  figlia  mi  ha  detto  che  in  quel 
deliquio  diceste  alcune  parole,... 

Angiolina. 

(Ah  povera  me!) 

Catania. 


Vi  turbate  ? 
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Angiolina. 

No,  signore,  eccellenza. 

* 

Catania. 

Diceste:  Mia  figlia  ...  mia  figlia . —  Virginia  vi  disse  : 

Sono  qui,  mamma.  E  voi  balbettaste:  No,  no....  tu  non 
sei....  non  sei  1 

Angiolina. 

In  deliquio,  non  si  sa  quello  che  si  dice!... 

Catania  ( fissandola ,  dopo  una  pausa). 

Quando  prendeste  a  nutrire  mia  figlia,  avevate  una 
figlia  voi  pure....  quella  che  vi  portarono  via  credendola 
la  mia? 

Angiolina. 

Eccellenza  sì....  (Con  che  occhi  mi  guarda!  Ci  siamo!)- 

Catania. 

Si  chiamava  Virginia? 

Angiolina. 

Sì,  signore. 

Catania. 

È  dunque  quella  stessa  che  era  qui  jeri  con  voi? 

Angiolina. 

Ma....  eccellenza  sì.... 

Catania. 

È  veramente  quella?  ( Fissandola ) 
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Angiolina. 

Ecco....  le  dirò....  (È  meglio  imbrogliarlo).  —  Non  è 
quella  stessa....  Quella  morì. 

Catania. 

Perchè  dunque  mi  dicevate  che  è  quella  ? 

Angiolina. 

Perchè....  vede....  dopo  finito  il  baliatico  della  sua,  lei 
.seguitò  a  mandare  dei  regali  ...  alla  sorella  di  latte  della 
sua....  e  io  accettava  quei  regali....  mentre  la  sorella 
non  c’era  più....  per  cui  io  in  certo  modo  l’ingannai.... 
e  adesso  avevo  vergogna  a  confessare  l’ inganno.... 

Catania. 

Ma,  allora,  chi  è  la  Virginia  di  adesso? 

Angiolina. 

Mia  figlia....  un’  altra  mia  figlia  che  aveva  avuto  pri¬ 
ma.... 

Catania. 

Quanto  tempo  prima? 

Angiolina. 

Circa....  un  anno  e  mezzo.  (Dico  su  quello  che  mi 
viene  alla  bocca  !  ) 

Catania. 

Ah!  n’ero  sicuro!  —  E  dove  era  quella  bambina 
quando  vi  presi  per  balia?  Non  l’avevate  certo  in  casa. 

Angiolina. 

No,  signore  :  l’aveva  fuori  di  casa.... 
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Catania. 

Forse  presso  Sangrandi  ?...  Egli  era  vostro  parente!... 

Angiolina. 

Eccellenza  sì....  presso  Sangrandi. 

Catania. 

E  come  va  che  si  chiami  Virginia  essa  pure? 

Angiolina. 

Non  si  chiamava  Virginia;  le  diedi  questo  nome  quando 
morì  l’altra,  per  consolarmene. 

Catania. 

Avete  delle  risposte  assai  pronte  !  —  Non  ho  più  che 
a  chiedervene  un’altra.  —  Giurate  davanti  a  Dio,  sul¬ 
l’anima  vostra,  che  Virginia  è  vostra  figlia. 

Angiolina  ( sgomentata ). 

Ma....  eccellenza....  ella  mi  dice  tali  cose....  mi  fissa  in 
un  certo  modo.... 

Catania. 

Non  badate  a  ciò  :  giurate. 

Angiolina. 

Ma,  eccellenza....  io  ho  detto  la  verità.... 

Catania  (si  alza). 

Ma  non  volete  giurare  !  —  Non  importa  :  so  quel  che 
mi  occorre.  —  Ora  state  bene  attenta:  non  avete  nulla 
a  temere,  ma  a  due  condizioni:  prima  di  tutto,  tacere; 
poi,  ad  ogni  mio  cenno,  ubbidire....  e  senza  repliche!  — 
Andate:  uscite  di  qui.  (La  fa  uscire  da  destra) 
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Angiolina  {nell’  uscire). 

Sì,  signore!...  (Ha  capito?  non  ha  capito?  sa?  non 
sa?  —  Basta,  io  vado  a  raccomandarmi  al  Signore).  {Esce) 

Catania  {con  trionfo). 

Ah!  Carlotta  mia!  ci  sono  riescito!...  per  tei...  Signor 
Sangrandi ,  la  persona ,  la  sorella,  è  trovata!  {Chiama) 
Luigi.  ( Luigi  entra).  —  Venga  il  vecchio.  —  Poi  fate  sa¬ 
pere  al  dottor  Sangrandi  che  ho  bisogno  di  parlargli. 

{Luigi  introduce  Giuseppe  ed  esce) 


SCENA  li. 

Catania  e  Giuseppe. 


Giuseppe. 

(  Che  diavolo  può  volere  ?  ) 

Catania  {dopo  una  pausa). 

Dite  un  poco.  Voi  sapete  come  mi  stia  a  cuore  la 
sorte  del  vostro  padrone.  Ho  delle  idee  sopra  di  lui  : 
vorrei  mandarlo  a  viaggiare....  ma  sono  un  poco  per¬ 
plesso.  Il  signor  Romani  aveva  certi  impegni  di  cuore.... 
io  non  voglio  fare  infelice  nessuno  con  distacchi  e  lon¬ 
tananze.  —  D’altra  parte  però ,  per  mie  particolari  in¬ 
formazioni  ,  dovrei  credere  che  V  impegno  del  signor 
Romani  ,  oggi  sarebbe  cosa  assai  di  poco  :  un  affetto 
sfreddato  da  una  parte  e  dall’altra....  forse  nuove  incli¬ 
nazioni....  —  È  nel  puro  interesse  del  signor  Romani 
che  vorrei  sapere  l’esatta  verità. 
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Giuseppe. 

.  * 

Eccellenza,  io  al  mondo  non  ho  altro  che  un  pensiero 
solo  ;  il  mio  signor  Carlo  :  e  le  dirò  quello  che  so. 

Catania. 

\ 

Dite. 

Giuseppe. 

Ecco:  le  sue  informazioni  sono  quasi  esattissime.... 

Catania. 

C’  è  però  un  quasi. 

Giuseppe. 

Sicuro  :  perchè,  vede,  finché  ella  mi  parla  di  un  affetto 
sfreddato  da  una  parte  e  dall’altra,  peuh!  press’ a  poco 
è  così  :  ma  se  mi  parla  d’inclinazioni  nuove....  non 
debbo  lasciarle  credere  che  Virginia  sia  una  testina  vo¬ 
lubile....  essa  è  un  angelo. 

,  Catania. 

Ah....  è  molto  buona? 

Giuseppe. 

Le  dico,  un  angelo.  Ma,  vede,  si  è  un  poco  accorta 
che  il  signor  Carlo....  capisce....  dopo  che  dipinge  in 
questo  palazzo.... 

Catania. 

Il  palazzo  non  c’entra!  state  all’argomento. 

Giuseppe. 

Sì,  signore....  voleva  dire  che  si  è  accorta  che  il  signor 
Carlo....  tutto  assorto  ne’ suoi  lavori....  non  pensa  più 
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ad  altro.  —  Intanto  poi,  vede,  il  signor  Petronio....  —  è 
il  nome  di  un  giovine.... 

Catania. 

Lo  so:  avanti. 

Giuseppe. 

Il  signor  Petronio  è  un  così  caro  simpaticone....  un 
cuor  d’oro!  —  È  amico  di  casa....  la  signorina  Virginia 
si  sfoga  con  lui....  lui  la  conforta....  le  parla  di  Carlo.... 
a  nome  di  Carlo....  con  le  parole  di  Carlo....  E,  sa  bene, 
le  simpatie.... 

,  Catania. 

E  dunque,  quanto  al  signor  Romani? 

Giuseppe. 

Oh  egli  è  troppo  nobile,  troppo  virtuoso....  e  non 
confesserebbe  neppure  a  sè  stesso  certe  idee....  —  Per 
esempio,  si  figuri,  che  guai  solamente  a  parlargli  della 
figura  di  Beatrice.... 

Catania. 

Cosa  c’entra  la  figura  di  Beatrice?  —  State  a  quello 
che  vi  chiedo.  E  quello  che  vi  chiedo,  insomma,  è  que¬ 
sto.  Virginia  potrebb’ essere  felice  con  lui? 

*  \ 

Giuseppe. 

C’  è  un  proverbio  che  dice  :  Minestra  riscaldata  sa 
sempre  di  fumo,  amore  riscaldato  sa  sempre  di  grugno! 
—  Non  so  se  mi  spiego. 

Catania. 

E  vedendolo  partire,  soffrirà? 
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Giuseppe. 

Un  poco....  i  primi  giorni,  non  dico.  Ma  poi  P  idea 
dell’avvenire  di  Carlo....  Eppoi  il  signor  Petronio  è  così 
bravo  nel  trovare  conforti....  è  così  manieroso.... 

Catania. 

Petronio,  Petronio  1...  Petronio  non  c’entra  neppur  lui! 

Giuseppe. 

E  per  dirle  tutto,  so  che  Virginia  oggi  stesso  ha  sta¬ 
bilito,  come  dicono  gli  amanti,  di  lasciarlo  in  libertà  : 
credo  che  il  discorso  accada  proprio  adesso....  ( Presta 
ascolto  verso  le  quinte)  Se  non  è  già  accaduto ,  perchè 
sento  la  voce  del  signor  Carlo  e  del  signor  Petronio. 

Catania. 

Sì,  è  vero.  —  Lasciateli  venire  :  ma  non  una  parola 
a  nessuno  del  nostro  discorso.  ( Esce  da  destra). 


SCENA  III. 


Giuseppe,  poi  Carlo  e  Petronio. 


( Giuseppe  apre  l’uscio  d<  sinistra,  poi  si  occupa  a  piacere,  ec  ) 


Carlo. 


Chi  c’era  qui? 


Giuseppe. 


Nessuno. 
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Carlo. 

Mi  hanno  detto  che  non  si  poteva  entrare. 

Giuseppe. 

Uhm  !  Sarà  stato  un  malinteso. 

Petronio  (sedendo  presso  Carlo  sedutosi  del  pari). 

Dunque  ti  replico,  è  ora  di  farla  finita. 

Carlo. 

Con  che  cosa? 

Petronio. 

.  Con  questa  commedia ,  nella  quale  recito  una  parte 
che  non  mi  accomoda. 

'  Carlo. 

Insomma  parla  senza  allegorie  :  non  ti  capisco. 

Petronio. 

Senza  allegorie  parlo  della  cortesia  ,  della  bontà  con 
cui  mi  tratta  la  tua  Virginia  t  E  ne  sono  stanco  !  E  me  la 
prendo  con  te,  col  tuo  stato  di  apatia,  di  cui  la  buona 
Virginia  crede  poterti  guarire  con  gli  stimolanti  della 
gelosia  !  U  lo  stimolante  son  io  I  Ma  questa  parte  di 
stimolante  non  mi  garba,  perchè,  carte  in  tavola,  lo 
stimolo,  invece  di  agire  su  te ,  agisce  su  me  !  In  altri 
termini,  m’innamoro,  capisci!...  M’innamoro  della  tua 
Virginia,  Carlo  mio!  Divento  tuo  rivale,  mio  buon  ami¬ 
co  !  E  rivale  negletto,  razza  d’un  cane!  —  Perchè  io  ti 
sono  amico  ,  e  quando  io  sono  con  lei  ,  non  parlo  che 
di  te;  essa  ti  fa  delle  accuse,  e  io  le  ribatto;  imbecille! 
—  Essa  dubita,  ed  io  le  giuro  che  l’adori;  cretino!  — 
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E  tutto  ciò  è  pericoloso  per  la  mia  virtù.  —  Perchè  è 
vero  che  parlo  per  conto  tuo ,  ma  ìe  orecchie  mi  scot¬ 
tano  per  conto  mio  !  È  vero  che  Virginia  si  commuove 
alle  mie  parole,  perchè  io  le  dico,  mentendo  vilmente, 
che  sono  parole  tue  :  ma  io  so  che  sono  parole  mie  :  e 
allora  lo  sguardo  che  balena  da  quei  suoi  occhioni  udendo 
quelle  parole,  è  mio  o  è  tuo?  E  me  ne  viene  una  con¬ 
fusione  d’affetti  miei,  tuoi,  suoi,  nostri,  vostri,  di  tutti.  .. 
che  la  testa  mi  gira  più  in  fretta  dell’arcolajo  dell’ Angio¬ 
lina  !  —  Finalmente  te  l’ho  cantata!  (Si  alza  e  passeggia) 

Carlo  ( dopo  una  pausa). 

Non  mi  sovviene  però  ch’io  ti  abbia  mai  incaricato 
di  prenderti  certe  brighe  zelanti.... 

Petronio  (serio). 

Ed  è  così  che  mi  rispondi  quando  ti  parlo  come  un 
fratello  ? 

Giuseppe. 

✓ 

(Petronio  non  capisce....  non  sa  che....  ci  sono  degli 
ammalati)  (esce). 

Carlo. 

E  chi  può  mai  sapere  se  le  tue  parole  sieno  una  con¬ 
fidenza  fraterna,  o  una  delle  tue  cicalate  bernesche  ? 

Petronio. 

Al  diavolo  le  tue  sentenze  drammatiche!  È  dunque 
necessario,  per  esprimere  un  sentimento  serio,  d’abbot¬ 
tonarsi  l’abito,  di  mettersi  una  mano  nello  sparato,  e 
gettare  la  testa  all’  indietro  cominciando  solennemente  : 
0  signore  ?  —  Sappi  leggere  tra  le  righe  della  mie  fa- 
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cezie,  e  ti  sentirai  in  dovere  di  stringermi  la  mano  e 
dirmi:  Grazie,  caro  matto!  Non  cederò  mai  il  posto  al 
mio  avvocato  !  —  Questo  io  vengo  a  chiedere  che  tu  mi 
risponda!  E  bada  di  rispondermelo  subito,  perchè  diver¬ 
samente  son  capace  di  essere  felice  del  tuo  silenzio....  e 
della  mia  libertà  d’azione. 

Carlo  ( stende  la  mano  a  Petronio  e  gli  dice): 

V  * 

Grazie,  caro  matto  ,  non  cederò  mai  il  mio  posto  al 
mio  avvocato!  —  Ya  bene  così? 

Petronio. 

Anche  troppo!...  Mi  hai  preso  terribilmente  in  parola!... 
E  mi  pianti  una  specie  di  coltello  nel  cuore,  ve’!...  Per- 
chè  ci  andava  volentieri  a  parlare  a  Virginia  per  conto 
tuo!  Ma  pazienza....  ed  abbili  un  bacio....  per  conto  di 
lei  1  —  Giacché  è  stabilito  ch’io  debba  sempre  sfogare  i 
miei  affetti  per  conto  degli  altri! 


SCENA  IV. 

Detti  e  Giuseppe. 

Giuseppe  (a  Carlo). 

C’è  Virginia  che  vorrebbe  assolutamente  parlarle. 
Petronio  (subito). 

C’  è  Virginia  ?  —  Addio  !  —  (parte  correndo  a  capo 
basso). 
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Giuseppe. 

Virginia  aveva  fatto  cercare  di  lei....  l’aspettava  a  casa.... 
per  un  certo  discorso. 

Carlo. 

Immagino  il  discorso....  voleva  evitarlo....  —  Falla  en¬ 
trare  subito. 

Giuseppe  ( s’avvia ,  poi  torna  avendo  veduto  tra  le  quinte  il 
Catania). 

Oh!  guardi....  viene  il  marchese.... 

'  Carlo. 

Il  marchese?...  Se  chiede  ove  sono ,  sono  uscito  per 
poco.  ( Esce  in  fretta ). 


SCENA  V. 


Giuseppe  poi  Catania. 

Giuseppe  ( verso  donde  entra  Catania). 

Dio!  con  che  cera  addolorata  ritorna  questo  povero 
signore  ! 

Catania  ( entra  addoloratissimo,  e  cornee  in  mezzo  si  ferma 
e  dice  fra  sè) 

Ma  Dio  santo!...  Lo  vedete  pure!  L’ una  l’ho  rintrac¬ 
ciata;  per  l’altra  mi  dispongo  a  fare  quanto  può  idearsi 
di  più  enorme!...  —  E  non  vacillerò  ne’ miei  propositi  , 
vedrete!  Un  po’  di  requie  adunque  —  non  a  me  —  ma  a 
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quella  poverina!...  ( passeggia ,  poi )  —  Il  signor  Romani 
non  era  qui? 

Giuseppe. 

È  uscito  ora....  per  poco. 

Catania. 

Raggiungetelo:  ho  bisogno  di  lui. 

Giuseppe. 

Subito.  (Esce). 

SCENA  VI. 

Catania  solo. 


Catania. 

Sì!  a  quanto  può  idearsi  di  più  enorme!...  di  più  ro¬ 
vinoso.  —  Un  pittore!...  figlio  di  uno  sciabolatore....  ecco 
l’albero  genealogico!  E  liberale  per  giunta!  Anzi,  se 
credo  al  ministro  di  polizia ,  carbonaro!...  capo  ven¬ 
dita!...  Ma  Dio  vuole  così!...  Ho  promesso  a  Dio!...  — 
Il  medico  non  fa  reticenze!  Patema  più  forte  della 
scienza!...  un  polso  che  sbalza  a  centotrenta  e  centoqua¬ 
ranta  battute  alla  sola  parola  Beatrice!...  E  una  sola  spe¬ 
ranza  oggi. ...'forse  tarda,  domani!  —  Ah  no....  a  quest’idea 
non  reggo!  a  quest’idea....  ma  che  orgoglio,  ma  che  alte¬ 
rezza  !...  Perdere  quella  creatura?...  no,  il  frasario  'più 
bestiale  dei  demagoghi  diventerà  familiare  alla  mia  lin¬ 
gua  !|—  Perdere  Carlotta?...  No,  no...  non  è  un  pittore.... 
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è  un  genio....  è  uno  che  sarà  immortale!...  sì,  quello  che 
volete  —  Perdere  Carlotta?...  No,  suo  padre  non  era  un 
casermajo...  no:  era  un  eroe....  come  voi,  vecchio  con- 
nestabile....  ( parla  alle  figure  di  due  ritratti)  come  voi.... 
vecchio  tempiario  !  —  Sì ,  signore  !  —  Contea  ,  marche¬ 
sato....  eh!  baje  !...  pregiudizi  !  e  apriamo  ile  porte  del 
palazzo  Catania  a  sua  immortalità!...  —  Non  bisogna  che 
ci  pensi  !  (si  getta  a  sedere  :  poi  dopo  una  pausa)  —  Pen¬ 
serò  al  suo  genio!  Il  genio....  lo  ha!  —  Quella  Beatrice 
è  degna  di  Tiziano!  —  Non  gli  manca  che  il  mecenate... 
E  il  mecenate  ;^o  bere  o  affogare,  sarà  lei,  signor  mar¬ 
chese!  sarai  tu,  povero  padre!  —  Lo  manderò  a  Roma, 
a  Vienna,  a  Pietroburgo....  Gli  farò  il  procolo....  un  titolo 
di  professore....  un  pajo  di  croci!...  — ■  E....  e....  e  sarà 
sempre  un  incagliarsi!  —  Eppoi,  carbonaro!...  —  (Muta 
idea)  Viva  Dio!  manco  male!  Un  carbonaro!...  un  capo 
vendita  ...  c’è  del  capo-razza....  —  Il  fanatismo  è  un  pa¬ 
triziato  in  erba!...  Nobilitare  il  sangue  d’  un  pittorello  , 
no,  è  una  menzogna,  una  ipocrisia,  una  defezione.  —  Ma 
convertire  l’anima  giovine,  ardente  di  un  fanatico!...  è 
una  vittoria,  è  un  battesimo!  è  una  consacrazione  di 
idee....  a  prezzo  di  un  tal  trionfo  offerto  alla  propria  fede 
la  defezione  diventa  eroismo  !...  —  Per  lo  meno  nulla 
m’impedisce  di  dirlo!...  —  Perchè  infine  non  c’è  rime¬ 
dio....  Io  sono  a  questa:  0  la  borsa  o  la  vita!  —  E  si 
trattasse  della  mia  vita!  Ma  si  tratta  di  quella  della  mia 
Carlotta,  della  vita  più  preziosa  che  uomo,  che  padre, 
che  amante  abbia  mai  desiderato  salvare!  —  E  sì ,  Car¬ 
lotta  mia,  sì,  piccina  mia  adorata,  sì,  balsamo  caro  delia 
mia  vecchiaja  sconsolata ,  sì  che  il  tuo  babbo  ti  sal¬ 
verà!...  salverà,  a  qualunque  costo,  quel  tuo  cuore  dolce, 
Ferrari.  Voi.  VI.  6 
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quella  tua  mente  geritile ,  quella  tua  personcina  vaga , 
quei  tuoi  occhi  di  serafino ,  quel  tuo  sorriso  di  ma¬ 
donna!...  Sì,  sì,  ti  salverò....  —  Oh  mio  Dio,  ajutatemi.... 
datemi  coraggio  !  ( piange  dirottamente ,  poi  ad  un  tratto 
si  frena  porgendo  ascolto)  —  Qualcuno  1...  Ricomponia¬ 
moci  !...  —  È  lui!  —  Coraggio! 

SCENA  VII. 


Catania,  Carlo. 


Carlo. 

Eccomi  a  lei,  signor  marchese. 

Catania  (si  è  padroneggiato  e  si  volge  a  Carlo  sorridendo). 

Bravo,  signor  Romani  !  —  Non  si  è  fatto  aspettare.  — 
Sieda  qui  e  parliamo. 

Carlo  (siede). 

Catania. 

Prima  di  tutto....  finché  mi  ricordo....  vorrei  che  mi 

facesse  un  ritratto. 

Carlo. 

Il  suo? 

Catania. 

0  1  mio  o  di  un  altro,  questo  adesso  non  preme.  Bi¬ 
sogna  piuttosto  che  c’intendiamo  per  il  luogo  e  per  l’ora 
delle  sedute. 
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Carlo. 

Mi  rimetto  alla  scelta  del  signor  marchese. 

Catania. 

Oh  niente  affatto!  Gli  artisti  sono  dei  re;  e  comanda» 
loro!  Dunque  dica  lei. 

Carlo  ( sorridendo  appena). 

Pel  luogo,  allora,  le  accomoda  lo  studio  eh-* ella  m’ha 
assegnato  qui  in  palazzo  ? 

Catania. 

Ah!  quello  studio  là?...  —  Bene....  e  per  l’ora? 

Carlo. 

Per  la  luce  le  ore  del  mattino  sono  le  migliori  ! 

Catania. 

Sicuro....  le  ore  della  mattina....  Alla  mattina  però  si 
dorme  tanto  bene....  —  Facciamo  così  :  nè  a  modo  suo, 
nè  a  modo  mio.  Per  l’ora  stabiliamo  dalle  due  alle  tre 
dopo  mezzodì  ;  e  pel  luogo ,  porti  le  sue  baracche  nel 
mio  gabinetto,  dove  viene  mia  figlia  a  farmi  compagnia! 
È  appunto  il  ritratto  di  mia  figlia  che  voglio  da  lei. 

Carlo  {fa  per  parlare). 

Catania. 

Questo  è  un  discorso  finito.  Veniamo  a  quel  che  preme. 
—  In  una  mia  villa  sul  lago  di  Como ,  voglio  del  pian 
terreno  fare  una  specie  di  galleria  di  quadri  ;  e  voglio 
che  i  quadri  sieno  le  copie  dei  venti  p.à  famosi  ca¬ 
polavori  della  pittura  europea.  —  Ma  voglio  delle  copie 
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famose....  e  le  vorrei  quindi  fatte  dal  suo  pennello.  Ac¬ 
cetterebbe  l’impegno?  Andrebbe  quindi,  per  conto  mio, 
a  Roma,  a  Vienna,  a  Parigi....  per  condurre  queste  venti 
copie,  restando  così  a  mia  disposizione  per  tre  o  quattro 
anni  ? 

Carlo  ( sorpreso  dopo  una  pausa). 

Prima  di  tutto,  la  ringrazio  e  di  cuore  ! 

Catania. 

E  accetta. 

Carlo. 

Ecco,  prima  bisogna  che  ella  mi  permetta  di  parlarle 
a  cuore  apertissimo.  —  La  sua  profferta  generosa  non 
può  allucinarmi  così  eh’  io  non  vegga  quanto  ella  sor¬ 
passi  i  pochi  saggi  che  posso  averle  dati  della  mia  ca¬ 
pacità,  —  quindi....  —  sia  detto  senz’ombra  di  scortesia, 
ma  per  solo  debito  di  schietta  modestia  1  —  io  non  rie¬ 
sco  a  capacitarmi  che  l’ idea  di  avere  delle  copie  fatte 
dal  mio  pennello  sia  l’unico  fine  del  signor  marchese.  — 
La  scongiuro  di  non  avere  a  male  la  mia  franchezza  !..* 
ma  mi  permetta  di  farle  una  domanda. 

Catania. 

Dica  pure. 

Carlo. 

Ella  ha  dunque  un  secondo  fine? 

Catania  ( sorridendo  appena). 

Poiché  il  signor  Romani  vuol  costringermi  a  confessare 
una  mia  debolezza,  sì,  ho  un  secondo  fine.  —  Veggo  in 
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lei  i  caratteri  del  genio  predestinato ,  e  vorrei  in  faccia 
alla  storia  dell’arte  italiana  procurarmi  il  merito  di  es¬ 
sere  stato,  come  diranno,  il  suo  mecenate! 

Carlo  ( dopo  una  pausa,  con  squisita  urbanità). 

Per  carità  ,  non  mi  accusi  di  esagerare  la  modestia.... 
o  di  mostrarmi  ingrato!  —  Il  suo  amore  per  le  arti  non 
può  stupirmi,  ne  ho  fatta  esperienza!  Ma,  d’altra  parte, 
in  buona  coscienza,  non  posso  riconoscere  ne’miei  pochi 
lavori  la  rivelazione  del  mio  genio:  e  il  genio  rivelato 
in  essi  non  può  essere  quindi  per  me  spiegazione  ba¬ 
stante  della  generosità  ch’ella  mi  offre. 

Catania. 

Viva  bacco!  Se  le  proponessi  un  affare,  sta  bene  che 
ella  mercanteggiasse  :  ma  quello  che  le  propongo,  parmi, 
non  è  un  affare ! 

Carlo. 

No,  è  un  beneficio!  È  per  questo  che  mercanteggio! 
—  Accettando  un  affare  cattivo,  arrischio  di  guadagnar 
poco;  sono  padrone  di  farlo.  Ma  accettando  un  beneficio, 
arrischio  di  guadagnare  troppo;  e  questo  sarebbe  per 
me  il  peggiore  degli  affari.  —  Torno  a  pregarla  di  per¬ 
donarmi....  ma  ognuno  ha  i  propri  orgogli:  ella  ha  il 
suo  di  patrizio  :  lasci  a  me  il  mio  di  artista! 

Catania. 

Di  poeta,  vuol  dire!  -  E  al  poeta  fo  i  miei  più  sinceri 
rallegramenti  !  i  suoi  sentimenti  sono  degni  di  un  gen¬ 
tiluomo  della  più  vecchia  razza!  Mi  permetta  però  di 
aggiungere  che  io  le  ho  dato  tali  spiegazioni  che  il  gen¬ 
tiluomo  più  leggendario  reputerebbe  salva  la  propria 
dignità. 
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Carlo. 

E  la  ringrazio  coll’anima  !...  Ma....  sa?  v’ è  qualcuno 
più  leggendario  del  più  leggendario  gentiluomo. 

Catania. 

Il  carbonaro  ?...  ( fissandolo ). 

Carlo. 

Il  poeta! 

Catania  ( gli  stende  la  mano). 

Bravo!  Bene  risposto!  Viva  Bacco!  io  capisco  benis¬ 
simo  come  va  che  tutti  coloro  che  l’avvicinano  riman¬ 
gano  stregati  da  lei!  sono  stregato  anch’io!  —  E  |tanto 
meglio!  finiamola;  abbrucio  i  miei  vascelli....  per  non 
tornare  più  indietro!  (si  è  fatto  serio  e  va  a  poco  a  poco 
commovendosi).  —  Sì,  ho  un  terzo  fine!  —  Sì,  Carlo,  voglio 
regalarvi  l’avvenire  ,  la  gloria....  voglio  farvi  grande.... 
voglio  conquistare  codesta  vostra  anima  ardente....  — 
E  quando  vi  avrò  conquistato,  quando  vi  avrò  sollevato 
come  Michelangelo,  come  Rubens,  all’amicizia  dei  mo¬ 
narchi....  Non  avrò  ancora  fatto  nulla....  Perchè  allora.... 
allora....  —  (s'alza  commosso,  poi  ripiglia  con  paterna  dime¬ 
stichezza)  —  Carlo....  guardate  i  miei  occhi....  ci  sono  delle 
lagrime!  —  Voi  che  avete  così  alto  sentimento  dell’umana 
dignità  ...  guardate  i  miei  occhi  bagnati....  e  ditemi....  che 
accettate  ! 

Carlo. 

Ella  m’interroga  con  gli  occhi  bagnati....  io  le  rispondo 
pieno  di  profonda  commozione.  —  Non  le  dirò  nessuna 
delle  ragioni  insormontabili  per  me:  le  dirò,  subito,  quella 
sola  che  è  più  insormontabile  per  lei. 
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Catania. 

Non  ve  ne  sono:  siate  certo  che  le  ho  tutte  pesate  pri¬ 
ma  di  abbruciare  i  vascelli....  come  ho  detto. 

Carlo. 

Vi  èl 

Catania. 

La  sormonteremo! 

Carlo. 

Impossibile. 

Catania. 

In  nome  di  Dio,  ditela,  signor  Romani! 

Carlo  ( abbassa  gli  occhi). 

Eccola!  questo  Romani,  che  è  una  menzogna....  io  non 
sono  che  Carlo! 


Catania  ( attonito ,  dà  indietro). 

Oh!  mio  Dio....  voi  siete....  un...? 

Carlo  ( resta  impassibile,  e  accenna  appena  di  sì). 

Catania  ( passeggia  fuor  di  sé  alcun  poco  ,  pensa ,  poi  con 
disperata  risoluzione). 

No,  no,  no....  indietro  non  si  ritorna!  —  Che  mi  fa  a 
me?  Carlo  Romani  o  Carlo  Nessuno  ,  il  sangue  non  ne 
perde  e  non  ne  guadagna....  anzi  arrischia  di  guada¬ 
gnare....  Romani,  voleva  dire  un  truppiere....  Nessuno  può 
essere  un  re.  —  Carlo....  vi  farò  adottare  da  mio  zio.... 
diventerete  mio  cugino!  ( agitatissimo ). 
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Carlo. 

Oh  che  dolore  !  oh  che  dolore  I  —  Ho  detto  la  ragione 
che  credeva  insormontabile  per  lei:  restano  quelle  insor¬ 
montabili  per  me! 

Catania  ( inferocendosi ). 

Badi,  signor  Carlo  !  badi!  —  Le  ho  detto  che  abbru¬ 
ciava  i  vascelli!...  E  li  ho  abbruciati  due  volte!...  — 
Badi!  non  son  uomo  da  dare  indietro  davanti  a  scrupoli 
puerili  ! 

Carlo. 

Badi!...  Non  sono  scrupoli!  —  Sono  doveri!  sono  con¬ 
vinzioni!...  più  ancora,  è  una  fede,  è  una  religione!  — 
Non  son  uomo  da  dare  indietro  neppur  iol 

Catania  (fuor  di  sè ). 

La  sua  fede,  le  sue  convinzioni?...  Le  dirò  io  quali 
sono!  Sono  la  fede  e  le  convinzioni  di  un  fanatico,  di  un 
settario!  —  Sì,  ella  è  carbonaro,  lo  so!  -  Un  giuramento 
nefando  le  impone  l’odio  agli  uomini  della  mia  causa!  Il 
qual  giuramento  non  le  ha  già  impedito  di  gettare  un 
insanabile  turbamento  in  una  povera  anima  innocente; 
ma  adesso  le  impone,  con  scellerata  virtù  di  spartano, 
di  piantare  il  coltello  dei  settarj  nel  cuore  di  un  padre 
infelice  ;  che  per  giunta,  voleva  a  forza  di  beneflzj  sal¬ 
varla  dal  suo  cieco  fanatismo  e  condurla  sulla  strada 
della  verità  ! 

Carlo  ( con  esaltamento). 

Ah!  finalmente  si  parla  chiaro!  Non  era  dunque  estra¬ 
nea  a’  suoi  disegni  l’idea  di  fare  di  me  un  apostata,  che 
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ella  offrirebbe  a’  suoi  per  farsi  perdonare  la  defezione  del 
suo  orgoglio...,  —  Ma  no;  via  questo  pensiero  del  mio 
cuore!  Io  non  voglio  vedere  che  la  sua  infinita  tenerezza 
di  padre....  che  tocca  il  sublime....  che  mi  strappa  l’ani¬ 
ma....  che  mi  fa  venir  voglia  di  piegare  le  ginocchia!... 
—  Ma  però,  sono  fermo! 

Catania. 

Badi  !  —  Ciò  solo  le  dico  :  ella  non  può  più  avermi  che 
o  mecenate  e  padre,  o  nemico  furibondo!  —  Scelga.  — 
Ventiquattr’ore  per  la  risposta.  —  La  riverisco! 

Carlo. 

Ho  già  scelto  ! 

Catania. 

No,  l’aspetto  domani....  domani!...  La  sua  risposta 
d’oggi  non  contai...  Ora  non  dica  nulla!  Vada  via!  Vada 
via!...  Domani,  domani!... 

Carlo. 

Domani,  come  oggi,  come  sempre  !  ( Esce  correndo). 

Cala  la  tela. 


FINE  DELL" ATTO  SECONDO. 
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ATTO  TERZO. 


Studio  di  pittore  nel  palazzo  Catania.  —  Uscio  in  fondo.  —  Uscio 
a  destra.  —  Nella  scena,  a  sinistra,  un  usciolo  a  muro.  —  Una 
tavola.  —  Sedie,  poltrone,  eec. 


SCENA  PRIMA. 

Carlo,  Sangrandi,  poi  Luigi. 


Sangrandi. 

Il  marchese  adunque  vuol  essere  fedele  alla  sua  fiera 
minaccia  di  jeri  l’altro.  —  Ne  ho  la  prova  vedendo  che 
comprende  anche  me  nel  suo  furore.  Jeri....  —  ( guarda 
Carlo  che  sta  immobile  e  freddo).  —  Mi  dai  retta? 

Carlo  (freddamente). 

Sì. 

Sangrandi. 

Jeri  gli  scrissi  questo  biglietto.  (Lo  trae  e  legge)  «  Le 
«  chieggo  un  abboccamento  per  giustificarle  appieno  la 
«  necessità  del  rifiuto  di  Carlo.  Egli  mi  rimandò  il  bi- 
«  ghetto  in  questo  stato  t  »  (mostra  che  è  lacerato). 

Carlo. 

I 

St....  qualcuno....  Petronio  forse?  (Entra  Luigi)  Che  c’è? 
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Luigi  ( con  mistero). 

Il  marchese  sin  da  jeri  aveva  ordinato  all’  intendente 
d’ intimarle  lo  sgombro  di  queste  camere.  —  Ha  veduto 
rivendente  ? 

Carlo. 

No. 

Luigi. 

Me  l’ero  immaginato.  —  Sono  venuto  ad  avver¬ 
tirla  io. 

Carlo. 

Grazie.  —  Ciò  che  mi  premeva  fra  poco  avrà  finito 
di  passare  altrove....  e  in  buone  mani....  Del  resto  non 
mi  curo.  —  Null’altro  ? 

Luigi, 

Le  truppe  sono  consegnate  ai  quartieri;  sotto  le  armi. 

Sangrandi. 

Che  si  sia  già  saputo?... 

Luigi. 

Per  stasera  non  mi  pare  che  aspettino  nulla. 

Carlo. 

Va  bene.... 

Luigi. 

Il  marchese  ha  fatto  sbiancare  tutti  i  suoi  dipinti  della 
sala. 

Sangrandi. 

Cane  1 
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Carlo. 

Va  bene:  non  trattenerti  qui.  ( Luigi  esce)  I  dipinti.... 
sono  il  meno.  —  Stamane,  attaccati  alle  cantonate ,  in¬ 
trodotti  nelle  chiavature  delle  botteghe,  c’erano  dei  car¬ 
tellini  stampati....  che  dicevano  così  :  ( trae  un  foglietto  e 
legge)  «  Carlo  Romani  mente  col  solo  suo  nome:  può 
«  darsi  che  sia  Carlo;  ma  è  certo  che  non  è  Romani  ;  per 
«  la  buona  ragione  ch’egli  non  conosce  suo  padre  :  una 
«  madre  l’ebbe;  ma  quanto  al  padre  egli  si  confonde 
*  nell’abbondanza.  » 

Sangrandi. 

Cane  1 

Carlo. 

«  Col  suo  falso  nome  Romani  ,  col  favore  del  presi- 
«  dente  delle  Belle  Arti,  un  sanfedista,  Carlo  s’introdusse 
«  tre  mesi  fa  in  casa  del  Catania ,  onesto  gentiluomo , 
«  ma  certo  non  amico  de’  carbonari.  Il  Catania  lo  colmò 
«  di  favori.  Cario  in  ricambio  sollevò  il  suo  occhio  au- 
«  dace  sino  alla  figlia  del  marchese;  per  farsi  degno  della 
«  quale  credette  buon  mezzo  tradire  i  segreti  delle 
«  Vendite.  Della  sua  devozione  al  popolo  chiedetene  alla 
«  giovine  popolana  da  lui  sagrificata  alla  boria  di  cor- 
«  teggiare  una  patrizia.  —  Tale  il  capo  a  cui  affidate  la 
«  vostra  causa  e  la  vita:  tale  1’  uomo  che  vi  eccita  ad 
«  un’  insurrezione ,  la  quale  non  servirà  al  solito  che  a 
«  immergere  le  vostre  famiglie  in  nuovi  lutti  e  sven- 
«  ture  1  » 

Sangrandi. 

Infamia  delle  infamie!  —  E....  i  nostri  amici....  cono¬ 
scono  quel  libello? 
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Cablo. 

La  maggior  parte.  ( Freddamente  riponendo  il  foglietto). 

Sangrandi. 

E....  che  cosa  te  ne  hanno  detto? 

% 

Carlo. 

Argomentalo  dalla  mia  risposta;  tu  la  conosci. 

Sangrandi. 

Quale  è? 

Carlo. 

La  distribuzione  delle  armi ,  e  i  fuochi  segnali  del- 
l’Apennino  accesi  stasera. 

Sangrandi. 

Ora  capisco  la  precipitazione!... 

Carlo. 

Non  poteva  lasciare  alla  calunnia  il  tempo  di  spargere 
tra  le  Vendite  il  sospetto  di  un  tradimento  nei  capi.  — 
Lo  dissi  alPamico  di  Ginevra,  che  è  qui,  e  fu  meco  d’ac¬ 
cordo  :  differendo,  la  rovina  era  certa  :  anticipando,  tutto 
poteva  essere  salvo. 

Sangrandi. 

E  ...  l’autore  del  libello  ?... 

Carlo. 

Mi  deve  conto  dei  destini  di  questa  sera  f  —  Ah  !  ecco 
Petronio. 
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SCENA  II. 

Detti,  Petronio. 


Petronio  ( entra  dall*  uscio  a  muro ,  e  parla  verso  al  di 

fuori). 

Portate  anche  quella  fin  giù  dalla  scaletta,  e  aspetta¬ 
temi:  con  garbo  ve’!  (entra;  a  Carlo).  La  penultima  cassa 
arrivò  felicemente  ;  1’  ultima  spiega  adesso  le  vele,  e  si 
incammina. 

Carlo. 

Allora....  possiamo  andare.  —  Ah  !...  sei  passato  da 
Virginia  ?... 

Petronio. 

Ma....  Virginia.... 

Carlo. 

Ebbene  ?  Che  c’è  ?  Che  è  avvenuto  ? 

Sangrandi. 

Qualche  sinistro? 

Petronio. 

Ma....  ecco....  Non  ho  tempo  di  far  giri  di  parole.  — 
A  tre  ore  è  entrato  dall’Angiolina  un  servitore  in  livrea 
ed  ha  parlato  con  l’Angiolina.  Alle  tre  e  mezza  Angiolina 
e  Virginia  sono  uscite  insieme....  E  non  si  sono  più  ve¬ 
dute.  Giuseppe  ha  cercato  di  loro:  dice  che  gli  è  parso 
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di  vederle ,  sulle  quattro  e  mezzo ,  da  queste  parti  ; 
ma  non  ha  potuto  raggiungerle  :  dopo ,  più  nessuna 
notizia. 

Carlo  (rimane  un  istante  in  preda  a  un  cupo  sdegno  e 
terrore  :  fissa  Petronio  poi  Sangrandi:  si  pone  le  mani 
al  capo  come  se  lo  sentisse  spezzare  ;  non  parla). 

Sangrandi  ( con  apprensione). 

Carlo  !... 

Petronio  ( medesimamente ). 

Carlo  !... 

Carlo  (fa  un  movimento  violento  sforzandosi  di  scacciare 
ogni  idea,  di  rendersi  al  pensiero  di  più  gravi  doveri:  e 
con  cupa  freddezza  dice) 

Non  c’è  tempo  da  perdere:  va  a  far  portare  l’ultima 
cassa,  subito  1  poi  subito  parti  per  Bologna  per  Ravviso 
che  ti  ho  detto  :  fa  presto.  (Petronio  esce  per  V  usciolo) 
Ahi  mi  dimenticava!...  (corre  alV  usciolo  e  parla  al  di 
fuori)  Petronio,  senti  :  prima  di  partire  ripassa  di  qui  : 
sulla  tavola  troverai  il  foglietto  col  contrassegno.  Fa 
presto  (Carlo  sempre  con  cupa  freddezza,  prende  un  foglio 
e  vi  scrive  una  parola  ;  piega  il  foglio  e  lo  pone  al  luogo 
indicato). 

Sangrandi  (lo  segue  impensierito  per  il  suo  stato,  e  poi  gli 
dice) 

Adesso,  Carlo....  fammi  un  favore....  parla....  sfogati 
un  momento....  prorompi....  caccia  fuori  l’ira....  io  vedo 
la  tua  povera  anima  che  si  spezza  in  uno  sforzo  impos¬ 
sibile!  —  Urla,  bestemmia,  piangi!... 
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Cablo  ( freddamente  guarda  Vorologio  e  dice) 

Non  ci  resta  che  il  tempo  di  renderci  ai  nostri  posti. 
Andiamo.  ( Esce  :  Sangrandi  lo  segue :  V  usciolo  è  chiuso  a 
chiave ). 

*  » 

SCENA  III. 

Luigi,  poi  Catania  e  la  Governante. 

Lcigi  ( entra  con  premura). 

Lo  sapeva  io!  —  Signor  Carlo!...  signor  Sangrandi!... 
(alVuscio  di  destra)  Signor  Carlo!...  È  qui  il  marchese!... 
—  Manco  male!  Se  ne  sono  andati!  —  Eccolo!  —  (Si 
pone  in  posizione  di  rispetto ). 

Catania  ( inquieto ,  turbato). 

Ah!...  non  ha  ancora  portate  via  le  sue  robe?  —  Ci 
penserò  io  !  —  Luigi ,  queir  usciolo  là  della  scaletta  è 
chiuso  ?  (G li  dà  una  chiave). 

Luigi  (prova,  torna  e  rende  la  chiave). 

Eccellenza  sì. 

Catania. 

Il  pittore  aveva  nessuna  chiave  di  quell’usciolo? 

Luigi. 

Eccellenza  no. 

Catania. 

Va  bene  :  di  qua  è  chiuso  :  di  là  provvederemo.  Ordina 
al  guardaportone  di  non  lasciar  entrare  nè  il  pittore  nè 
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altri  di  sua  relazione.  ( Luigi  esce.  —  Entra  la  Gover¬ 
nante).  Ella,  donna  Marianna,  favorisca  passare  in  quella 
camera  ;  la  giovine  Virginia  sarà  affidata  a  lei  ;  ella  par¬ 
tirà  con  lei  tra  poco.  —  Virginia....  —  lo  sappia  pure, 
signora  —  è  mia  figlia. 

Governante. 

L’intendente  mi  ha  dato  questo  astuccio  per  lei. 

Catania  ( prende  l'astuccio  e  ne  trae  un  medaglione  conte¬ 
nente  un  ritratto). 

Povera  Eufemia  !...  Guardi....  questa  fu  la  madre  di 
Virginia!  ( rende  V astuccio  e  pone  in  tasca  il  ritratto). 

Luigi  ( porta  un  candelabro  acceso  che  pone  sulla  tavola). 

Eccellenza,  vengono  delle  persone. 

Catania. 

Vengano.  —  Porterete  poi  un  altro  lume  per  questa 
camera  ( accenna  a  destra,  e  vi  entra  con  la  Governante). 


SCENA  IY. 

Luigi,  poi  Angiolina  e  Virginia,  poi  Catania. 


Luigi  (all’uscio  in  fondo). 

Entrino  pure. 

(Angiolina  e  Virginia  entrano.  Luigi  esce.  Virginia  è  in¬ 
quieta.  —  Angiolina  ha  l’aspetto  di  persona  che  obbedisce 
ciecamente  e  con  paura). 

Ferrari.  Voi.  VI. 
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Virginia. 

Oh.. .  mamma....  ma  neppur  qui  non  c’è  nessuno! 

Angiolina. 

Mettiti  quieta....  vedi,  siamo  nel  suo  studio. 

Virginia. 

Sono  quatti-’ ore  che  mi  fate  passare  da  un  luogo  ad 
un  altro  sempre  promettendomi  che  troverei  Carlo  !... 

Angiolina. 

Ti  assicuro  che  adesso  lo  troveremo  proprio. 

Virginia. 

Egli  vi  doveva  essere....  vi  doveva  essere  Petronio, 
Giuseppe,  Sangrandi....  e  invece....  ( entra  Catania). 

Angiolina. 

Oh!  guarda!...  Ecco  il  signor  marchese. 

Virginia  ( inchinandosi ). 

Oh!...  signor  marchese.... 

Catania. 

Sì,  Virginia,  il  signor  Petronio,  Sangrandi,  Giuseppe.... 
saranno  qui  fra  poco:  io  li  precedo.  Anzi  probabilmente 
saranno  già  venuti,  ma  forse  li  hanno  fatti  passare  negli 
appartamenti  davanti ,  non  sapendo  eh’ io  era  di  qua. 
Angiolina,  vorreste  farmi  il  favore  d’informarvene? 

Virginia  (piano). 

Non  andate  via,  mamma. 

Angiolina. 

Eli!  ma  di  che  cosa  hai  paura?  —  Egli  viene  a  tran- 
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quillarti,  a  consolarti,  a  spiegarti  le  cose....  e  credi  bene 
a  tutto  quello  che  ti  dirà:  ti  giuro  sulla  mia  anima  che 
egli  non  t’inganna.  —  Fa  conto  che  sia  tuo  padrei  — 
Torno  subito. 

✓ 

VIRGINIA. 

Subito  ve’  ! 

Angiolina. 

Sì,  cara  !  {la  bacia ,  poi  piano  a  Catania)  Vede  che  al 
primo  ordine  suo  ho  obbedito  senza  fiatare  !... 

Catania. 

Va  bene  :  continuate  così.  {AngiofUna  esce  dal  fondo). 

m 

SCENA  V. 

Catania  e  Virgìnia. 


Catania  {si  accosta  a  Virginia  fissandola). 

Figliuola  mia  ? 

Virginia. 

Senta,  signor  marchese....  scusi  se  non  parlo  come 
dovrei....  sono  quattr’ ore  che  sto  in  angoscia!  —  Mi 
scusi!  —  Sento,  non  so....  un  mistero....  qualche  cosa  di 
terribile....  che  mi  rovina  intorno....  da  tutte  le  parti.... 
È  un  sogno,  strano,  confuso....  che  vorrei  svegliarmi.... 
ma.  ..  sento  che  sono  sveglia!  —  Uno  spasimo  che  non 
so  dire  !  —  Un  domestico  in  livrea  è  venuto  nella  nostra 
soffitta....  ha  parlalo  piano  con  la  mamma  ...  Che  cosa 
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le  ha  detto  ?...  Non  lo  so  !  —  La  mamma  è  restata  im¬ 
pensierita,  ma  voleva  fingere  di  essere  tranquilla,  io  mi 
sono  accorta  che  fingeva.  —  Poi  mi  ha  condotto  fuori  ; 
mi  ha  fatto  girare  da  un  sito  a  un  altro....  da  quello  & 
un  terzo,  con  varie  scuse,  con  varj  pretesti....  Perchè? 
Non  lo  so!  —  Quello  che  mi  strappa  il  cuore  è  la  mam¬ 
ma  !...  la  mamma  che....  come  ho  da  dire?...  non  mi  parla 
più  come  al  solito....  mi  pare....  quasi ,  che  mi  usi  dei 
riguardi  !...  Mi  accarezza,  sì,  povera  mamma,  ma  in  un 
certo  modo....  come  uno  che  ha  suggezione  !...  —  Oh  no, 
no!  quest’è  un  sogno....  Mi  svegli ,  mi  svegli  !...  Voglio 
la  mamma  come  prima....  voglio  vederla....  voglio  sen¬ 
tire  la  sua  voce  !...  Voglio  la  mamma ,  voglio  la  mia- 
mamma  ! 

Catania. 

Calmatevi,  figliuola  mia!... 

Virginia. 

Chiami  la  mamma  ! 

Catania. 

f/Angiolina  vi  ha  dello  di  far  conto  eh’  io  sia  vostro- 
padre  !... 

Virginia. 

La  chiami  !... 

Catania. 

Abbandonatevi  dunque  con  cieca  fiducia:  tranquilla- 
tevi.  Il  sogno  penoso  non  sussiste....  o  piuttosto  ,  non 
sarebbe  giù  un  sogno  che  comincia....  ma  invece  uno  che 
finisce!  —  Guardate:  voi  credete  che  il  vostro  babbo 
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fosse  un  povero  operajo;  voi  credete  di  averlo  perduto: 
orbene,  se  aveste  sognato,  e  che  vi  svegliaste  e  vi  tro¬ 
vaste  vicino  al  vostro  babbo  tenero,  affettuoso?  Se  ave¬ 
ste  sognata  una  casuccia  poveretta ,  una  mamma  con¬ 
dannata  alla  fatica,  alle  privazioni,  e  vi  svegliaste  in  un 
bel  palazzo....  del  babbo  ...  con  una  sorella  gentile....  e 
che,  èssendo  voi  ricca,  potreste  creare  il  riposo,  il  benes¬ 
sere  alla  povera  Angiolina....  a  cui  volete  tanto  bene.... 
—  E  potreste  continuare  a  volergliene....  come  se  fosse.... 
•vostra  madre  !... 

Virginia  ( fissandolo  come  atterrita ). 

Oh  mio  Dio!...  Mi  dice  delle  cose....  mi  guarda  con  una 
tale  pietà....  Questo  avere  sognato....  questo  svegliarmi.... 
Oh  mio  Dio  !...  sì,  qualche  cosa  si  muta  in  me....  —  Oh 
signor  marchese....  ecco....  io  fo  conto  che  sia  mio  pa¬ 
dre.. .<  ecco....  sono  sua  figlia....  e  mi  metto  in  ginocchio 
supplicando....  —  No,  non  mi  faccia  alzare!...  Mi  dica.... 
m’ascolti....  Io  farò  delle  dimande  insensate....  Mi  per¬ 
doni,  ma  bisogna  che  le  faccia  !... 

Catania. 

Sì....  chiedi. ..  chiedi,  figliuola  mia.... 

Virginia. 

Aspetti  che  pensi....  perchè  non  so  mica  le  domande 
che  vorrei  farle....  Vorrei  dimandarle ,  per  esempio.... 
chi  sono  io?...  No,  non  è  questo....  Aspetti,  mi  dica  piut¬ 
tosto....  badi,  è  una  dimanda  stupida....  ma  mi  perdoni.... 
Chi  fu....  chi  è....  mio  padre?...  —  È  vero  che  è  una  di¬ 
manda  stupida?... 

Catania  (la  solleva  dolcemente  e  Vabbraccta). 
•Figliola  mia  1 
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Virginia  ( sbalordita ,  con  un  misto  di  nuova  tenerezza ,  di 

spavento,  di  meraviglia  dolorosa ). 

Figliuola  sua?!..  Ma  e  la  mamma,  là?...  L’ Angiolina?... 
(fa  cenno  verso  la  porta  oncVè  uscita  Angiolina). 

Catania. 

Amerai  l’Angiolina  come  se  fosse  la  mamma....  abbel¬ 
lirai  la  sua  casa.... 

Virginia. 

Ma....  allora....  la  mia  mamma?...  Chi  è?...  —  o  piut¬ 
tosto....  oh  mio  Dio!...  Chi  fu?... 

Catania  ( senza  rispondere  trae  ài  ritratto  e  glielo  pone 

sotto  gli  occhi). 

Virginia  ( prende  il  ritratto  e  E osserva) 

Dunque....  la  mamma....  là?...  —  Dunque....  non  è  più 
quella  la  mia  mamma....  Oh  mio  Dio!...  sono  figlia  in¬ 
vece  di  questa  ?...  ( volge  a  caso  il  ritratto  e  vi  scorge  delle 
parole ,  che  cerca  leggere)  «  Eufem....  »  (corre  al  lume  e 
legge)  «  Eufemia  Scaglieri  »  Eufemia  Scaglieri  ?!...  Io  sono 
figlia  di  questa?...  (si  vede  prodursi  in  lei  rapidamente  il 
pensiero  che  Eufemici  fu  la  madre  di  Carlo,  che  quindi  Carlo 
è  figlio  del  marchese  ed  è  cosi  fratello  di  lei)  Così....  mia 
madre  ?...  mio  padre?...  Ma....  allora....  egli  è....  mio.... 
(con  terrore  si  copre  il  volto)  Oh  mio  Dio  ! 

Catania. 

A  irginia  !...  Figliuola  mia!...  (Virginia  sviene,  Catania 
la  sorregge  e  l’adagia  sopra  una  poltrona)  Virginia  mia!... 
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(all’uscio  di  destra )  Signora  Marianna!...  Venga....  guardi 
se  c’è  un  bicchier  d’acqua!...  Aspetti,  vengo  col  lume, 
( Prende  il  lume  ed  entra  a  destra). 


SCENA  VI. 

Virginia  ,  poi  Petronio  ,  poi  Catania  e  la  Gover¬ 
nante,  poi  Luigi. 

(La  scena  è  rimasta  oscura). 

Virginia  (si  squote  convulsivamente,  si  drizza  sulla  persona, 
restando  sedala;  ha  gli  occhi  fissi,  una  mano  sul  capo). 

Si,  Cario....  è  mio....  mio....  come  si  dice?  la  parola 
mi  va  via  dalla  lingua,  mi  va  via  dalla  mente.  Egli  è.... 
è....  (si  alza  e  resta  immobile  con  l’occhio  errante). 

Petronio  (entra  dall’usciolo,  franco,  disinvolto ,  affrettato). 

Prendiamo  il  foglio,  e  via  a  gambe  a  Bologna.  La  ta¬ 
vola  mi  pare  di  vederla  là  !  (Benché  all’oscuro,  cammina 
con  qualche  sicurezza). 

(Catania  rientra  in  fretta  seguito  dalla  Governante. —  Ca¬ 
tania  reca  un  bicchier  d’acqua ;  la  Governante  il  lume  ; 
vanno  dirittamente  a  Virginia). 

Petronio  (vedendo  luce  e  persone  resta  immobile,  stupito). 

C’è  gente!  Il  marchese!...  Virginia  !...  Razza  d’un  cane, 
l’ho  collo! 

Catania  (attonito  vedendo  Virginia  in  piedi). 
Virginia!...  figlia  miai... 
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Governante. 

Signorina  ! 

( Catania  dà  il  bicchiere  alla  Governante  e  si  occupa  di  far 
sedere  Virginia.  —  La  Governante  fa  per  portare  il  lume 
e  il  bicchiere  sulla  tavola,  e  vede  Petronio). 

Governante. 

Chi  è  là? 

Catania  ( volgendosi ). 

Chi  c'è?....  Chi  è  lei?  Che  fa  qui  lei?... 

Petronio  (franco). 

Sono  Petronio....  e  sono  qui  perchè  mi  hanno  detto 
che  la  signorina  Virginia  potrebbe  avere  bisogno  di  me! 

Catania. 

Ahi...  Ella  viene?...  ( Entra  Luigi).  Che  c’è? 

Luigi. 

Questo  biglietto  pressantissimo  da  Corte. 

Catania  (l’apre  in  fretta  e  legge  a  parte). 

«  Venga  subito  a  palazzo:  la  rivoluzione  scoppia  sta¬ 
sera,  fra  poco.  —  Tutto  è  preveduto  !  —  Faccia  presto. 
—  Il  duca.  »  —  Caro  Petronio....  è  il  cielo  che  vi  man¬ 
da....  avevo  bisogno  di  persona  fidata.... 

Petronio. 

(To’  t...  Io  sono  mandato  dal  cielo  1?) 

Catania. 

Virginia!...  Guarda...  c’è  qui  un  amico. 
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Virginia. 

Se  è  Carlo....  che  vada  via!...  mi  fa  paura....  perchè 
è....  egli....  è  ah  !  la  parola  è  andata  via  ! 

Petronio. 

(Ma  che  storia  è  questa?) 

Catania. 

No„  non  è  Carlo....  è  Petronio  ! 

* 

Virginia. 

Ah  !  Petronio,  sì  !... 

Catania  (a  Petronio). 


Le  parli. 

Petronio. 

Signorina  Virginia!...  Son  io  ! 

Virginia. 

Oh  bravo!...  restate  meco....  ma  voi  solo  ! 

Catania. 

Orsù  :  io  non  ho  un  minuto  da  perdere.  (A  Luigi)  La 
carrozza  per  la  signorina?... 

Luigi. 


È  pronta. 


E  la  mia  ? 


Catania. 


Luigi. 


Anche. 
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Catania  (a  Petronio). 

Pochi  discorsi.  Virginia  è  mia  figlia. 

Petronio. 

Sua  figlia  !  ?.. 

Catania. 

Volete  accompagnarla,  con  la  governante,  alla  mia  villa 
presso  Bologna,  dove  è  già  andata  Carlotta  ? 

Petronio. 

Presso  Bologna?  —  L’accompagnerò  certo! 

Catania. 

State  garante  sul  vostro  onore  di  lei? 

Petronio.  , 

Sul  suo  onore,  è  sua  figlia  ? 

Catania. 

Sul  mio  onore  è  mia  figlia. 

Petronio. 

Sul  mio  onore  sto  garante  di  lei. 

Catania. 

Se  trovate  ostacoli....  e  che  siano  amici  vostri....  ci 
penserete  voi? 

Petronio. 

Ci  penserò  io!  ( prende  il  foglio  di  sulla  tavola). 

Catania. 

Se  non  sono  amici  vostri....  tenete  ...  mostrale  questa 
medaglia. 
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Petronio  ( prende  la  medaglia  e  legge  fra  se) 

«  Apostolo  di  propaganda  fede. 

Catania. 

Ora,  alzate  questa  poverina,  come  potete,  portatela.... 
mettetela  in  carrozza....  e  partite  subito  —  subito! 

( Petronio  e  la  Governante  fanno  alzare  Virginia ,  che,  sem¬ 
pre  con  l’occhio  fisso,  si  leva,  si  lascia  condurre.  —  Pe¬ 
tronio,  Virginia,  la  Governante,  escoìio  dal  fondo:  intanto) 

Catania  (a  Luigi). 

La  mia  carrozza,  subito,  a  corsa,  giri  intorno  al  pa¬ 
lazzo  e  venga  alla  porticina  della  scaletta:  fo  più  presto. 
—  Chiudete  la  porta  nell’uscire.  —  Presto  ! 

( Luigi  esce  correndo  e  chiude  l’uscio  di  fondo.  Catania  trae 
una  chiave  e  va  all’usciolo,  che  trova  aperto). 

Catania. 

To’!...  era  aperto!...  ( esce  dall’usciolo  col  lume). 


SCENA  VII. 

( Per  un  momento  la  scèna  resta  vuota.  —  Si  ode  in  lontano 
un  sordo  e  confuso  rumore ,  e  qualche  sparo  ,  ma  mollo 
lontano:  è  qualcosa  di  sinistro). 

Catania  rientra  in  fretta,  poi  Carlo  e  Sangrands. 


Catania. 

Chi  può  venire  da  questa  scaletta  ?  ( Depone  il  lume,  va 
all’uscio  di  mezzo ;  è  chiuso :  il  rumore  di  persone  essendo 
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presso  Vusciolo,  Catania  si  nasconde  nella  camera  vicina. 
—  Entra  Carlo,  è  ferito  nel  capo ;  egli  depone  due  pistole 
sulla  tavola ;  Sangrandi  lo  segue.  —  Dialogo  e  azione  con¬ 
citatissimi). 

Sangrandi. 

Presto  dunque,  questo  sarà  l’ultimo  luogo  ove  la  po¬ 
lizia  ci  cercherà,  ma  all’ultimo  ci  cercherà  forse  anche 
qui  —  lasciami  vedere  questa  squadronata. 

Carlo  {cupo,  freddo). 

Non  è  nulla  ! 

Sangrandi. 

Lasciami  vedere.  {Esamina)  Bisogna  lavare. 

Carlo. 

È  affar  lungo? 

Sangrandi. 

No.  {Prende  il  bicchiere  e  lava  la  ferita  di  Curio,  c  in¬ 
tanto  parla).  Ali  Carlo!...  che  rovina!...  Cosa  abbiamo  mai 
fatto!...  Dirai  :  del  senno  di  poi  sono  piene  le  fosse!  —  Ma 
insomma,  era  pur  meglio  indugiare,  differire,  sospendere! 
La  fretta  degli  apparecchi  ci  ha  svelali!...  I  nostri  ritrovi 
furono  scoperti,  e  noi  prevenuti,  colti  alla  sprovvista!... 
E  tutto  perchè?  Perchè  tu  potessi  gettarli  con  pochi  fu¬ 
ribondi  in  un  conflitto  disperato  di  venti  contro  quattro- 
cento! 

Carlo. 

Tu  eri  di  quei  venti  ! 

Sangrandi. 

Non  avevo  mica  libertà  di  scelta,  io!  0  farmi  ammaz- 
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zare  con  te,  o  salvarti  tuo  malgrado  I  —  Ah  Carlo...! 
Egli  è  che  altre  passioni.... 

Carlo  ( con  impazienza  liberandosi  dalle  cure  mediche  di 

Sangrandi). 

Oh  lascia  un  po’  stare!  Facciamo  quello  che  preme! 
(Trae  una  cassetta,  Vapre,  ne  leva  delle  carte  sottili,  mano¬ 
scritte,  stampate,  ne  fa  un  fascio,  le  pone  sulla  tavola  e  ri¬ 
dà  fuoco:  intanto  segue  a  parlare).  Non  sono  venuto  qui- 
per  curarmi,  ma  per  distruggere  traccie  pericolose  !  — 
Altre  passioni...  altre  passioni  !  —  Ma  sai  tu  che  sono  cin¬ 
que  anni  che  si  lavora  !...  che  si  lavora  con  l’ansia  di  un 
condannato  che  con  una  mano  sega  la  catena  delibai  tra! 
Si  lavora  fra  i  mille  impacci  e  ostacoli  del  segreto!...  dis¬ 
simulando,  nascondendo,  trafugando,  correndo  mille  ri¬ 
schi,  e  facendone  correr  mille  a  centinaja  di  cuori  ani¬ 
mosi!...  Esaurendo  l’anima  in  angoscie  cotidiane,  il  corpo 
in  veglie  da  anacoreti!...  Guarda!  —  Ognuna  di  queste  carte, 
che  distruggo,  ti  rappresenta  l’opera  e  il  pericolo  capi¬ 
tale  di  cento,  di  ducento  amici  !...  Guarda!  Solamente  a 
combinare  queste  cifre,  questi  numeri,  ci  bisognarono 
forse  tre,  quattro  notti  di  pazienza,  altrettante  a  decifrar¬ 
le  !..  e  la  memoria  per  archivio  di  tutto!...  Guarda  !  Que¬ 
ste  stampe....  solamente  per  scomporre  i  caratteri  della 
forma  sopra  cui  furono  fatte,  vegliarono  nello  spavento^ 
ci  si  ruppero  le  dita  la  sposa,  la  sorella,  la  madre  di 
quattro,  di  dieci  congiurati,  esponendosi  per  io  meno  al 
bastone!  E  ogni  giorno  un  contrattempo  da  riparare, 
uno  strappo  nella  gran  tela  da  rattoppare,  in  fretta*  af¬ 
fannosamente,  avventurandosi  a  nuovi  rischi....  peggio 
ancora,  all’incerto,  all’ignoto,...  e  per  incoraggiamento  Io 
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scherno  o  la  calunnia  delle  persone  di  garbo  !  —  Final¬ 
mente,  tutto  è  all’ordine  !  —  Allora,  un  accidente....  un 
libello  infame,  sfogo  di  odio  e  di  amore  fanatico,  cade, 
per  caso,  in  mezzo  al  lavoro....  s’impiglia  nella  tela,  in¬ 
garbuglia  le  fila,  le  strappa....  —  Fra  poco  tutto  sarà  in 
frantumi,  e  si  dovrà  ricominciare!  -  Ah!  le  passioni  ! 
Altre  passioni!  —  Immagina  dunque  che  queste  carte 
abbruciassero  senza  fiamma!  —  Immagina  un  capo  di 
parte  senza  violente  passioni  !  —  Sì  ,  bisogna  amare  e 
odiare  smisuratamente  ...  Il  cavallo  più  generoso  a  certi 
passi  si  rifiuta  senza  gli  sproni  !  —  I  nostri  sproni  sono 
l’odio  e  l’amore!  stimoli  a  precipitare  qualche  volta,  ma, 
Sangrandi  mio,  non  è  che  per  tali  stimoli  che  un  uomo  — 
io,  per  esempio  !  —  può  nel  fior  degli  anni  rinunziare  a 
tutto  per  una  grande  opera,  eppoi  vedere  sperperata  que¬ 
st’opera....  eppoi  sentirsi  calunnialo,  ed  essere  sconfitto, 
e  dovere  abbruciare  con  le  sue  mani  gli  avanzi  di  cinque 
anni  di  fatica,  c  dire  nondimeno:  dimani,  se  mi  salvo, 
ricomincierò!  —  Ah!  ecco  fatto!  Tu  precedimi  ad  esplo¬ 
rare  la  via  !  Io  guardo  se  dimentico  nulla ,  e  li  seguo. 
( Sangrandi  esce  subito  per  V usciolo). 

SCENA  VII!. 

Carlo,  poi  Catania. 


Cablo  ( guarda  intorno  se  dimentica  nulla:  poi  fa  per  entrare 
da  sinistra;  ma  giunto  sul  limitare  si  ferma :  egli  ha  scorto 
gualcano,  e  grida  con  voce  sommessa  verso  l'uscio ) 

Chi  è  là?  Sei  tu,  Giuseppe?  Chi  è  lì  dentro? 
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Catania  (esce  con  fiera  alterezza). 

Poiché  mi  ha  veduto,  desidero  che  non  mi  creda  un 
pauroso.  Son  io. 

Carlo. 

Lei  qui?  ( Una  fierissima  calma  domina  in  questo  dialogo ; 

si  parla  da  entrambi  sommessamente). 

Catania. 

Io,  sì,  che  ho  udita  Ja  sua  opinione  sopra  gli  odi  e  gli 
amori  fanatici;  è  giustissima,  eia  divido  con  lei. 

Carlo. 

Meglio  così.  Allora  la  prego  di  rispondermi  da  genti¬ 
luomo  ! 

Catania. 

i 

L’ascolto! 

Carlo. 

Guardi:  noi  siamo  battuti,  perduti;  sa  perchè?  Perchè 
ho  voluto  precipitare  le  cose!  —  E  sa  perchè  le  ho  preci¬ 
pitate?  —  Per  non  dar  tempo  di  nuocere  a  questo  infame 
libello  ( trae  il  foglio).  Sul  suo  onore  di  gentiluomo  mi 
giuri  che  di  questo  libello  ella  è  innocente. 

Catania. 

Sul  mio  onore  di  gentiluomo  le  giuro  che  quel  libello 
è  opera  mia. 

Carlo. 

Allora  sappia  ch’io  ho  giurato  sulla  mia  anima  che  ne 
punirei  l’autore!  ( accenna  le  pistole  sopra  la  tavola). 
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Catania  ( imperturbato ). 

Ella  mi  ucciderà? 

Carlo. 

Sì,  io  tirerò  sulla  sua  lesta  ( accenna  le  armi  c.  s.)  come 
ella  ha  tirato  sul  mio  onore  ( agita  il  foglio). 


SCENA  IX. 

Detti,  Sangrandi  che  rientra  dall’ usciolo,  e  stupito  si 
ferma  a  guardare,  poi  Luigi  dal  fondo. 

Sangrandi. 

(Il  marchese!  E  che  fanno?) 

Catania  ( sempre  imperturbato). 

Chi  ha  le  armi  ha  il  diritto. 

Sangrandi. 

(Le  armi!)  ( Inosservato  si  accosta  alla  tavola  e  si  pone  le 
pistole  in  tasca  rapidamente). 

Carlo. 

Rinunzio  al  diritto.  Scelga.  {Si  volge  e  non  trova  più  le 
pistole). 

Sangrandi  ( afferra  Carlo  alle  spalle ,  lo  tiene  abbracciato, 
e  grida  al  marchese,  mentre  Carlo  si  dibatte). 

Marchese....  in  nome  della  sua  Carlotta  vada  via....  vada 
via! 

Catania  {esita.  Luigi  in  fretta  apre  l’uscio  di  fondo). 
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Sangrandi. 

Non  esiti  !  Vada  via  subito  I 

Luigi  (a  Catania). 

Il  Commissario  vuol  entrar  qui. 

Catania. 

Il  commissario  !  (A  Sangrandi  e  Carlo  con  alterezza)  Si 
affrettino  ad  uscire  per  di  là.  ( Esce  dal  fondo.  —  Luigi  via). 

Carlo. 

Miserabile  traditore!  Anche  tu?...  anche  tu?... 

Sangrandi. 

Eh!  doveva  dunque  lasciare  che  tu  uccidessi...?  (Si  fer¬ 
ma  e  vorrebbe  ripigliarsi). 

Carlo  ( indovina ,  e  dà  un  grido  profondo). 

Ah!  Lui! 

Sangrandi. 

Le  esclamazioni  ad  altro  tempo.  Seguimi  ;  fra  due  mi¬ 
nuti  non  saremo  più  in  tempo.  Vieni  !  (lo  trae  seco  verso 
Vusciolo,  ed  esce  pel  primo). 

Carlo. 

Lui!  Lui!  ( Mentre  sta  per  uscire,  Vuscio  di  mezzo  sJapre 
improvviso:  un  commissario  si  presenta ;  alcuni  armati  sono 
dietro  di  lui,  e  restano  fuori  della  porta). 


Ferrari.  Voi.  VI. 
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SCENA  X. 

Carlo,  il  Commissario  e  gli  Armati. 


Commissario. 

Si  fermi  o  è  morto  t 

Carlo  ( prontamente  si  volge ,  chiude  Vuscio  colla  chiave,  e 
ne  trae  la  chiave). 

t  •  u 

Vede  bene  che  non  fuggo!  Chiudo  quest’uscio ,  e  le 
porto  la  chiave.  ( Eseguisce ). 

Cala  la  tela. 


FINE  DELL’ATTO  TERZO. 


ATTO  QUARTO. 

La  sala  della  Corte  Stataria. 


SCENA  PRIMA. 

Il  Presidente  della  Corte ,  JJUsciere. 


Presidente. 

Appena  vengono  i  giudici,  avvertiteli  che  il  presidente 
è  già  a  suo  posto.  ( Usciere  esce)  . —  Vediamo  se  i  pro¬ 
cessi  sono  in  ordine.  —  «  Processo  di  Pellegrino  San- 
«  grandi,  dottore  in  medicina:  contumace.  »  —  Questo 
non  si  piglia  ;  manco  male  ;  dicono  che  sia  in  Inghil¬ 
terra...  in  America!...  —  «  Processo  di  Carlo  Romani, 
«  pittore.  »  —  Questo,  pur  troppo,  l’abbiamo  nelle  ma¬ 
ni  !...  —  Ma!  —  Vediamo  il  giornale,  se  c’è  nulla  di  nuovo. 
—  «  Comunicato.  »  —  Oh  !  vediamo.  «  Il  sedizioso  ten- 
t  tativo  di  pochi  scellerati ,  scoperto  e  sventato  negli 
«  ultimi  giorni  del  passato  mese,  mentre  avrebbe  avuto 
«  per  effetto  di  recare  ingiuria  alla  Legge  e  al  paese, 
t  sovvertendo  l’ordine  e  provocando  fatali  perturbazioni, 
«  aveva  per  fine  e  scopo  diretto  l’offesa  e  il  danno  per- 
«  sonale  del  signor  Duca  regnante.  Come  capo  dello  Stato, 
«  il  signor  Duca  doveva  quindi  provvedere  a  vendicare  la 
«  Legge  e  il  paese  :  come  offeso  però  l’Altezza  Serenissima 
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«  volle  porre  la  propria  dignità  al  coperto  dell’odioso 
«  supposto  che  o  l’ira  personale  esagerasse  il  rigore,  o  la 
«  personale  generosità  esagerasse  la  clemenza  del  ca- 
«  stigo.  A  questa  sola  considerazione  deve  attribuirsi  la 
«  nomina  di  S.  E.  il  signor  marchese  Catania  nostro  pri- 

*  mo  ministro  a  luogotenente  provvisorio  del  ducato, 

*  con  temporanea  delegazione  di  pieni  poteri  per  ciò  che 
«  riguarda  le  sovrane  prerogative  di  giustizia  e  grazia 
«  nelle  incoate  procedure  statarie  per  delitto  di  maestà  e 

*  alto  tradimento.  Ogni  altro  supposto,  e  quello  in  ispe- 
«  eie  di  aver  voluto  declinare  la  odiosità  di  sentenze,  o 
«  imbarazzanti  insistenze  di  supplicazioni ,  è  supposto 
«  assurdo,  ingiurioso  e  malvagio,  sparso  ad  arte  da  male 
«  intenzionati.  »  —  Eh  !  sicuro....  Oh  sarà  senza  dubbio 
così.  —  Ma  che  tempi  però!  —  Rivoluzioni,  eppoi  Corti 
statarie,  e  poi  da  capo  rivoluzioni ,  eppoi  da  capo  Corti 
statarie  !  Vorrei  sapere  se  1’  ultima  sarà  una  Corte  sta¬ 
taria  o  una  rivoluzione  :  se  questo  dramma  finirà  con 
un  liberale  fucilato,  o  con  un  principe  spodestato!  — 
Ma....  ecco  la  Corte. 
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SCENA  II. 

Detto,  due  Giudici,  il  Cancelliere,  poi  V  Usciere . , 
poi  Carlo. 

(1  Giudici  seggono  alla  tavola j  il  Presidente  in  mezzo ;  il 

Cancelliere  lateralmente ). 

/ 

Presidente  ( suona  il  campanello ;  e  alV Usciere  che  si  pre¬ 
senta) 

L’accusato  Romani. 

Usciere  (esce.  Entra  Carlo). 

Presidente. 

Si  accomodi. 

Carlo. 

Grazie  ( siede  in  faccia  alla  tavola,  ecc.) 

Presidente. 

Ha  nulla  da  aggiungere ,  togliere ,  modificare  a’  suoi 
precedenti  esami  ? 

Carlo. 

Nulla. 

Presidente. 

Io  non  debbo  dissimularle  la  gravità  massima  della 
sua  condizione.  —  Il  fatto  criminoso  ch’ella  tentava,  e  a 
cui  dava  un  principio  di  esecuzione  con  le  armi  alla 
mano,  è  concordemente  condannato  dalle  leggi  di  qual- 
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sivoglia  governo.  Niente  di  meno  la  giustizia  può  tener 
conto  della  sua  giovine  età ,  del  bollore  delle  passioni  , 
del  difetto  di  educazione.  —  Ma  ciò  non  può  essere  che 
a  patto  che  ella  riconosca  il  suo  errore  e  dia  prove  non 
dubbie  di  pentimento  e  guarentigie  sicure  di  perseverare 
poi  in  questo.  La  migliore  di  tali  prove  e  guarentigie 
sarebbe,  come  ella  capisce,  ch’ella  medesima  ajutasse 
l’ occhio  della  giustizia  a  scoprire  quelle  più  profonde 
radici  del  male  che  fossero  sfuggite  allo  sguardo  di  essa. 
In  quest'ora  decisiva ,  sente  ella  un  tale  pentimento? 
Vuole  ella  darne  testimonianza  con  alcune  delle  rive¬ 
lazioni  a  cui  costantemente  si  ricusò  sino  ad  oggi  ? 

Carlo. 

Il  signor  presidente  mi  consiglia  di  farlo? 

Presidente. 

Io  non  ho  il  diritto  di  consigliarla.  Ho  il  dovere  di 
chiederle  se  vuol  farlo. 

Carlo. 

No,  signore. 

Presidente. 

Ci  ha  bene  pensato? 

Carlo. 

Sì,  signore. 

Presidente. 

Allora....  signor  cancelliere,  mi  favorisca  la  sentenza. 

Cancelliere  ( gli  porge  la  sentenza). 

Presidente  (si  dispone  a  leggere). 
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SCENA  III. 

Detti,  l3 Usciere,  poi  Catania. 


Usciere  ( con  premura). 

Viene  Sua  Eccellenza  il  signor  Luogotenente  ( solleva  la 
portiera). 

(1  Giudici  si  alzano,  restando  ai  loro  posti.  Il  Cancelliere  e 
Carlo  del  pari.  —  Catania  entra  :  mesto ,  accigliato ,  al¬ 
tero). 

Catania  ( con  fredda  urbanità ). 

Li  riverisco,  signori.  Stavano  per  leggere  la  sentenza  ? 

Presidente. 

Eccellenza  si. 

Catania. 

Prego  i  signori  della  Corte  che  abbiano  la  bontà  di 
sospendere  e  ritirarsi  per  alcuni  momenti.  —  Debbo  par¬ 
lare  al  reo.  (I  Giudici  ed  il  cancelliere  escono), 

Catania  ( all’Usciere ). 

Ritiratevi  e  chiudete  la  porta  ( Usciere  si  ritira  e  chiude). 
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SCENA  IV. 


Catania  e  Carlo. 


Carlo. 

(Mio  padre!) 

Catania. 

Capricci  della  fortuna ,  signor  mio  ;  venti  giorni  fa, 
io  in  poter  suo;  oggi,  lei  in  poter  mio! 

Carlo. 

Chi  ha  le  armi,  ha  il  diritto  ! 

Catania. 

Rinunzio  al  diritto  !  —  Le  dovevo  questo  ricambio,  e 
vengo  ad  offrirglielo;  in  un  modo  meno  selvaggio 
però.  —  Sono  oggi  ventitré  giorni  eh’  io  —  se  ne  ricor¬ 
derà  —  le  feci  una  proposta.  Io  sono  ora  così  potente, 
che  può  bastare  una  mia  parola  perchè  oggi  non  sia  che 
l’ indomani  di  quel  giorno  !  Quell’  indomani  eh’  io  aspet¬ 
tava  con  una  ansietà....  che  non  ho  bisogno  di  descri¬ 
verle.  —  Suvvia  dunque  :  oggi  è  quell’  indomani  ;  ciò 
che  vi  è  stato  di  mezzo  un  mio  tratto  di  penna  lo  can¬ 
cella.  —  In  questo  frattempo,  non  ha  ella  appreso  nulla 
che  valga  a  farle  vedere  le  cose  sotto  un  punto  di  vista 
molto  diverso? 

Carlo  ( amaramente  e  freddamente). 

Si  signore....  ho  appreso....  qualche  cosa! 
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Catania  ( contenendo  l} irritazione  che  gli  reca  l’amarezza  di 

Carlo). 

E....  senta....  voglia  tenermi  conto  della  moderazione 
con  cui  le  parlo  I...  e  dello  sforzo  —  non  piccolo  —  che 
mi  costa  questa  sua  moderazione  1 

Carlo. 

Si  signore,  ne  tengo  conto. 

Catania  ( come  sopra). 

Aggiungerò  un'altra  parola.  L’avverto  ,  che  nel  passo 
che  fo  verso  di  lei,  le  mie  angosce  o  speranze  domestiche 
non  ci  entrano  più  per  nulla....  o  quasi.  —  Liberare  il  mio 
principe  da  nuove  odiosità  di  sangue  versato,  questo  è  ciò 
che  voglio:  sono  riuscito  a  fare  che  l’estremo  rigore  della 
giustizia  si  contentasse  di  due  sole  condanne  capitali; 
quella  di  Sangrandi  e  la  sua;  perchè  Sangrandi,  non  si  sa 
dove,  ma  è  in  salvo;  e  quanto  a  lei....  ella  vede  quello 
che  fo.  Circa  poi  alle  mie  preoccupazioni  domestiche.... 
il  padre  di  Carlotta  non  le  chiede  più  che  una  sola  cosa; 
mi  ajuti  perch'io  possa  portare  in  casa  mia  questa  sola 
novella:  È  salvo  I 

Carlo  ( crolla  il  capo  con  amarezza). 

Catania  ( come  sopra). 

Signor  Carlo....  la  prego...  Am  metto  che  come  ella  è  scon¬ 
fitto  in  un  ordine  di  cose,  anch’io  lo  sono  in  un  altro.  Ma 
come  non  abuso  io  della  mia  vittoria,  non  abusi  lei  della 
sua  l  —  E  non  s’illuda  poi  1  Badi  che  il  dar  corso  alla  sua 
sentenza  è  per  me  un  dovere  ,  concordemente  impostomi 
dalla  mia  fede  politica  e  religiosa  1  Compiere  questo  do- 
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vere  potrà  costarmi  un  dolore  immenso ,  profondo....  da 
accorciarmi  la  vita....  ma  rimorso,  no  1  il  rimorso,  gra¬ 
zie  a  Dio,  mi  è  ignoto  ! 

Carlo  ( guardando  altrove). 

Il  rimorso  le  è  ignoto  ?...  Non  ha  dunque  propriamente 
nella  sua  vita  nessun  rimorso? 

Catania. 

Ella  dice?... 

Carlo. 

Dimando  se  non  ha  nella  sua  vita  un  qualche  rimorso. 

Catania  {scosso). 

Questa  dimanda  ?...  —  Ah  1  credo  di  comprendere  !  sì , 
sì,  è  questo  :  Sangrandi  le  ha  detto....  —  Ed  ella  natural¬ 
mente  fece  causa  propria  la  causa  di  Virginia....  e  del¬ 
l’infelice  madre  di  questa  fanciulla. 

Carlo  ( stupefatto  si  pone  m  ascolto  con  ansietà). 

Catania  ( fatto  mesto,  prosegue) 

Sì,  ho  un  rimorso  nella  mia  vita.  Ma  all'intensità  del 
rimorso  ha  corrisposto  anche  l’espiazione.  —  Vediamo.... 
non  mi  ripugna  ch’ella  ne  giudichi  se  questo  ci  può  con¬ 
durre  a  comprenderci.  —  Non  nego  la  colpa  ...  non  la 
scuso.  —  Ma  datala  colpa  e  le  luttuose  conseguenze,  che 
poteva  io  fare  ? 

Carlo  {ascolta  con  crescente  ansietà ). 

Catania. 

Rintracciare  la  mia  creatura  e  restituirle  il  suo  posto 
•  il  suo  nome  nella  mia  casa.  —  Sono  sette  anni  che  la 
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cerco!  senza  perdonare  a  fatica,  a  tenacità  d’indagini! 
—  Sono  arrivato  alla  fiscalità,  tanto  che  un  caso  in¬ 
significante  —  che  non  è  sfuggito  alla  mia  vigilanza,  m’ha 
posto  sulle  traccie.  —  Sangrandi  che  accompagnava  a  casa 
Angiolina  e  Virginia;  tre  parole  dette  dall’ Angiolina  in 
deliquio  il  giorno  che  venne  a  vedere  i  suoi  dipinti....  — 
Vede  che  lieve  barlume....  —  Mi  bastò  !  Gettarmi  dietro 
a  questo  barlume,  confrontare  i  dati ,  interrogare  1’  An¬ 
giolina,  dirle:  giuratemi  che  Virginia  è  la  bambina  che 
avevate  quando  prendeste  a  balire  Carlotta,  giuratemi  che 
è  vostra  figlia  —  e  Angiolina  non  potè  giurare!  parteci¬ 
pare  a  Sangrandi  la  mia  scoperta  —  e  Sangrandi  non 
seppe  che  impallidire!  —  sentirmi  certo;  mandar  l’or¬ 
dine  ad  Angiolina  di  condurmi  mia  figlia  ;  averla  tra  le 
mie  braccia;  tutto  ciò  fu  l’opera  di  ventiquattro  ore!  — 
La  sera  del  suo  arresto  la  figlia  dell’infelice  Eufemia  era 
nel  palazzo  del  proprio  padre  —  Mi  giudichi!  — 

Carlo  ( che  seguendo  il  discorso  di  Catania ,  a  poco  a  poco 

ha  compreso  l'errore,  resta  profondamente  commosso ). 

(Oh!  come  egli  mi  ha  cercato....  desiderato!) 

Catania. 

Ed  ora? 

Carlo. 

Ah  mio  Dio!  dove  gli  odj  hanno  seminato,  guai  a  chi 
miete!  D’odio  in  odio,  di  vendetta  in  vendetta ,  l’ultima 
vendetta  ha  prodotto  una  fatalità  :  1’  ultima  vendetta  fu 
un  libello,  una  calunnia  !  Ho  riveduto  gli  effetti  di  quella 
calunnia  nel  sogghigno  sprezzante  e  accusatore  de’  miei 
amici,  carcerati  essi  pure,  quando  fummo  messi  a  con- 
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fronto  davanti  alia  Corte.  —  Le  conseguenze  di  quella 
calunnia  ricadono  sopra  i  miei  amici  e  sopra  la  mia  causa 
e  getteranno  l’ombra  più  sinistra  e  odiosa  sopra  il  mio 
nome.  Per  espiare  il  male  e  dissipare  quell’ombra,  non 
mi  resta  più  che  una  strada ,  quella  del  patibolo  1  Ecco 
la  fatalità  !  Una  parola  ch’io  dicessi,  e  tutto  sarebbe  mu¬ 
tato....  e  l’anima  mia,  ella  non  può  ideare  da  che  lusin¬ 
ghieri  allettamenti  sia  circuita  adesso;  e  come  mi  sospinga 
sulla  lingua  quella  parola!....  ma  guai  seia  dicessi! 
L’ombra  diventerebbe  una  macchia,  un  marchio!  Quella 
parola  debbo  portarla  meco  sul  palco,  e  abbandonare  al 
tempo  la  cura  di  far  sapere  ch’io  poteva  dirla  e  non  volli, 
sola  testimonianza  ormai  ch’io  possa  lasciare  della  mia 
fede!  —  Chi,  chi  mi  ha  condotto  a  questo?.... 

Catania. 

Signor  Carlo  !...  Nella  mia  sventurata  casa  ho  due  crea¬ 
ture,  che  amo,  che  adoro!  l’una  è  demente;  l’altra  si 
consuma,  si  estingue  nel  silenzio  di  un’  angoscia  insa¬ 
nabile!  I  delirj  di  quella  sono  sempre  preceduti  da  un 
nome  ch’essa  proferisce  con  terrore  ,  con  raccapriccio  1... 
Quell’altra,  questo  nome  non  lo  proferisce  mai!  —  Chi, 
chi  porta  questo  nome  fatale?  ( breve  silenzio). 

Carlo. 

Eppure  è  un  infortunio  che  non  ha  più  rimedio! 

Catania  ( fuori  di  sè  afferra  il  campanello  e  suona). 

Usciere  (si  presenta). 

Catania. 


La  Corte.  ( L'Usciere  esce). 
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f 


SCENA  V. 


Detti,  la  Corte  Stataria. 


I  Giudici  e  il  Cancelliere  entrano  e  ripigliano  i  loro  posti). 

Catania. 

Diano  lettura  della  sentenza  ( Rimane  passeggiando  nel 
fondo). 

Presidente  ( prende  la  sentenza ,  si  alza,  e  legge  con  voce 
grave,  ma  un  poJ  commossa). 

*  Nel  nome  santissimo  di  Dio;  Regnando  il  signor 
«  Duca,  ecc.  —  Questo  giorno  tredici  settembre  1836; 
*  —  La  Corte  Stataria,  invocato  il  nome  di  Dio  ; 

«  Visti  gli  atti  processuali  ; 

«  Considerando.... 

Carlo  ( tranquillamente  e  sorridendo). 

La  pregherei  di  omettere  il  motivato. 

Presidente. 

La  compiaccio  !  (legge).  «  Considerato  e  ritenuto  quan- 
«  l’altro,  ecc.  ;  Ha  dichiarato  e  dichiara  il  nominato  Carlo 
«  Romani  pittore,  colpevole  di  lesa  Maestà  in  primo  grado; 
«  e  lo  ha  quindi  condannato  e  condanna  alla  pena  ca- 
«  pitale  da  eseguirsi  mediante  il  taglio  della  testa  venti- 
«  quattro  ore  dopo  la  lettura  al  condannato  della  pre- 
«  sente  sentenza  ». 
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Cancelliere  ( trae  l’orologio,  lo  confronta  con  quello  del  Pre¬ 
sidente,  e  dice ) 

Sono  le  due. 

Presidente. 

Sono  le  due. 

Cancelliere  ( prende  la  sentenza  e  scrive). 

«  La  presente  sentenza  fu  letta  al  condannato  questo 
«  medesimo  giorno  tredici  settembre  alle  ore  due  dopo 
«  mezzodì  ». 

Presidente  (o  Carlo). 

Perdoni....  ma  bisogna.... 

Carlo. 

\ 

La  mia  firma?....  Eccola  {si  firma). 

Presidente  (a  Catania). 

Sua  Eccellenza  il  signor  Luogotenente  comanda  di  fir¬ 
mare  adesso? 

Carlo  {che  ha  firmato,  si  volge  e  gli  presenta  con  fredda 
urbanità  la  penna). 

Catania  {esita  un  istante,  poi  prende  la  penna  con  vivacità). 
Sì....  tanto  fa  !.... 

y  ♦ 

Carlo. 

(Eppure  egli  mi  aveva  cercato....  desiderato!) 

Catania  {con  la  penna  sospesa). 

Ha  qualche  cosa  da  dirmi?.... 

Carlo. 

Le  domando  una  grazia. 
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Catania  ( con  ansietà). 

Dical 

\ 

Carlo. 

Dev’esserci  di  là  il  mio  vecchio  servitore....  Giuseppe.... 
Domando  che  lo  lascino  venire  e  che  gli  permettano  di 
restar  meco  sino  all’ultimo  momento. 

Catania  ( firmandosi ). 

Accordato  ( esce  precipitoso.  La  Corte  lo  segue,  costernata, 
in  silenzio). 


SCENA  VI. 


Carlo ,  poi  subito  V  Usciere  con  Giuseppe ,  poi  Pe¬ 
tronio. 


( Sparita  la  Corte,  l’Usciere  introduce  subito  Giuseppe). 

Usciere. 

Eccole  la  persona  di  cui  eli’  ha  chiesto  ( Giuseppe  entra, 
vede  Carlo,  non  può  parlare,  viene  a  lui,  e  gli  cade  fra  le 
braccia,  prorompendo  in  lagrime). 

Carlo  ( serbandosi  sereno). 

Coraggio....  coraggio,  mio  vecchio  amico....  mio  se¬ 
condo  padre!  Coraggio  !  ( Dopo  una  breve  pausa  all'Usciere 
rimasto  sempre  in  fondo,  quasi  a  guardia,  si  presenta  Pe¬ 
tronio  per  entrare.  —  L'Usciere  gl' impedisce  l'ingresso). 
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Usciere. 

Dove  va?  Non  si  entrai  Non  può  entrare  nessunol 
Petronio  ( serio  e  freddo). 

Io  posso  entrare!  Guardate  I  ( Gli  mostra  la  medaglia 
datagli  dal  Catania  nel  terzo  atto).  Guardate  questa  me¬ 
daglia  I 

Usciere  ( con  rispetto). 

Perdoni  !  Ma  debbo  avvertirla  che  non  potrà  trattenersi 
clip  due  o  tre  minuti  :  il  condannato  dev’essere  ricondotto. 
( Lascia  entrare  Petronio,  e  si  rimette  a  guardia.  Petronio  si 
avanza  :  il  suo  abbigliamento,  il  suo  contegno  è  di  giovine 
divoto ,  senza  caricatura,  grave  e  serio  :  tutto  in  nero,  so¬ 
prabito  lungo  e  abbottonato  J  scarpe ;  calze  bianche ;  cravatta 
nera  senza  solini.  L’attore  si  astenga  da  ogni  esagerazione 
inopportuna  in  simile  momento.  Carlo  e  Giuseppe  si  volgono). 

Giuseppe. 

Il  signor  Petronio  !.... 

Carlo. 

Tu  qui  ? 

Petronio. 

Io  stesso!  ( con  modi  austeri  e  composti). 

Carlo  ( considerandolo ). 

Petronio!...  che  vuol  dire?  codesti  modi?...  codesto 
abbigliamento?... 

Petronio. 

I  modi,  l’abbigliamento....  ora  non  si  tratta  di  ciò!... 
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Carlo  ( freddamente ). 

Dite  ai  divoti  della  vostra  pia  confraternita ,  che  per 
apparecchiarmi  a  morire  mi  bastano  i  conforti  di  questo 
onesto  vecchio  !  —  Addio.  —  (fa  un  passo). 

Petronio  (lo  afferra  vivamente  pel  braccio). 

Eh  no  per  Dio....  Bacco!...  (ricomponendosi).  È  la  signora 
Carlotta  che  mi  manda....  mi  ascolterete! 

Carlo. 

Essa?!  (ostentando  freddezza). 

i 

Petronio  (ha  ripresi  i  suoi  modi  di  divoto). 

Sono  da  venti  giorni  in  casa  di  Sua  Eccellenza  il  signor 
marchese  luogotenente  Catania.  —  La  mia  voce  è  la  sola 
che  calmi  la  signorina  Virginia  quando  la  prende  il  de¬ 
lirio.  —  Virginia  è  presso  Sua  Eccellenza  perchè.... 

Carlo. 

So  tutto. 

Petronio. 

Anche  la  signorina  Carlotta  ha  fiducia  in  me.  Essa 
mi  ha  mostrato  una  lettera  giuntale  dalla  Svizzera....  del 
dottor  Sangrandi.  —  E  stamane  dietro  quella  lettera,  la 
signorina  Carlotta,  benché  sofferente,  ha  potuto,  con  l’a- 
juto  di  Dio,  montare  in  una  carrozza  insieme  alla  sua 
governante  ,  e  recarsi  alla  Villa  di  Sua  Altezza  Reale  il 
nostro  Sovrano  :  mi  ha  pregato  di  accompagnarvela,  ed 
io  ve  l’ho  accompagnata. 

Carlo. 

E  che  è  andata  a  fare  colà  ? 

Ferrari.  Voi.  VI.  9 
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Petronio. 

Aveva  saputo  della  vostra  sentenza,  ed  è  andata  a 
chiedere  a  Sua  Altezza  Reale  il  nostro  Sovrano  la  grazia, 
che  naturalmente  non  poteva  chiedere  a  Sua  Eccellenza 
il  signor  marchese  luogotenente. 

Usciere  ( dal  suo  posto  con  attenzione). 

La  grazia  ! 

Giuseppe. 

E  il  Duca? 


Petronio. 

E  Sua  Altezza  Reale  il  Duca  ha  accolta  la  signorina 
Carlotta  con  la  clemenza  che  gli  è  abituale  ( Egli  mostra 

di  osservare  che  Vusciere  ode). 

Giuseppe. 

Eppoi? 

Usciere  ( mostra  curiosità). 

Petronio. 

La  signorina  Carlotta  gli  ha  esposto  che  si  era  recata 
a’suoi  piedi  per  chiedergli  la  grazia  di  un  condannato. 

Giuseppe. 

E  il  Duca  ? 

Petronio. 

11  Duca....  Sua  Altezza  Reale  il  Duca  ha  dimandato  di 
chi  si  trattava.  La  signorina  ha  allora  pronunziato  il  vo¬ 
stro  nome....  e  lui....  Sua  Altezza,  è  saltato  in  bestia.... 
come  si  suol  dire....  ossia,  si  è  alzato  in  piedi  meravi- 
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gliandosi  che  si  trattasse  proprio  del  capo  della  congiura, 
e  dicendo  che  i  suoi  doveri  di  principe,  e  poi  i  suoi  do¬ 
veri  di  cristano,  eppoi  anche  i  suoi  doveri....  insomma 
Sua  Altezza  ha  ricusato.  La  signorina  ha  insistito  ,  s’ è 
inginocchiata,  piangendo....  pregando....  {si  dimentica  un 
pjco  e  comincia  a  scaldarsi)  con  una  voce  che  straziava 
l’anima....  l’udivamo  dall’anticamera!...  Ma  quel....  povero 
Signore  era  rammaricato....  addolorato....  dicendo  che  la 
legge  era  più  forte  di  lui!...  —  Allora  la  signorina  lo  ha 
supplicato  in  nome  dell’Augusta  memoria  della  povera 
Duchessa  madre....  —  Il  Duca  a  questo  scongiuro  si  mo¬ 
strò  commosso....  parve  sul  punto  di  dire  di  sì....  poi 
invece  decise  di  rispondere  domani  mattina  alle  ore  dieci 
e  mezzo,  dopo  che  avrà,  nel  suo  Oratorio,  chiesta  con  la 
preghiera  consiglio  a  Dio  e  a  sua  madre. 

Usciere  {fa  un  atto  di  soddisfazione,  e  poco  appresso  esce 
per  un  momento  e  scompare  come  parlando  a  qualcuno). 

Giuseppe. 

0  signore  Iddio!  E  si  può  avere  speranza? 

Petronio. 

Ma....  sì....  si  può  avere....  —  Io  non  saprei....  vera¬ 
mente....  capirete....  ho  il  cuore  stretto....  ho  la  testa 
sconvolta....  un  po’  temo...  un  po’  mi  lusingo....  La  pre¬ 
ghiera....  la  memoria  della  madre  per  un  figlio....  Mio 
Dio  !  possibil  mai  che  dal  pensiero  di  sua  madre  non 
venga  una  ispirazione  umana  a  quel  manigoldo....  voglio 
dire  a  Sua  Altezza  Reale?...  (volgendoti  con  paura,  vede 
che  Vusciere  è  scomparso).  Eh  sì  !  a  quel  manigoldo  !  chè 
l’usciere  non  è  più  là!  —  {con  concitazione  e  rapidità, 
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ripigliando  i  suoi  modi).  —  Pochi  discorsi  !  —  Carlo!  un 
bacio!  sono  sempre  Petronio  vè!  (commosso).  E  ora  at¬ 
tento  a  me!  Sono  corso  qui  perchè  la  signorina  ed  io 
temevamo  che  vedendo  la  sentenza  tu  non  prendessi  la 
feroce  risoluzione  di  prevenire  colla  tua  mano  quella 
del....  —  Eppoi  perchè....  sta  attento!  —  Io  torno  alla 
Villa  Reale:  se  colui  dimattina  fa  la  grazia,  bene;  se 
no,  dalle  dieci  e  mezzo  alle  due  c’è  tempo....  Io  e  qualche 
altro  amico,  abbiamo  preparato  qualcosa  per  salvarti.... 

Carlo  (gli  prende  la  mano  con  gratitudine). 

Petronio. 

Dunque  animo  sollevato!...  E  se  anche  quel  cane  ri¬ 
fiuta,  confida.... 

(LJ  Usciere  rientra). 

Petronio  ( ripiglia  i  suoi  modi  di  divoto  lasciando  le  mani 

di  Carlo). 

Confida  nella  clemenza  di  Sua  Altezza  Reale....  e  nel- 
1  ■'aiuto  del  Cielo  !  ( saluta  Carlo  con  affetto  e  lo  bacia). 

Carlo  (piano  nel  baciarlo). 

Grazie! 

Usciere  (avanzandosi). 

Signori....  bisogna  uscire. 

Petronio. 

Eccomi  (esce.  Carlo  e  Giuseppe  lo  seguono). 

Cala  la  tela. 


FINE  DELL’ATTO  QUARTO. 


ATTO  QUINTO- 

Sala  in  casa  del  marchese.  La  sala  è  a  colonne  con  tal  riguardo,  che 
una  colonna  riesca  poco  discosta  dalla  seconda  quinta  di  sinistra: 
a  questa  colonna  è  addossato  un  orologio  a  torretta  ,  signorile ,  a 
dorature.  Il  quadrante  è  grande  assai ,  sicché  tutti  gli  spettatori 
possano  distinguerne  bene  le  sfere  e  le  ore.  L’orologio  segna  le  10 
e  35  minuti.  —  L’orologio  va.  —  Fra  la  seconda  e  la  prima  quinta 
a  sinistra  un  balcone  aperto.  —  Porta  in  fondo. 


SCENA  PRIMA. 

Virgìnia  seduta  davanti  al  balcone  in  modo  da  vederej 
senza  volgersi  molto ,  l’orologio  ;  essa  è  demente  per 
monomania  :  una  serenità  apatica  e  mesta  sta  quasi 
sempre  sul  suo  volto  e  nei  suoi  modi;  sguardo  fisso  , 
quasi  nessun  gesto.  —  Catania  seduto  nel  mezzo  sopra 
un  sofàj  i  gomiti  sulle  ginocchia ,  la  testa  appoggiata 
alle  mani;  poi  Luigi.,  poi  il  Presidente  della  Corte. 


(Alzata  la  tela ,  breve  silenzio  :  si  sente  il  pendolo  del¬ 
l’orologio). 


Catania  ( fra  sè). 

Quattordici  settembre  I...  Alle  due!...  Ancora  tre  ore  e 
mezza  !....  Questo  giorno  mi  ucciderà  !  —  E  dire  che 
poteva  salvarsi  anche  lui!  Poteva  fuggire  come  fuggì  San- 
grandi....  E  oggi,  alle  due....  Carlo  Romani  sarebbe  in 
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Inghilterra....  in  Francia....  in  salvo  come  Sangrandi!  E 
invece!....  ( ammutolisce )  oggi....  alle  due!... 

Virginia  ( assorta  e  parlando  a  sè  stessa). 

Come  sono  soavi  quei  versi!...  Pajono  suoni  di  arpa  !... 

Catania  (udendola). 

Povera  creatura  !  Eccola  al  solito  pensiero  ! 

Virginia. 

«  A  noi  venia  la  creatura  bella 
Bianco  vestita  e  nella  faccia  quale 
Par  tremolando  mattutina  stella  !  » 

Catania  (si  alza  e  le  si  avvicina). 

Virginia  mia!  ( Entra  Luigi). 

Luigi. 

Eccellenza,  c’è  di  là  l’Angiolina. 

Catania. 

Che  Angiolina? 

Luigi. 

L’Angiolina  Brigoli. 

Catania. 

E  che  cosa  vuole? 

Luigi. 

Dice  che  non  avendo  più  saputo  nulla,  oggi  assoluta- 
mente  Vorrebbe.... 
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Catania. 

Ah  !  è  proprio  oggi  il  gorno  da  venirmi  ad  importu¬ 
nare  !  —  Che  torni. 

Luigi. 

Dice  che  aspetterà  due,  tre  ore,  ma  che  vorrebbe.... 

Catania  (sdegnoso). 

Insomma,  non  m’infastidite  I  ( Luigi  esce,  poi  torna). 

Virginia. 

Babbo,  com’era  bello  eh?  quell’angelo?...  E  come  mi 
rassomigliava!...  Ma  gli  angeli  non  amano  d’amore!...  Ed 
io  non  posso  amarlo  d’amore....  perchè  egli....  Ah!  mi 
pare  che  oggi  ho  sulla  punta  della  lingua  quella  parola!... 

Catania. 

(Ecco  l’idea  fissa  !)  ( desolandosi ). 

Virginia. 

No,  non  si  addolori....  oggi  la  trovo  !  —  Aspetti  :  egli 
è...,egli  è....  —  Ah  no....  no....  È  inutile!...  Oh!  mio  Dio!... 
morir  pazza  per  non  poter  trovare  una  parola  ! 

Catania. 

Ma,  mia  cara....  e  tu  non  cercarla  più. 

Virginia. 

Ma  no  !  Anzi  bisogna  che  la  trovi,  e  che  la  dica  a  lei  ! 

Catania. 


Ma  perchè? 
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Virginia. 

Perchè  se  io  dico  quella  parola,  lei  ne  dice  un’altra.... 
che  non  può  dire,  perchè  non  la  sa....  —  E  allora  lei  lo 
salva,  perchè....  egli....  —  Ah  !  aspetti!....  èqui....  èqui.... 
—  Egli  è....  st....  zitto!...  c’è  nell’aria  chi  me  la  dice!... 
Zitto!...  ( sta  ascoltando;  poi  pianissimo).  —  Che  cos’ è 
questo  rumore?  ( colla  mano  marca  le  battute  del  pendolo 
dell’orologio). 

Catania. 

X 

E  l’orologio!  (piano). 

Virginia  (piano). 

Che  ora  è?....  proprio  in  punto. 

Catania  (dice  Vora  ed  i  minuti  che  l'orologio  segna). 

Virginia  (piano). 

Ecco  la  voce  che  mi  suggerisce....  ( tenendo  dietro  alla 
battuta  del  pendolo).  Egli...  è....  egli...  è....  —  No:  anche 
l’orologio  non  dice  di  più!  —  Guardi,  non  mi  preme  più 
di  nulla  al  mondo  fuorché  di  questa  parola....  ed  è  quella 
che  mi  sfugge....  Oh!  mio  Dio!  mio  Dio!  — 

Catania  (scostandosi  angosciato). 

(È  un  tormento  che  non  ha  nome  !)  (Entra  Luigi). 

Luigi. 

Il  signor  Presidente  della  Corte  Stataria. 

Catania. 

Passi,  passi  subito.  —  (Luigi  introduce  il  Presidente). 


ATTO  QUINTO 


137 


Virginia. 

(Cosa  m’ importa  a  me  del  signor  Presidente  !  Egli 
non  la  sa  la  mia  parolai)  ( rimane  assorta.  —  Presidente 
entra  e  Catania  lo  incontra). 

Presidente. 

Signor  marchese. 

Catania. 

La  prego  di  accomodarsi  (lo  fa  sedere  in  un  sofà  presso 
la  destra).  A  che  debbo  l’onore  della  sua  visita?  ( parlano 
con  voce  un  po’  sommessa). 

Presidente. 

Ad  un  espresso  ordine  di  Sua  Altezza.  Sua  Altezza,  que¬ 
sta  notte,  verso  il  tocco,  era  qui  in  città. 

Catania. 

11  Duca  era  qui?]! 

Presidente. 

Egli  si  recò  alla  residenza  della  Corte  Stataria  e  fece 
chiedere  di  me.  —  Io  corsi  subito.  —  Mi  chiese  della  sen¬ 
tenza  del  Romani;  gliela  diedi;  egli  ( trae  di  tasca  la 
sentenza)  vi  fece  questa  postilla  ( Sporge  al  Catania  il  foglio 
aperto,  indicando  ecc.). 

Catania  (legge). 

«  Se  mai  il  nostro  luogotenente  avesse  deliberato  di 
«  proporci  la  grazia,  la  ricusa  preventivamente  e  vieta 
«  di  chiederla 

«  Il  Duca  ». 

—  Che  vuol  dir  ciò  ?  I 
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Presidente. 

Il  Duca  allora  mi  diede  ordini  di  sì  grave  natura  e 
importanza,  ch’io,  per  mio  discarico,  lo  supplicai  di  por¬ 
meli  in  iscritto;  ciò  ch’egli  fece  in  questo  foglio.  (Dà  al 

marchese  un’altra  carta). 

Catania  ( pone  sopra  un  tavolino  la  sentenza,  e  legge). 

«  Quattordici  settembre,  un’ora  dopo  mezza  notte.  — 
«  È  a  nostra  particolare  notizia  che  si  è  ordita  una 
«  trama  per  sottrarre  oggi  alla  giustizia  il  ribelle  Ro- 
«  mani.  Volendo  noi  prevenire  conati,  promossi  da  un 
«  sentimento  d’umanità,  ma  che  non  di  meno  dovremmo 
«  severamente  reprimere  e  castigare,  ordiniamo  che  non 
«  alle  due  pomeridiane  e  nel  luogo  apparecchiato ,  ma 
«  alle  ore  undici  in  punto  e  nel  cortile  grande  delle  car- 
«  ceri  sia  immancabilmente  eseguita  la  sentenza  mediante 
«  fucilazione.  Dell’  esecuzione  esatta  di  questi  ordini  è 
«  incaricato  il  signor  Presidente  della  Corte  Stataria  , 
«  il  quale  ne  serberà  il  più  assoluto  silenzio  con  tutti  ; 
«  così  vogliamo  per  riguardi  domestici  di  cui  il  nostro 
«  signor  luogotenente  Catania  saprà  valutare  la  delica- 
«  tezza.  Al  signor  luogotenente,  soltanto  dopo  le  dieci  e 
«  mezza  e  per  semplice  formalità  doverosa  sarà  fatta  par- 
*  tecipazione  dei  presenti  ordini  sovrani  ». 

«  Il  Duca  ». 

Catania  ( rende  il  foglio). 

Alle  undici  1...  (guarda  l'orologio,  e  resta  stupefatto). 

Presidente  (mette  in  tasca  il  foglio  con  aria  grave). 

Catania. 

Tutto  ciò  è  per  me  strano  al  più  alto  segno;  ma  v'i 
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qualcosa  che  non  solo  mi  è  strano ,  ma  mi  è  incom¬ 
prensibile.  Riguardi  domestici I...  A  che  allude  Sua  Altezza 
parlando  di  riguardi  domestici  ? 

Presidente. 

Ma....  signor  marchese,  sa  ella  dov’è  la  signora  mar- 
chesina  Carlotta  sua  figlia? 

Catania. 


Alla  mia  villa  :  mi  chiese  essa  stessa  jeri  di  recarvisi.... 
ed  io  fui  felice  di  allontanarla.... 

Presidente. 

No,  marchese:  sua  figlia  ieri  si  recò  invece  alla  villa 
Reale  dal  Duca  per  implorare  la  grazia  del  condannato! 

Catania. 

Mia  figlia  ?! 

Presidente. 

Seppi  ciò  dall’Ajutante  che  accompagnava  il  Duca  sta¬ 
notte. 

Catania. 

E  mia  figlia  parlò  col  Duca? 


Sì. 


Presidente. 


Catania. 


E  il  Duca? 

Presidente. 

Le  disse  —  ieri  —  che  stamane  si  sarebbe  nel  suo  ora¬ 
torio  consigliato  con  Dio,  poscia  avrebbe  deciso  e  rispo- 
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sto:  e  pregò  la  marchesina  di  trattenersi  colà,  e  ripre¬ 
sentarsi  a  lui  stamane  alle  dieci  e  mezza.  —  Adesso  !... 
(guardando  V orologio ). 

Catania. 

E....  questa  notte,  al  tocco,  dava  quegli  ordini?... 

Presidente  ( coti  aria  grave  e  prudente). 

E  questa  notte,  al  tocco,  dava  questi  ordini  1 
Catania  (si  passa  le  mani  sulla  fronte  con  orrore). 

Ah  Presidente!...  Presidente  miol...  Che  brutte  cose! 

Presidente. 

Vostra  Eccellenza  ha  veduto  però  che  gli  ordini  sono 
perentorj  ! 

Catania  (abbassando  ancora  di  più  la  voce). 

Vuole  scommettere  una  cosa? 

Presidente. 

Quale?... 

Catania. 

Che  la  mia  povera  figliuola....  arriva  colla  grazia?... 

Presidente. 

Ma  che  fatalmente  arriva  troppo  tardi?... 

Catania. 

Alle  dieci  e  mezza!...  —  Il  male  è  che  mia  figlia  non 
sospetterà  mai  l’anticipazione  dalle  due  alle  undici!...  se 
la  sapesse  caccerebbe  i  cavalli  a  tutta  carriera....  po¬ 
trebbe  tardare  di  dieci,  di  quindici  minuti....  e  questi  po¬ 
trebbe....  perderli.... 
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Presidente  (freddo). 

Marchese,  bordine  è  per  le  undici  in  punto. 

Catania. 

Un  orologio  può  essere  in  ritardo.... 

Presidente. 

Il  mio  è  sempre  preciso. 

Catania. 

Quando  però  il  suo  non  fosse  regolato  con  quello  del 
luogotenente.... 

Presidente. 

E  che  io  non  avessi  dovuto  partecipare  la  cosa  al  luo¬ 
gotenente  per  semplice  formalità!...  — 

Catania. 

Capisco. 

Presidente. 

Ciò  che  posso  dirle  è  questo.  ( Guarda  e  mostra  il  pro¬ 
prio  orologio,  confrontandolo  con  l’orologio  a  torretta).  —  Il 
suo  orologio  ed  il  mio  vanno  esattamente  d’accordo  : 
sono  le  dieci  e . minuti  ( i  minuti  che  segnerà  l’o¬ 

rologio i).  Non  ho  tempo  da  perdere  e  mi  reco  alle  carceri 
e  vi  rimango  tino  a  cose  finite.  —  Dal  cortile  delle  car¬ 
ceri  si  vede  il  torrione  di  questo  palazzo, e  precisamente 
il  balcone  ov’è  Pasta  della  bandiera  ducale  di  luogote¬ 
nenza.  Se  fortuna  volesse  che  sua  figlia  arrivasse  con  la 
grazia  ed  in  tempo,  faccia  mettere  la  bandiera.  Le  dò  la 
mia  parola  che  sino  all’ultimo  momento  avrò  l’occhio 


142 


VECCHIE  STORIE 


a  questo  torrione,  e  che  vedendo  la  bandiera  sospen¬ 
derò  per  quindici  minuti;  il  tempo  necessario  a  farmi 
avere  il  decreto  ducale.  (Si  alza). 

Catania  ( suona  il  campanello  e  a  Luigi  che  si  presenta). 

Sia  preparata  la  bandiera  del  torrione  così  che  ad  ogni 
mio  cenno  possa  essere  alzata  sull’  asta.  ( Servo  via.  Al 
Presidente).  Grazie  1  —  Ella  comprenderà  del  resto  ch’io 
vado  immediatamente  a  rassegnare  la  mia  dimissione. 

Presidente. 

Vostra  Eccellenza  è  il  solo  giudice  delle  proprie  con¬ 
venienze  !...  marchese  !  ( Saluta ,  e  salutato ,  esce). 


SCENA  II. 

Catania,  Virginia,  poi  Luigi,  poi  Sangrandi. 


Virginia. 

Babbo. 

Catania. 

Mia  cara. 

Virginia. 

Non  ho  più  neanche  la  forza  di  desolarmi  !...  Tutta  la 
mia  forza  è  concentrata  adesso....  più  che  mai  a  trovare 
la  mia  parola  ! 

Catania. 

Ma  perchè?...  perchè  vorresti  desolarti  ? 
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Virginia. 

Perchè....  non  è  vero  che  sia  in  salvo ,  come  m’  hai 
detto! 

Catania. 

Ma  sì  è  in  salvo....  è  con  Sangrandi  !...  In  Inghilterra  ! 

( Entra  Luigi). 

Catania. 

Che  c’è?  * 

Luigi. 

Un  signore,  che  dice  avere  scritto  il  suo  nome  in 
questo  biglietto  ( porge  il  biglietto  in  un  cabarè). 

Catania  ( apre  e  legge). 

«  Ho  somma  urgenza  di  parlarle;  ogni  ora  è  preziosa. 
«  Pellegrino  Dottor  Sangrandi  ».  (Sangrandi?!...  ma  è 
matto  ?  !)  -  (A  Luigi).  Dite  a  questo  signore  che  non 
posso  riceverlo....  e  che  lo  consiglio  di  ripartire  imme¬ 
diatamente  !  ( Luigi  esce). 

Virginia. 

Chi  era  ? 

Catania. 

Era.... 


Virginia. 

Oh!  già  non  m’importa  mica  di  saperlo.  Cosa  importa 
a  me  ?  Egli  non  conosce  la  mia  parola  !  ( Entra  Sangrandi 
con  vivacità  risoluta). 
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Sangrandi  ( parlando  sommesso  ma  concitato). 

Perdoni,  ma  io  debbo  disobbedirla! 

Catania  (in  egual  modo). 

Ma  sa  ella  che  è  stato  condannato  ?...  alla  massima 
pena?... 

Sangrandi. 

Ho  un  passaporto  inglese  con  falso  nome. 

Catania. 

Ma  capirà  ch-’io  non  posso,  nè  voglio  prestar  mano.... 

Sangrandi. 

Ma  anche  Vostra  Eccellenza  capirà  che  se  ho  portata 
qui  la  mia  testa,  dev’esserne  ben  grave  la  cagione. 

Catania. 

Insomma  si  spicci  e  la  dica  (lo  fa  sedere  a  destra  lon¬ 
tano  da  Virginia. —  Il  dialogo  segue  sommesso  e  concitato). 

Sangrandi. 

Carlo  è  condannato;  oggi  alle  due  si  eseguirà  la  sen¬ 
tenza. 

Catania. 

Comprendo....  —  Quanto  era  possibile  umanamente, 
io  l’ho  fatto  per  salvare  quel  pazzo.  Sono  arrivato  a  re¬ 
carmi  da  lui,  a  pregarlo,  a  scongiurarlo....  gli  ho  par¬ 
lato...  come  non  avrei  parlato  s’ io  fossi  stato  il  reo  ed 
egli  il  giudice  !  —  Non  ci  voleva  meno  delle  preghiere, 
di  cui  jeri  mattina  mi  assediò  Carlotta,  per  farmi  fare  il 
passo  che  feci! 
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SANGRAND1.  - 

E  l’ha  salvato? 

Catania. 

No. 

Sangrandi. 

Fino  alle  due  c’è  ancora  tempo!  Bisogna  salvarlo. 

Catania  ( prendendo  la  sentenza). 

Non  è  più  tempo. 

Sangrandi. 

Le  dico  di  sì  !  perchè  infine,  lo  sappia.... 

Catania  (ponendogli  la  sentenza  spiegata  sotto  gli  occhi). 
Legga  a  piè  di  questa  sentenza. 

Sangrandi. 

«  Se  mai  il  nostro  luogotenente  avesse  deliberato  di 
«  proporci  la  grazia ,  la  ricusa  preventivamente  e  vieta 
«  di  chiederla 

i  II  Duca  ». 

(fra  se,  fulminato).  Ah!  mio  Dio!  È  tardi!  (al  Catania). 
Ma  la  signorina  Carlotta?...  Io  le  aveva  scritto  scongiu¬ 
randola.... 

Catania. 

Poverina  !  Dopo  avere  pregato  me .  come  le  ho  detto, 
jeri  si  recò  dal  Duca  alla  villa:  essa  è  tuttora  là:  il  Duca 
doveva  risponderle  stamane,  a  quest’ora.... 

Sangrandi. 

Ah  dunque  forse....  c’è  speranza  ? 

Ferrari.  Voi.  VI. 


10 
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Catania. 

Forse  I  ( fra  sè).  S’egli  sapesse  invece  che  la  postilla  della 
sentenza....  fu  scritta  stanotte  !  —  ( resta  addolorato  e  pen¬ 
soso). 

Sangrandi  ( agitatissimo  si  alza). 

Che  fo  ora?...  se  parlo  e  che  non  sia  più  in  tempo, non 
salvo  Carlo,  e  uccido  questo  vecchio  1... —Carlotta  è  dal 
Duca....  forse  ella  potrebbe  riescire....  fra  mezz’  ora  può 
essere  qui...  saranno  undici  ore,  poco  più....  prima^delle 
due  avrò  ancora  quasi  tre  ore  di  tempo  1  —  Sì,  bisogna 
aspettare  Carlotta....  Ma  se  mi  trovano  e  mi  arrestano?... 
Bisognerebbe  aspettare  qui!... 

Catania  ( levandosi  e  con  modi  freddi). 

Mio  caro  signore,  se  non  ha  altro  a  dirmi.... 

Sangrandi. 

Mi  permetta  di  aspettare  la  signora  Carlotta. 

Catania  (risoluto). 

Ma  non  nel  mio  palazzo!...  E  non  si  fidi  del  suo  pas* 
saporto  !... 

Sangrandi  (esita  e  si  mostra  contrariato). 

(Un  pretesto  per  restare?...) 

Catania  (vivamente). 

Insomma....  la  prego! 

Sangrandi  (sJ  avvia,  poi  risovvenendosi). 

(Ah  !  PAngiolina  !...)  (Forte,  tornando )  Scusi,  mi  dimen¬ 
ticava....  in  anticamera  ho  trovato  l’ Angiolina  :  essa  mi 
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ha  pregato  di  farmi  suo  intercessore  presso  di  lei  per 
avere  udienza. 


Catania. 

Ancora  FAngiolina  !...  Ma  insomma  che  cosa  vuole? 
Si  spicci  ! 

Sangrandi. 

In  due  parole.  —  (Se  intanto  giungesse  Carlotta!)  Essa 
dice  che  dopo  quel  giorno  in  cui  Vostra  Eccellenza  le 
fece^  certe  dimande,  essa  non  credette  poter  altro  che  ta¬ 
cere,  obbedire  e  aspettare.  Essa  tacque  :  ebbe  ordine  di 
condurle  Virginia,  obbedì  :  nessuno  le  disse  più  nulla, 
aspettò.  I  giorni  passano,  essa  non  sa  più  niente....  E 
finalmente  vorrebbe  sapere  qualche  cosa  !  Poveretta,  è 
madre  ! 

Catania. 

Madre  di  chi? 


Sangrandi. 

Ma....  di  Carlotta. 

Catania. 

Mi  pare  che  giuochiamo  a  non  intenderci,  e  non  è  il 
momento.  —  Chiaro,  netto,  esplicito,  di  che  si  tratta? 

Sangrandi. 

Chiaro,  netto,  esplicito  si  tratta  che  FAngiolina,  es¬ 
sendo  madre  infine,  dimanda  che  come  essa  ha  resti¬ 
tuito  Virginia,  che  ora  è  Carlotta,  così  a  lei  sia  restituita 
Carlotta,  che  ora  è  Virginia. 
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Catania. 

Ma  che  garbuglio  mi  fa  ella?  Virginia  è  Virginia,  Car¬ 
lotta  è  Carlotta. 

Virginia  ( senza  muoversi,  con  scherzo  malinconico). 
Povero  dottore  I....  ha  perduto  anche  lui  una  parola. 

Sangrandi  ( volgendosi ,  sorpreso). 

Chi  è?...  Virginia?... 

Virginia  ( sporgendogli  la  mano). 

Dottore....  sono  marchesa....  ma  sono....  (fa  gesto  di 
esser  pazza)  —  E  sa  perchè?  per  una  parola!...  che  non 
posso  trovare....  Lei  mi  potrebbe  ajutare! 

Sangrandi  ( addolorato  interroga  con  lo  sguardo  Catania). 

Catania  (gli  risponde  con  un  atto  di  angoscia). 

Sangrandi. 

Ebbene,  Virginia,  vi  ajuterò....  e  la  troveremo. 

Catania  (richiamando  Sangrandi  con  impazienza). 
Dunque?...  La  prego! 

Sangrandi. 

Ma  insomma:  con  che  titolo  ha  ella  ripigliata  Virginia? 

Catania. 

Chiami  l’ Angiolina. 

Sangrandi  (alla  porta). 

Angiolina. 
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SCENA  III. 
Detti,  Angiolina. 


Catania  (all* Angiolina). 

Venite  qui. 

Angiolina  (si  avanza  con  uri  aria  un  po*  sdegnosa). 

Catania.  - 

Con  che  titolo  ho  io  potuto  ripigliare  Virginia? 

Angiolina. 

Perchè  è  sua  figlia. 

Catania  (a  Sangrandi ). 

Ha  sentito? 

Sangrandi. 

Ma  dunque  Vostra  Eccellenza  sa  che  la  vera  sua  figlia 
è  questa.  —  E  allora  la  vera  figlia  dell’ Angiolina  biso¬ 
gnerà  pure  che  sia  Carlotta. 

Catania  (resta  senza  rispondere ;  un  barlume  indeterminato 
di  sospetto  gli  è  balenato). 

Angiolina. 

E  allora,  chi  può  pretendere  infin  dei  conti  ch’io  ri¬ 
nunzi  alla  mia  creatura  ?  —  Badi,  non  scuso  la  mia  colpa, 
no:  io  perdetti  la  testa. ..  ebbi  paura  che  si  dicesse  che 
io  e  mio  marito  eravamo  d’accordo  coi  suoi  nemici.... 
manutengoli,  del  rapimento....  E  quando  ella  arrivò  a 
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casa  mia,  lo  spavento  mi  prese....  non  mi  suggerì  altro 
rimedio  che  ingannarlo  dicendole  che  in  isbaglio  era  stata 
rubata  la  mia....  Ma  feci  male,  malissimo....  fu  un’azione 
indegna....  Sì  signore,  e  dalla  mia  sommissione  avrà  ca¬ 
pito  che  sono  pronta  a  subire  il  castigo  che  vorrà.  — 
Quello  però  che  dico ,  è  che  la  mia  creatura  è  sempre 
la  mia  creatura!...  Anderò  in  prigione,  ma  voglio  la  mia 
figliuola  ! 

Catania  ( attonito ,  spaventalo,  non  parla). 

Virginia  ( fra  sè). 

Allora....  egli  può  sposarla....  non  è  sua  sorella...  — 
Ah!  sorella!  questa  parola  somiglia  alla  mia. 

Sangrandi. 

(E  Carlotta  non  arriva  !). 

Angiolina. 

Mi  sarei  data  pazienza  ancora....  ma  adesso,...  perdo¬ 
ni....  non  voglio  che  la  mia  figliuola  stia  più  qui.  Starà 
sempre  meglio  fra  i  cenci  della  mia  soffitta  che  in  un 
palazzo  dove  si  condanna  la  gente  ! 

Virginia  (frase). 

Mia  madre  è  un’altra....  ma  il  padre  è  il  medesimo  ! 

Catania. 

Oh  mio  Dio!  che  terribile,  che  disperata  cosa  è  quella 
che  mi  avete  detta!  Carlotta....  Carlotta  non  è  mia!...  E 
il  mio  vecchio  fallo  mi  sta  ancora  tutto  quanto  sopra  la 
lesta,  ostinalo,  implacabile!  —  Eccomi  qui  col  cuore 
spezzato  fra  una  tenerezza  che  non  comprendo  più  e 
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un’altra  che  non  comprendo  ancora  abbastanza  !  ( cade 
seduto). 

Virginia. 

Angiolina  ! 

Angiolina  {si  volge  sorpresa). 

Ah!...  (si  avvicina). 

Virginia. 

Venitemi  a  dare  un  bacio  ! 

Angiolina. 

Sì,  figliuola  mia....  cioè  signora  marchesina. 

Virginia  ( con  sorriso  apatico). 

Marchesina,  ma...  (fa  il  gesto  d’ esser  pazza).  —  No,  no; 
chiamatemi  figliuola  e  non  marchesina. 

Angiolina. 

Sì,  sì,  figliuola,  figliuola  cara!  (la  bacia). 

Virginia. 

E  lei,  dottore,  m’aveva  promesso  d’ajutarmi  a  trovare 
quella  parola....  Venga  qui  !  Babbo,  lo  lasci  venire  !  come 
medico!...  mi  sentirà  il  polso! 

Sangrandi  ( collo  sguardo  interroga  Catania,  che  collo  sguar¬ 
do  aderisce  sconsolatamente). 

Eccomi  qua,  Virginia.  (E  questa  Carlotta  non  arriva!...)  * 
(le  prende  il  polso). 

Virginia. 


Si  ricorda,  dottore,  quell’angelo  ?... 

t  A  noi  venia  la  creatura  bella... 
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E  come  mi  assomigliava  eh?  quel  beirangelo?  —  Come 
trova  il  mio  polso  ?...  balle  come  il  pendolo  di  quell’o¬ 
rologio!  —  Che  ora  è? 

Sangrandi  ( guarda  l'orologio  e  dice  l'ora  che  segna). 

Virginia. 

Dunque,  presto....  mamma,  mamma,  ditemi  quella  be¬ 
nedetta  parola  che  cerco  !  Prima  delle  undici  I 

Sangrandi  ( col  fare  di  un  medico  che  scruta  un  infermo). 

Perchè  prima  delle  undici? 

\ 

Virginia. 

Perchè,  vede,  dottore ,  lei  non  sa  una  cosa  :  quando 
si  è....  come  sono  io,  l’anima  è  sorda,  ma  l’udito  diventa 
acuto,  acuto....  si  sente  tutto!  —  Intanto  però  io  direi 
di  fermare  l’orologio....  così  abbiamo  più  tempo...  — 
Dunque  questa  parola?  mamma!... 

Angiolina. 

Ma  quale  parola  ? 

v 

Virginia. 

Dimandatela  al  dottore. 

Sangrandi. 

Io  la  so,  questa  parola? 

Virginia. 

Sì. 

Sangrandi  ( uvvicinundosi  a  Catania  piano). 

Che  cosa  vuol  dire? 
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Catania. 

Essa  è  colpita  di  Amnesia  parziale  :  ha  dimenticato  un 
nome,  una  parola....  e  nessuno  può  indovinare  qual  sia. 

Sangrandi. 

Bisognerebbe  risalire  alla  causa.... 

Virginia. 

Dunque,  Sangrandi....  dov’è  andato  ?  —  Questa  parola? 

Sangrandi. 

Che  vi  ajuti  a  cercarla? 

Virginia. 

Sì,  sì....  prima  delle  undici!  —  Ha  fermato  l’orologio? 

Sangrandi  ( per  appagarla). 

Sì,  ho  fermato. 

Virginia. 

Bugiardo!  —  Ma  già  ha  fatto  bene:  il  tempo  è  come 
la  mia  ragione  :  io  sono  come  un  orologio  fermo....  ma  la 
mia  ragione  vola....  vola  !  —  Quanti  minuti  alle  undici? 

Angiolina  ( dice  il  numero  dei  minuti ). 

Virginia. 

Presto  dunque:  ajutatemi  anche  voi  ,  mamma.  —  Oh 
la  mamma  !...  la  mamma  !  —  Non  l’ho  più!  Me  l’ha  presa 
Carlotta!  Poverina!  non  l’ha  fatto  apposta....  perchè  è  un 
angelo  !...  Quantunque  somigliasse  alla  Beatrice  !...  men¬ 
tre  l’angelo  somigliava  a  me  ! 

Sangrandi  ( scrutandone  la  mente). 

Quell’angelo,  eh  ?...  come  era  bello  ! 

Ferrari.  Voi.  VI. 
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Virginia. 

Ma  gli  angeli  non  amano  di  amorei 

Sangrandi. 

E  voi? 

Virginia. 

E  io  non  amo  più  di  amore,  perchè  egli  è....  egli  è.... 
—  Mi  ajuti  Sangrandi  I  —  La  sfera  cammina  !  i  minuti 
volano  1  —  Egli.... 

Sangrandi. 

Carlo  ? 


Sì,  Carlo.... 

Romani  ? 

No! 

Sarà  salvo? 


Virginia  (ansiosa). 
eppoi  ? 

Sangrandi. 

Virginia. 

Sangrandi. 


Virginia. 

Se  posso  dire  la  parola  !  —  Quanti  minuti  ? 
Angiolina  (risponde  quel  chJè). 

Virginia  (a  Sangrandi). 

Egli  ?...  Carlo  ?... 


Lo  amate  ancora.... 


Sangrandi. 
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Virginia. 

Si,  ma.... 

Sangrandi. 

Ma  non  d’amore! 

Virginia. 

No,  perchè  egli....  egli.... 

Sangrandi  (desolato). 

Io  non  arrivo  a  comprendere  la  sua  idea. 

Angiolina. 

Figliuola  mia  !  (la  bacia). 

Virginia. 

Mamma  cara!....  (le  viene  un’idea).  Ah  !  la  mamma  !... 
Aspetti,  Sangrandi  !  ( trae  di  tasca  il  ritratto  dell’atto  terzo). 
—  Guardi  questo  ritratto  !...  il  babbo  mi  disse  che  que¬ 
sta  era  la  mia  mamma....  e  non  è  !  —  Guardi  1 

Sangrandi  (attonito). 

Che  è  ciò?!  «  Eufemia  Scalieri!  » 

Virginia. 

Si  ricorda?...  È  quella  !... 

Sangrandi  (a  Catania  correndo  a  lui). 

Chi£ha  dato  a  Virginia  questo  ritratto  ? 

Catania  (affranto). 

Io....  quando  credeva.... 

Sangrandi. 

Ah  !  mio  Dio  !  Virginia  sa  !...  (torna  a  Virginia). 
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Virginia. 

Ecco,  ecco  quello  che  so  !...  e  che  non  posso  dire  ! 

Sangrandi  ( piano  a  Virginia). 

Virginia  ,  fate  uno  sforzo....  intendetemi  bene  !....  Ho 
capito;  e  so  la  vostra  parola.... 

Virginia. 

Me  lo  dica  subito  ! 

Sangrandi. 

Purché  non  la  ripetiate! 

Virginia. 

Anzi  la  debbo  ripetere  subito  ! 

Sangrandi. 

Ma  non  al  marchese  !  per  carità  !... 

Virginia. 

A  lui  per  il  primo  !  So  io....  La  parola!...  subito!... 

Sangrandi. 

Oh  in  fede  mia,  lasciam  fare  il  destino!  ( piano  all'o¬ 
recchio  di  Virginia ).  —  Carlo....  non  potete  amarlo....  per¬ 
chè  egli  è  vostro  fratello  ! 

Virginia  (dà  un  grido ,  s'alza ,  si  volge  a  Catania  e  gli 
grida). 

Ah!  fratello!...  Carlo  è  mio  fratello....  è  il  figlio  di 
Eufemia....  (a  Catania).  È  suo  figlio!...  — La  bandiera!... 
—  ( accennando  l'orologio  con  trionfo).  Cinque  minuti  prima 
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delle  undici  1...  Lo  salvo!  ( Catania  si  è  precipitato  fuor 
della  porta). 

Sangrandi. 

Ma  che  vuol  dire? 

Virginia. 

È  alle  undici!...  e  non  alle  due!...  —  ( spossala ,  vieta 
meno:  Sangrandi  e  Angiolina  la  sorreggono  e  la  fanno  se¬ 
dere  nel  mezzo  della  scena). 

Sangrandi  ( chiamandola ). 

Virginia  !... 

Angiolina. 

Figliuola  mia!... 

Sangrandi  ( con  spavento  le  prende  il  polso). 
Angiolina. 

(Oh  !  Dio  !  che  cosa  sarà? 

Sangrandi. 

Speriamo  un  deliquio  !...)  (le  fa  odorare  una  fialetta). 

Virginia  ( apre  gli  occhi,  sorride,  si  mostra  lieta,  benché 
affranta). 

Sangrandi. 

Come  va?...  Che  cosa  vi  sentite? 

Angiolina. 

Figliuola  cara! 

Virginia. 

Oh!...  mi  sento....  così  bene....  così  bene....  —  Sono 
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spossata,  sfinita....  —  ma  mi  sento  una  calma....  una  se¬ 
renità....  un  benessere....  Oh  come  mi  sento....  bene.... 
(chiude  gli  occhi). 

Sangrandi. 

Ah  mio  Dio!...  Questa  quiete....  questa  cessazione  im¬ 
provvisa  di  sofferenza....  mi  spaventa!  —  Virginia!.... 
Virginia  !... 

Angiolina. 

Oh  Dio!...  questa  creatura  muore!...  Virginia!... 

Virginia  ( riapre  gli  occhi  e  torna  a  sorridere). 

Ma  no,  Angiolina;  no,  dottore....  non  si  spaventino.... 
Non  siamo  mica  a  teatro!...  Mi  sento  bene  proprio!... 
e  non  muojo,  no  !...  •—  L’ ho  salvato....  e  rivivo....  ri¬ 
vivo  qui  !  (si  tocca  la  fronte).  —  Anche  Carlotta  l’ avrà 
salvato!...  Il  merito  mezzo  per  una,  fra  Carlotta  e  Vir¬ 
ginia!...  —  Però....  adesso  già  questi  nomi  non  vanno 
più  bene,  come  ha  detto  lei,  Sangrandi  ;  Carlotta  adesso, 
son’io]:  e  Virginia  è  lei  !  —  E  va  bene!...  perchè  così 
nulla  si  cambia.,.. 

Sangrandi. 

Di  chi? 

Virginia. 

Non  si  ricorda,  dottore?,..  Il  suo  brindisi?,..  La  sua 
profezia?...  Io  l’imparai  a  memoria.  —  Quella  profezia  si 
verifica  in  tutto!...  Senta: 

*  Profeta  io  son  :  Virginia..;,  avrà  l’anello 

«  Dal  nostro  Carlo....  oh  lieto  matrimonio! 

«  Sarà  beato  di  sì  lieto  e  bello 
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«  Connubio  l’Angiolina  !...  —  E  il  buon  Petronio  ? 

«  Allegra  fantasia,  cuor  di  fratello.... 

«  Ei  merita  una  dama....  e  un  patrimonio . 

«  Ma  certo  anche  per  lui,  ch’è  bravo  e  buono, 

«  Serba  un  Angelo  il  Ciel  —  Profeta  io  sono  ! 

SCENA  IV. 

Detti ,  Catania  ,  poi  le  persone  che  successivamente 
sJ indicherà. 

( Catania  rientra,  affranto ,  sfatto  ;  dopo  pochi  passi  siede). 

Virginia. 

Ebbene,  babbo  ? 

Sangrandì. 

E  così  ? 

Catania. 

Questa  creatura  l’ha  salvato  !  — 

'  Virginia. 

Ben  certo,? 

Catania. 

Ben  certo!  —  Sul  torrione  ho  un  cannocchiale....  ho 
guardato,...  ho  veduto  ...  Il  presidente  della  Corte  era 
là!....  ho  potuto  discernere  benissimo,  che  dietro  il  se¬ 
gnale  della  bandiera  ha  fatto  sospendere....  —  Guardando 
poi  dalla  parte  della  Villa  Reale,  che  si  vede  lo  stradone  , 
ho  scorto  in  fondo,  lontano,  un  punto  nero....  ho  guar- 
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dato  col  cannocchiale.  ..  era  una  carrozza,  che  veniva  a 
tutta  corsa....  sulla  serpa  si  vedeva  qualcosa  a  muover¬ 
si....  agitarsi....  In  un  minuto  quella  carrozza  aveva  per¬ 
corsa  tanta  via  che  ho  riconosciuto  il  mio  vecchio  coc¬ 
chiere....  e  accanto  a  lui....  Petronio,  in  piedi,  che  agitava 
il  cappello  con  una  mano,  con  l’altra  un  fazzoletto  bian¬ 
co!...  Non  può  essere  che  la  grazia  !  —  Entravano  adesso 
in  città....  Io  volevo  correre....  ma  non  posso....  non  posso 
più!  —  Se  Carlotta  non  arrivava  entro  quindici  minuti 
col  decreto  reale,  io  non  avrei  forse  avuto  potere  di 
ritardare  più  oltre  l’esecuzione.  —  A  queste  due  crea¬ 
ture  debbo  tutto  !  ( Entra  Giuseppe  ansante,  raggiante  di 
gioia). 

Giuseppe. 

Ah!...  Eccellenza!... 

Catania. 

La  grazia  ! 

Giuseppe. 

No!  No! 

Tutti. 

Ma  che,  che  dunque? 

Giuseppe. 

L’amnistia!... 

Catania. 

L’amnistia  ?...  Non  comprendo.  ( Entra  Petronio). 

Petronio. 

Son  qua  io  con  la  spiegazione.  Il  Duca  non  volle  fare 
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la  grazia  personalmente  a  Carlo:  preterì  amnistia  gene¬ 
rale  a  tutti  i  politici  (Sangrandi  si  rallegra  anche  per  sè). 

Catania. 

E  Carlotta  ov’è  ? 

Petbonio. 

L’ho  lasciata  alle  carceri  col  decreto.  Ma  mentre  sa¬ 
livo  le  scale,  arrivava  anch’essa  al  palazzo  colla  carrozza 
—  Eccola. 

Tatti  vanno  incontro  a  Carlotta.  —  Carlotta  entra.  —  Car¬ 
lotta  e  Virginia  si  abbracciano. 

Catania. 

Merito  vostro,  mie  creature  ! 

Carlotta. 

E  anche  di  questo  buon  Petronio.... 

Petronio. 

E  anche  suo,  signor  marchese  ! 

Catania. 

Mio? 

Petronio. 

Questa  notte  alla  villa  ducale,  sognandomi,  udii  una 
voce  misteriosa  :  Bada  ì  la  grazia  arriverà  qualche  mi¬ 
nuto  dopo  la  giustiziai  Ma  l’orologio  della  villa,  che  è 
nel  campanile  della  cappella  ducale  ,  può  farla  tenere  al 
Diavolo!  —  Io  mi  precipito  dal  cappellano, gli  chiedo  la 
chiave  della  cappella....  il  buon  prete  esitava,  ma  infine 
non  seppe  ricusarla  al  portatore  di  questo  talismano!... 
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a  un  apostolo  di  santa  fede  I  —  il  Duca  stamane  non 
ci  consegnò  il  decreto  d’  amnistia  che  alle  undici  :  ma 
alle  undici  della  villa  corrispondevano  le  dieci  e  mezza 
della  città!  Merito  di  questa  medaglia  miracolosa!  (la 
rende  al  marchese ) 

Virginia  (si  pone  in  ascolto). 

St  !... 

(Tutti  tacciono). 

Carlotta  (al  tempo  stesso). 

Silenzio  !... 

Virginia. 

Qualcuno.... 

Carlotta. 

È  uno  che  corre.... 

Virginia  (a  Carlotta). 

No,  no....  non  t’inganni  !  —  È  lui  !  —  Babbo,  vada  in¬ 
contro  a  mio  fratello  !... 

Entra  Carlo.  —  Catania  gli  si  getta  fra  le  braccia.  —  Vir¬ 
ginia  e  Carlotta  si  abbracciano. 

Cala  la  tela. 
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PREFAZIONE 


Dopo  due  anni  da  che  composi  questo  dramma, 
rileggendolo  oggi  attentissimamente  nel  correggerne 
le  bozze  di  stampa,  non  sento  di  dover  mutare  in 
nulla  il  mio  giudizio  sopra  la  sua  moralità,  e  non 
-so  farlo  precedere  da  una  prefazione  diversa  in  nulla 
da  quel  che  ne  scrissi,  quando  comparve,  in  due 
appendici  del  giornale  II  Sole. 

Ristampo  qui  dunque  tali  e  quali  quelle  due  ap¬ 
pendici. 

Eccole  : 

E.a 

IWAItlAWA,  mio  dramma  in  tre  atti  in  prosa. 

E  perchè  no  ? 

In  nome  di  qual  legge  d’arte  o  di  creanza  dovrei 

10  contendermi  il  diritto  di  render  ragione  di  un’o¬ 
pera  mia  ? 

Cantare  le  proprie  lodi  non  istà  bene  :  intertenere 

11  pubblico  sopra  i  casi  della  propria  vita  può  esser 
solo  rarissime  volte  concesso.  Io  non  voglio  fare  nè 

’una  cosa,  nò  l’altra. 


VI 


PREFAZIONE 


Ma  se  il  pubblico ,  se  la  critica ,  udito  un  mio 
drammn,  ne  pongono  in  discussione  la  moralità ,  non 
solo  non  dev’ essermi  disdetto  il  prendere  la  parola, 
ma  si  deve  da  tutti  riconoscerne  in  me  il  diritto, 
anzi  il  dovere. 

È  dignità  di  scrittore  serbare  il  silenzio  quando 
si  disputa  fra’ critici  del  valore  letterario,  od  arti¬ 
stico  che  si  voglia  dire,  di  un  suo  lavoro. 

Questo  valore  è  un  affare  di  gusto:  e  il  gusto 
non  si  persuade  altrui:  molto  meno  s’impone. 

Ma  è  ancor  più  dignità  di  scrittore  prendere  senza 
timide  esitazioni  la  parola,  se  la  disputa  cade  sopra 
l’intendimento  morale  dell’opera  sua. 

È  dignità  protestare  contro  certe  miopie  e  sor¬ 
dità  di  critici ,  che  o  per  veder  corto ,  o  per  udir 
male,  o  per  riferire  infedelmente,  o  per  chiosare 
con  sofismi,  adulterano  parole,  frasi  e  sentenze,  e 
torcono  a  senso  di  perniciose  istigazioni  le  più  se¬ 
vere  conclusioni  della  più  severa  morale. 

Perciò,  lettor  mio  benevolo,  non  prendere  equi¬ 
voco:  io  non  intendo  regalarti  una  diatriba  apolo¬ 
getica  ,  la  quale  ti  dimostri  che  se ,  per  esempio , 
alla  mia  Mariavna  alcuno  si  annoiò,  non  rise,  non 
pianse  ,  il  torto  fu  suo ,  perchè  egli  doveva  diver¬ 
tirsi  infinitamente,  sganasciarsi  dalle  risa,  e  piangere 
a  calde  lagrime. 

Intendo  solamente  declinare  da  me  la  responsa¬ 
bilità  delle  teorie  sovversive  che  certi  critici ,  non 
voglio  cercare  se  per  errore  di  giudizio  o  di  vo¬ 
lontà,  si  compiacquero  di  attribuirmi:  intendo  resti¬ 
tuire  i  concetti  al  loro  logico  significato  e  le  sentenze 
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alla  loro  genuina  integrità  per  quegli  ascoltatori  , 
che ,  prevenuti  da  critiche  erronee ,  poterono  per 
avventura  vedere  il  mio  dramma  attraverso  alle 
fosche  lenti  poste  loro  sul  naso  da  quella  preoccu¬ 
pazione:  intendo  far  sapere  la  verità  a  coloro  che 
hanno  letto  le  critiche  ma  non  hanno  udito  l'opera 
criticata.  Intendo  per  ultimo  fare  atto  di  riverente 
gratitudine  alla  critica  onesta  ed  illuminata ,  alla 
quale  credo  che  il  miglior  attestato  da  dare  sia  il 
mostrarsi  degno  di  lei:  nè  panni  avere  miglior 
modo  di  mostrarmi  degno  delia  critica  onesta  ed 
illuminata,  che  dandole  prova  ch’io  posso  mancare 
d’ingegno,  non  di  buona  volontà;  sicché  nelle  cose 
mie  saranno  moltissimi  i  vizj  e  gli  errori,  ma  non 
è  frase,  non  è  parola,  non  è  virgola  di  cui  io  non 
mi  sia  reso  e  non  sappia  rendere  conto  ,  dal  mio 
punto  di  vista. 

Imperocché  non  si  scherza!  Si  è  giunto  ad  affer¬ 
mare  che  il  mio  nuovo  dramma  è  nientemeno  che 
Y  apologia  dell’  adulterio:  eh’ esso  è  molto  più  im¬ 
morale  del  Supplice  d’ime  femme:  eh’  esso  ha  per 
iscopo  di  sbrigliare  le  passioni  persuadendole  della 
loro  irresponsabilità!  —  E  cosi  dopo  dodici  anni  ch’io 
professo  la  letteratura  drammatica,  ponendo,  nel 
farla  maestra  di  austera  morale  civile  e  domestica, 
una  sollecitudine  e  un  coraggio ,  a  cui  almeno  fu 
sempre  resa  giustizia ,  ecco  che  oggi  avrei  quasi 
rinnegata  la  mia  scuola ,  e  per  non  so  quale  allu¬ 
cinazione  di  criterio,  non  mi  sarei  accorto  di  farmi 
predicatore  di  mal  costume. 

Nondimeno  vediamo  un  poco. 
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Una  delle  più  gravi  e  permanenti  piaghe  della 
famiglia,  e  cosi  del  civile  consorzio  presso  di  noi, 
è  senza  dubbio  P  amore  della  donna  maritata  per 
un  uomo  che  non  è  suo  marito. 

La  letteratura  drammatica  ha  sempre  combattuto 
cotesta  specie  di  illegittimi  amori.  Ma  non  mai , 
còme  oggi,  cotesti  amori  furono  segno  a  un  fuoco 
più  incrociato  di  mitraglia  e  moschetteria. 

Sin  qui  peraltro  questi  amori  ci  vennero  presen¬ 
tati  o  al  principio  della  loro  orbita,  o  quando  s’ac¬ 
costano  al  vertice  ;  o  fra  la  colpevole  poesia  delle 
loro  aurore,  o  fra  gli  ardori  micidiali  dei  loro  me¬ 
riggi. 

Or  bene;  v’è  un’ora  nell’orbita  di  questi  amori, 
in  cui  si  può  dare  ad  essi  una  battaglia  più  deci¬ 
siva,  che  non  si  possa  all’alba  e  al  meriggio:  quest’ora 
è  il  tramonto. 

Nell’  aurora  questi  amori  possono  trovare  una 
scusa:  l’aurora  è  la  giovinezza,  è  l’inesperienza. 

Nel  meriggio  altra  scusa:  le  passioni  nel  pieno 
sviluppo  dei  loro  ardori. 

Ma  il  tramonto?!  —  Il  tramonto  è  l’accostarsi 
del  bujo  dell’avvenire  —  Più  nessuna  scusa:  non 
c’è  avvenire!  Invece  di  avvenire,  c’è  la  vecchiaia 
—  negazione  di  cosiffatti  amori  —  oppure  c’è  il 
ridevole  aspetto  della  canuta  e  paralitica  fedeltà 
nella  colpa. 

Tale  il  concetto  cardinale  del  mio  dramma  —  È 
esso  immorale? 

Antefatto  del  mio  dramma  Y aurora  e  il  meriggio: 
Favola,  il  tramonto:  nodo  drammatico,  una  passione 
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illegittima  giunta  a  questo  tramonto:  anzi  giunta  a 
quell’  ora  in  cui  essa  si  accorge  che  non  ha  tra¬ 
monto:  che  il  suo  tramontare  è  ecclissarsi,  spegnersi 
come  una  falsa  stella  nella  notte;  eh’ essa  fu,  non 
un  astro  a  periodo  regolarmente  prestabilito ,  ma 
un  fuoco  artifiziato  che  sale  alto  segnando  il  sereno 
d’ una  striscia  sinistra  di  fuoco,  poi....  poi  scoppia 
fastidiosamente,  e  si  abbuia  tra  il  fumo,  lasciando 
di  sè  non  si  sa  che  cosa ,  che  va  a  cadere  inerte 
e  negletta  non  si  sa  dove. 

Mostrare  poi  che  questa  mancanza  di  ogni  pos¬ 
sibile  tramonto  è  condizione  intrinseca  di  queste 
passioni,  e  non  dipende  da  casi  esteriori  favorevoli 
o  avversi ,  da  circostanze  aggravanti  o  attenuanti , 
era  pur  questo  mio  compito. 

Io  doveva  quindi  immaginare  la  migliore  delle 
ipotesi  possibili  per  le  due  fasi  precedenti:  la  mi¬ 
gliore  ipotesi  per  V aurora;  la  migliore  per  il  me¬ 
riggio  della  passione  rappresentata  al  tramonto. 

Fu  immorale  il  far  questo? 

Adunque  idealizzai  la  passione  di  Marianna  e  di 
Errico  sino  alla  materiale  innocenza  del  platonismo. 
Sarà  quistionc  di  arte  la  verosimiglianza  e  probabi¬ 
lità  di  questo  platonismo :  in  questo  non  entro  — 
Doveva  peraltro  essere  chiaro  per  tutti,  che  io  aveva 
supposto  il  platonismo  per  togliere  a’  rei  convenuti 
ogni  scappatoia  di  circostanze  attenuanti,  e,  ren¬ 
dendo  più  difficile  per  me  la  dimostrazione,  ren¬ 
derne  più  invincibile  la  conseguenza. 

Fu  immorale  questa  ipotesi  inverosimile? 

Bene  al  contrario:  essa  anzi  mi  si  presentò  altresi 
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opportunissima  per  togliere  a  un  dramma  di  così 
delicato  argomento  anche  il  vizio,  di  cui  non  vanno 
scevri  i  recenti  drammi  francesi,  la  inverecondia. — 
A  quei  tali  che,  per  biasimo  supremo  di  un 
dramma,  ci  ricantano  cotidianamente  l’antifona:  Non 
si  potrebbe  condurvi  una  ragazzina  —  quasiché  il 
teatro  fosse  fatto  non  pel  pubblico  che  lo  riempie, 
ma  per  le  tre  o  quattro  ragazzine  che  non  dovrei)* 
bero  andarvi!  —  a  questi  tali  medesimi  ciò  non 
ostante  io  oso  affermare  che  il  platonismo  di  Ma¬ 
rianna  e  di  Errico  non  esporrà  certamente  nessun 
padre  a  sentirsi  fare  dalla  figlia  interrogazioni  im¬ 
barazzanti,  o  chiedere  spiegazioni  scabrose:  quelle 
interrogazioni,  quelle  spiegazioni  di  cui  potrebl/  es¬ 
sere  materia,  per  esempio,  nel  supplice  d’une  femme, 
la  presenza  di  una  figlia  che  non  è  figlia  di  suo  padre. 

La  tesi  in  questi  termini  e  con  questo  concetto, 
è  nel  mio  dramma  posta  con  la  più  lampante  chia¬ 
rezza  sin  dal  primo  atto. 

«  V’  è  angoscia,  dice  Marianna,  v’è  sciagura  più 
terribile  del  dire:  ho  trentasette  anni!...  e  sono 
madre!...  e  sono  colpevole  !  e  sono  ridicola!...  e  me 
ne  accorgo!...  e  non  posso  vincermi....  Bisogna  avere 
l’occhio  di  Dio  per  leggere  questi  misteri  intricati, 
profondi  del  cuore  di  una  povera  donna!  Oh  Dio 
non  mi  deride,  no!  —  Forse  non  mi  condanna 
neppure!  —  Ma,  e  il  mondo?  —  » 

«  Il  mondo...  ignora...  »  risponde  Errico  —  A 
cui  Marianna  subito  replica: 

«  Ed  io?  —  Non  ho  io  i  suoi  pregiudizii,  i  suoi 
rigori  crudeli,  le  sue  malignità  beffarde?  —  Eccolo 
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il  mondo!  Io  sfuggo  alla  sua  coscienza,  ed  egli  mi 
raggiunge  nmarm.i a :  il  mondo  sono  io  stessa  per 
me!  —  E  mi  condanno,  e  mi  derido,  eppoi...  eppoi 
mi  dispero....  eppoi  mi  assolvo....  e  torno  a  far 
peggio  di  prima,  e  ti  amo  più  di  prima,  e  torno  a 
dimandarti  se  mi  vuoi  bene!....  Vedi,  vedi,  che  me¬ 
scolanza  di  passione ,  di  riflessione  ,  di  cuore ,  di 
fango,  di  cielo,  di  coscienza....  E  non  poter  riposare 
la  mente  sopra  un’  idea  che  contenga  un  conforto 
legittimo,  puro!  —  Il  passato?  Dolore  e  rimorso ! 

—  L  Avvenire?  Che  avvenire!  —  Non  c’è  avve¬ 
nire  per  le  passioni  come  la  nostra!  —  Il  pre¬ 
sente ?  Eccolo!  —  Essere  madre?  —  Oh  si!...  ma, 
e  lo  spavento  ogni  giorno  di  dare  scandalo  alla 
propria  figlia!...  » 

Errico  le  risponde  confortandola:  «  Tu  ti  tormenti 
per  quella  benedetta  ingiustizia  di  voler  confondere 
l’affetto  nostro  con  tanti  altri  volgari  affetti.  —  Non 
vuoi  mai  pensare  con  un  po’  di  orgoglio  a  quello 
che  ti  ho  detto  tante  Volte:  cui  volesse  immaginare 

LA  MENO  BIASIMEVOLE  DELLE  PASSIONI  DEL  GENERE 
DI  QUESTA  NOSTRA,  DOVREBBE  IMMAGINARE  LA  NOSTRA: 

non  si  può’  fare  un’ipotesi  migliore:  un  matri¬ 
monio  di  convenienza ,  un  marito  inamabile ,  una 
passione  precedente  alle  tue  nozze,  che  si  ridesta 
dopo  dicci  anni,  ci  vince,  ci  sopraffa,  più  forte  di 
noi,  malgrado  nostro  —  avevamo  ventolto  anni!  —  E 
allora  una  soave  amicizia....  —  diamole  il  suo  nome 

—  un  ardentissimo  amore,  un  vero  amore  —  il 
primo  per  entrambi!  —  Ma  un  amore  che  a  forza 
di  reciproco  rispetto  seppe  sottrarsi  alle  maligne 


XII 


PREFAZIONE 


curiosità  del  mondo;  un  amore  che  noi  due  almeno 
non  potremo  mai  denigrare  attribuendogli  l’alimento 
delle  ebbrezze ,  mentre  sappiamo  che  non  ebbe  se 
non  quello  di  una  stima  profonda.  » 

Marianna  ringrazia  l’amico:  «  Grazie,  gli  dice, 
grazie  pel  passato  e  pel  presente!  —  Ma  e  Vavve- 
rire?  » 

«  L’avvenire!?  »  ripete  esitando  Errico. 

«  Esso  spaventa  anche  te!  »  gli  dice  Marianna: 
ed  egli  le  risponde: 

«  Non  quello...  che  potremmo  avere...  ma  quello... 
che  non  abhi amo  —  come  tu  hai  detto! 

4  Dimmi  quello  che  potremmo  avere!  Qual’ è?  » 
esclama  Marianna:  ed  Errico: 

«  È  quello....  degli  affetti ,  ai  quali  la  canizie  e 
le  rughe  non  tolgono  il  prestigio ;  che  non  hanno 
bisogno..,,  di  vivere  furtivi  nel  mistero....  ove  un 
bel  giorno  la  poesia  dell’ombra  diventa  freddo  e 

SILENZIO  DI  SOLITUDINE!  » 

«  Ilo  capito!»  prorompe  disperata  la  donna  allo 
capito!....  Diventare  buoni  amici  1....  —  Oh!  come 
Iddio  mi  castiga!  » 

Ecco  posta  nettamente  la  tesi  della  commedia. 

L’  amore  illegittimo  al  tramonto,  quando  scopre 
che  non  ha  avvenire. 

L’amore  illegittimo  rispetto  al  mondo,  ai  suoi 
pregiudizi  c  rigori  crudeli. 

L’ amore  illegittimo  rispetto  alla  famiglia ,  che 
personificai  nell' innocenza  ingenua  -  della  figlia. 

L’amore  illegittimo  in  faccia  al  ridicolo  e  alla 
sventura  del  reo. 
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L’amore  illegittimo  in  faccia  ai  pettegolezzi  e  alla 
sventura  dei  complici. 

L’amore  illegittimo  in  faccia  allo  scandalo  e  alla 
sventura  dell’innocente. 

E  queste  tre  tesi  sono  tratte  da  un  amore  ille¬ 
gittimo  che  presenta  tutte  le  eccezionali  circostanze, 
fino  alle  inverosimili,  atte  ad  attenuarne  la  respon¬ 
sabilità  e  la  colpa  ;  mentre  nessuna  non  ne  presenta 
atta  a  rendere  la  catastrofe  una  particolare  even¬ 
tualità  di  casi  speciali,  anziché  un  logico  effetto  di 
generali  cagioni. 

Nulia  di  più  comune  e  frequente  dei  matrimonii 
di  convenienza,  dei  mariti  inamabili,  delle  passioni 
precedenti  alle  nozze:  è  la  storia  di  sessanta  almeno 
sopra  cento  mogli  infedeli. 

Nulla  di  più  eccezionale  di  un  platonismo  di  nove 
anni,  dopo  una  battaglia  di  dieci  1 

Cosi  io  immaginai  le  circostanze  tutte  che  pote¬ 
vano  più  di  ogni  altra  render  difficile  la  prova  del 
mio  assunto. 

E  non  di  meno,  lo  provai.  ^ 

Marianna  in  ultimo  è  infelice  e  ridicola. 

11  pettegolezzo  sorge  e  raggiunge  l’amante  e  il 

marito. 

Lo  scandalo  nasce ,  turba  l’ innocente  coscienza 
della  figlia,  e  spezzerebbe  il  suo  avvenire,  senza  un 
caso  eccezionale,  immaginato  per  condurre  la  com¬ 
media  al  lieto  fine,  e  che  non  prova  nulla  in  con¬ 
trario. 

È  questa  o  non  è  questa  la  schietta  e  genuina 
esposizione  della  mia  commedia? 
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Io  sfido  ognuno  non  pure  a  negarlo,  ma  sola¬ 
mente  a  dubitarne. 

Ov’è  allora  1 Immoralità ? 

Ov’  è  l’ inverecondia ? 

—  Lo  scandalo  che  dà  la  madre  alla  figlia  — 
mi  si  risponde  —  è  sconveniente. 

—  Marianna  —  si  aggiunge  —  nel  delirio  del- 
l’ultim’atto  prorompe  in  una  dottrina  molto  sospetta 
e  persuadritice  di  vizio. 

Di  queste  due  cose  mi  vorranno  permettere  i 
lettori  ch’io  ragioni  loro. 

!!.a 


M4RIAI\!\IA,  inio  dramma.  Continuazione  e  fine  dcl- 

1  appendice  precedente. 

Non  mi  resta  dunque  che  da  rispondere  a  due 
obiezioni  per  aver  finito  di  rendere  conto  della 
moralità  del  mio  dramma. 

Me  ne  sbrigherò  con  la  maggior  brevità. 

La  prima  obbiezione  concerne  quel  momento  del 
dramma,  in  cui  la  figlia  di  Marianna  ode,  non  ve¬ 
duta,  alcune  parole  di  un  dialogo  fra  la  madre  e 
il  conte  Errico ,  parole  che  riguardano  I’  amore  di 
Lisa,  la  quale  viene  nominata  coi  più  dolci  appel¬ 
lativi;  ma  parole  altresi  in  cui  i  due  interlocutori 
si  trattano  con  affettuosa  dimestichezza  e  dandosi 
del  tu. 

Ecco  il  brano  di  quella  scena: 

Marianna  ed  Errico  sono  seduti  sopra  un  sofà. 
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Parlano  di  Lisa  e  di  Michele.  Questi  ha  confessato 
a  Marianna  il  suo  affetto  per  Lisa,  ma  ha  dichia¬ 
rato  non  poter  aspirare  alla  mano  di  lei  per  certi 
ostacoli  insormontabili ,  che  non  ha  voluto  spiegare. 

—  Quali  sono  questi  ostacoli?  dice  Marianna  — 
Mettiamoci  d’accordo  per  sormontarli!  — 

Errico,  che  ben  conosce  quali  sieno,  rimane  per¬ 
plesso,  pensoso,  addolorato. 

V'  ha  un  momento  di  silenzio.  In  questa  entra 
Lisa,  e  va  al  suo  tavolino  da  lavoro,  ch’è  in  fondo 
alla  scena.  L’ alto  dossale  del  sofà  e  il  silenzio  di 
Marianna  ed  Errico  le  impediscono  di  vedere  e 
sentire  "ch’essi  sono  quivi. 

—  Dunque?  —  ripiglia  Marianna. 

Lisa  ode  e  si  alza,  e,  non  veduta,  vede  la  madre 
e  il  conte. 

—  Michele  ama  Lisa  —  prosegue  Marianna  — 
me  l’ha  chiaramente  confessato  or  ora.  — 

Nella  fanciulla ,  che  stava  per  andarsene ,  queste 
parole  producono  una  curiosità  facile  a  compren¬ 
dersi. 

E  Marianna  prosegue: 

—  La  ricchezza  di  mia  figlia  supera  quella  di 
Michele;  ma  egli  pure  è  ricco!....  Dunque?  — 

—  Oh  mia  povera  Marianna!  —  risponde  Er¬ 
rico.  —  Che  posso  io  dirti?!....  Che  cosa  vuoi  tu 
sapere?!...  — 

Lisa  a  questa  famigliarità  di  linguaggio  rimane 
attonita,  trasognata. 

E  Marianna: 

—  Voglio  sapere  la  verità!  —  Per  la  mia  ado- 
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rata  Lisa,  per  quel  mio  adorato  angelo,  ti  scongiuro,. 
Errico,  dimmi  quello  che  sai!  — 

Uno  stupore  più  violento  ed  enorme  assale  la 
fanciulla,  che  mostrando  di  non  sapere  se  vegli  o 
faccia  un  sogno  faticosissimo ,  s’  accosta  alla  porta 
pian  piano  per  uscire  non  vi*sta.  Ma  intanto. ode  il 
conte  che  risponde  a  sua  madre:  «  L’  ostacolo  di 
«  Michele  è  un  sentimento  di  dignità  :  egli  non 
«  sormonterà  mai  l’idea  che  il  mondo  potesse  dire: 
«  il  conte  Michele  Loreni ,  per  giungere  ad  una 
«  fanciulla  sì  ricca ,  non  si  vergognò  di  servirsi 
«  dell’ascendente  del  proprio  fratello  sull’animo 
«  della  madre.  » 

Lisa  esce  al  colmo  della  più  penosa  meraviglia. 

È  facile  capire  il  significato  di  questa  situazione: 
il  significato  è  lo  scandalo  domestico. 

Questo  scandalo  era  parte  sostanziale  del  mio 
concetto.  E  credo  il  salutare  terrore,  che  potrà 
venire  da  quella  scena  nell’animo  di  molte  ascolta- 
trici ,  assai  più  efiicace  che  non  sarebbero  molte 
enfatiche  declamazioni. 

Ne  giudichi  il  lettore  imparziale. 

Del  resto  poi  non  pretendo  che  questa  scena 
debba  eccitare  sensazioni  piacevoli:  no  davvero!  Al 
contrario  io  mi  sono  detto;  se  questa  scena  com¬ 
moverà ,  bene:  se  disgusterà,  meglio:  in  questo 
disgusto  risiede  1’  austerità  e  1’  utilità  dell’  insegna¬ 
mento. 

Ad  ogni  modo  poi  non  sarà,  cred’io,  per  questa 
scena  che  mi  si  accuserà  di  aver  fatta  1’  apologia 
degli  amori  illegittimi ,  se  io  ho  mostrato  potere 
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da  questi  —  anche  dato  il  caso  improbabile  del 
platonismo  —  uscire  lo  scandalo  domestico  in  tutta 
la  sua  esiziale  deformità. 

Alle  leggi  del  buon  gusto  mi  parve  —  in  questo 
caso  —  avere  ottemperato  abbastanza  quando  io 
riduceva  lo  scandalo  al  solo  fatto  del  darsi  del  tu, 
e  quando  questo  stesso  darsi  del  tu  io  temperava 
in  certo  modo  colle  parole  piene  di  tenerezza  gen¬ 
tilissima  con  cui  sente  la  figlia  parlare  di  se  dalla 
madre. 

Non  ispendo  altre  frasi  sopra  di  ciò  ;  è  cosa ,  a 
mio  giudizio,  d’ incontrastabile  evidenza  ;  e  parmi 
che  questa  evidenza  non  possa  venire  negata  se 
non  da  chi  abbia  l’animo  sinistramente  preoccupato 
o  da  pregiudizii  o  da  antipatie. 

Ed  ora  riferiamo  per  intero  il  discorso  di  Ma¬ 
rianna  nell’  ultimo  atto.;  quel  discorso ,  sopra  del 
quale  si  agglomerarono  le  indignazioni  di  certi 
critici. 

Marianna  vede  verificato  il  pronostico  di  Errico 
circa  gli  amori  a  cui  le  canizie  e  le  rughe  tolgono 
il  prestigio,  che  hanno  bisogno  di  vivere  furtivi  nel 
mistero ,  ove  un  bel  giorno  veggono  la  poesia  del- 
V  ombra  mutarsi  in  freddo  e  silenzio  di  solitudine. 

Errico  parte  per  Londra;  essa  rimane;  spregiata 
presso  un  marito  spregiato;  colla  figlia  infelice, 
ricusata  dal  Visconte,  ricusata  da  Michele;  senz’av¬ 
venire  per  la  figlia  ,  senz’  avvenire  per  sè  ;  avendo 
forse  rotto  altresi  l’avvenire  dell’uomo  amato. 

Al  colmo  dello  spasimo,  vorrebbe  parlare,  ma  il 
pianto  le  fa  nodo  alla  parola. 

Ferrari.  Voi.  V.  b 


XVIII 


PREFAZIONE 


—  Pianga,  marchesa!  —  le  dice  Michele  profon¬ 
damente  commosso. 

Ma  allora  la  marchesa  non  trova  più  lagrime:  la 
sua  ragione  si  offusca ,  soccombe  al  peso  di  tanta 
angoscia  —  Essa  finalmente  riesce  a  rispondere  a 
Michele  cosi  : 

«  Non  posso....  non  posso!  — Guardi,  non  ho  più 
neppure  una  lagrima!  —  Tutte  le  lagrime  le  sento 
qui ,  qui .  nel  cervello....  che  mi  affogano  la  ra¬ 

gione!  —  Io  divento  pazza!  —  Perchè  finalmente... 
anche  la  coscienza  si  ribella  e  protesta!  —  Perchè 
io  dimando  qual’è  dunque  la  maledizione  che  pesa 
sopra  la  mia  esistenza?  Io  pensava  —  ieri....  oggi... 
non  mi  ricordo  più  quando!  —  pensava  che  io 
distruggo  ,  oltre  alla  mia ,  le  due  vite  più  care  e 
sacre  alla  mia  anima,  e  mi  dimandava:  Ma  perchè?... 
ma  perchè?  —  Questo  perchè  io  lo  torno  adesso  a 
dimandare!  E  sia  pure  un  principio  di  pazzia  il  di¬ 
mandare  questo  perchè,  io  lo  dimando!  —  Io  amava 
suo  fratello  prima  di  maritarmi  —  Son’  io  che  ho 
creato  rincontro  per  cui  l’amai?  —  No!  — Ragioni 
domestiche  impedirono  che  lo  sposassi  —  Creai  io 
queste  ragioni?  —  No  —  Altre  circostanze  mi  fecero 
a  diciotto  anni  moglie  di  un  uomo  che  non  amava 

—  Creai  io  queste  circostanze?  —  No  —  Dopo 
dieci  anni  una  combinazione  mi  ricondusse  dinanzi 
suo  fratello  —  Non  creai  io  questa-  combinazione! 

—  Il  mio  e  il  suo  amore  si  riaccesero  —  Non 
creai  io  1’  amore!....  —  Io  non  so  se  ho  più  la  testa 
a  segno....  se  sono  già  impazzita!....  —  Ma  insomma, 
1’  amore,  questo  Dio  fatto  uomo  e  donna,  non  l’ho 
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creato  io  !.  ..  L’amore  che  si  chiama  legittimo  e  puro 
quando  fa  dimenticare  alla  fanciulla  il  padre  e  la 
madre  —  alla  vedova,  i  figli  e  la  memoria  del  padre 
loro  —  ad  ogni  donna,  il  dolore  e  il  pericolo  mor¬ 
tale  di  divenir  madre  —  ai  poveri,  la  miseria  e  la 
fame  delle  creature  che  mettono  al  mondo!.,..  — 
L’amore,  che  dopo  cinque  o  seimila  anni  è  ancora 
ribelle  ad  ogni  legge  umana,  ad  ogni  legge  divina, 
e  si  ride  del  martirio  come  del  ridicolo  ,  e  perse¬ 
guita  la  dama  tra  i  balli,  come  T  anacoreta  fra  le 
astinenze!....  Questo  amore,  non  l’ho  creato  io!  — 
L’ha  creato  Iddio,  e  l’ha  creato  cosi!  —  Ebbene: 
questo  amore,  creato  da  Dio,  creato  cosi,  io  invece 
1’  ho  combattuto  per  dieci  anni  !  —  Una  battaglia  di 
dieci  anni  della  mia  povera  volontà  contro  questo 
divino  istinto,  ecco  quello  che  io  ho  creato!....  Ma 
non  ho  vinto!  E  tanto  basta!  —  Tanto  basta  perchè 
io  debba  essere  disprezzata  da  amici,  da  parenti.... 
dal  Visconte  che  ricusa  mia  figlia  in  odio  mio!.... 
Da  lei,  che  la  ricusa  in  odio  di  suo  fratello!....  Da 
mio  marito....  eh’  è  pur  tanto  responsabile  del  mio 
traviamento....  dai  mondo  infine ,  che  mi  colpisce 
non  solo  nella  mia  vita ,  ma  in  quella  della  mia 
innocente  creatura,  a  cui,  non  sapendo  che  cosa 
imputare,  imputa,  credo  io,  il  mio  sangue!....  Ma 
perchè?....  Ma  perchè?,...  —  Questo  perchè  non  lo 
dimando  a  Dio!....  Esso  mi  giudichi!...  Sarò  pazza.... 
ma  sono  tranquilla!....  —  Io  lo  dimando  alla  pru¬ 
denza  ipocrita  e  superstiziosa  degli  uomini!...  E  lo 
dimando,  non  in  nome  della  mia  colpa  e  sventura, 
ma  in  nome  di  tante  colpe  e  sventure  che  questa 
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prudenza  stessa  produce....  eppoi  le  beffeggia  come 
ridicolaggini...  eppoi  le  punisce  come  delitti....  eppoi... 

—  Oh  mio  Dio!  —  Che  cosa  ho  detto?  —  Non 
lo  so!  —  Ilo  parlalo  da  pazza!....  può  darsi!  — 
perchè  sento  qui  un  fuoco....  un  piombo  rovente! 

—  Oh  Dio!  Dio!  La  mia  ragione!...  la  mia  ragione 
se  ne  va  via!...  Oh  no,  mio  Dio!  No,  non  voglio 
impazzire!  —  Mia  figlia!  Mia  figlia!...  —  Almeno 
che  la  baci  prima! 

E  Marianna  cade  spossata  e  sta  per  divenire 
veramente  pazza. 

Ora,  vediamo  un  poco: 

Prima  osservazione:  Marianna  parla  in  uno  stato 
di  semi  alienazione  mentale;  la  critica  imparziale 
doveva  tener  conto  di  questa  circostanza.  Io  ne 
l’avrei  dispensata:  ma  poiché  essa  di  questa  circo¬ 
stanza  si  dimenticò,  sono  nel  mio  diritto  di  ricor¬ 
dargliela.  Non  è  peraltro  dietro  alla  pazzia  di  Ma¬ 
rianna  ch’io  mi  rifugio. 

Io  dimando:  qual’ è  la  teoria  pericolosa  che  può 
scaturire  dal  discorso  di  Marianna? 

Che  1’  amore  1’  ha  creato  Iddio ,  e  che  lo  ha 
creato  qual  esso  è? 

Dica  dunque  qualcuno  di  no  ! 

Che  l’amore,  dacché  il  mondo  è  mondo,  si  man¬ 
tiene  indocile  ad  ogni  artificio  con  cui  le  leggi  re¬ 
ligiose  e  civili  tentarono  di  governarlo? 

Insegnatemi  il  tempo,  il  popolo,  la  legge  che  mi 
smentiscano. 

Che  l’ amore  si  rida  del  martirio  come  del  ri¬ 
dicolo? 
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Negatelo  se  vi  dà  l’animo. 

Che  perseguiti  così  la  dama  fra  i  balli ,  come 
l’anacoreta  fra  i  cilicj  e  le  macerazioni? 

Dimandatelo  ai  giornali  del  Buon  Genere  e  al 
leggendario  de’ santi. 

Se  invece  di  una  donna  delirante  avessi  fatto 
parlare  un  oratore  alla  tribuna  ,  gli  avrei  potuto 
far  dire  ancora  che ,  come  la  dama  tra  i  balli ,  e 
l’anacoreta  tra  le  astinenze,  l’amore  perseguita  pu- 
ranco  il  conquistatore  fra  le  battaglie  e  i  saccheggi, 
1’  eroe  fra  i  trionfi  e  gli  osanna.  Di  che  occorrono 
ad  ogni  pagina  gli  esempj  memorandi  nelle  antiche 
storie,  e  nelle  moderne. 

Che  Marianna  non  potesse  vincere  la  battaglia 
fra  la  sua  volontà  e  la  sua  passione,  in  cui  rimase 
sconfitta  dopo  dieci  anni? 

Marianna  non  dice  questo:  essa  seguita  a  quali¬ 
ficare  la  sua  sconfitta  col  nome  di  colpa  e  sven¬ 
tura. 

E  a  chi  volesse  malignare  che  le  parole  di  Ma¬ 
rianna  conducono  alla  teoria  dell’impotenza,  in  certi 
casi ,  della  volontà  o  della  virtù ,  e  così  a  quella 
teoria  della  irresponsabilità  che  nega  od  offusca  la 
libertà  dell’  arbitrio ,  risponde  Marianna  medesima 
poco  dopo  con  un’eloquenza  che  vale  assai  più  di 
quella  delle  parole:  l’eloquenza  del  fatto. 

Questa  battaglia  che  Marianna  dopo  dieci  anni 
perdette,  essa  però  la  poteva  vincere:  tant’è  vero 
che  la  vince  adesso. 

Errico  ritorna;  essa  lo  rivede;  torna  a  sentire 
tutto  il  fascino  della  sua  appassionata  parola,  eppure 
vince. 
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—  Partite,  Errico,  essa  gli  dice,  perchè  vi  giuro* 
per  la  vita  di  mia  figlia  che  non  vi  rivedrò  mai 
più! 

E  va  risoluta  a  sua  figlia  senza  più  nè  ascoltare, 
nè  guardare  Errico,  che  addolorato,  ma  obbedendo 
a  tanta  virtù,  si  allontana  e  parte. 

La  logica,  a  cui  apparterrebbe  la  teoria  di  certe 
irresponsabilità,  Marianna  del  resto  l’ha  già  respinta, 
parlando  con  suo  marito,  che  le  dichiarava  quella 
essere  la  propria  logica. 

—  Non  è  la  mia!  gli  risponde  Marianna  —  La 
logica  per  me  è  la  legge:  mutatemi  la  legge  e  potrò 
mutare  la  logica.  —  Delle  assoluzioni  di  codesta 
vostra  logica  è  sempre ,  credetelo ,  meno  amaro  il 
mio  rimorso! 

No:  l’invettiva  di  Marianna  ha  ben  altro  signi¬ 
ficato.  —  Il  lettore  l’avrà  facilmente  scorto,  perchè  è 
manifesto:  ma  è  strano  che  sia  fuggito  ad  alcuni  cen¬ 
sori,  che  pure  hanno  voluto  mostrare  di  occuparsi 
del  mio  dramma  con  seria  castigatezza  di  critici. 

QucH’invettiva  concerne  la  funesta  leggerezza  dei 
giudizj  del  mondo;  che  circonda  la  giovinezza  d’ogni 
genere  di  seduzioni,  d’istigazioni,  di  mali  esempj; 
che  spinge  la  giovine  sposa  nel  turbine  delle  sue 
profumate  voluttà;  ove  il  mondo  giudica  non  solo 
innocente  cosa,  ma  quasi  indispensabile  ch’essa  faccia 
pompa  di  spirito  e  di  nudità  provocatrici  ;  che  è 
largo  di  assoluzioni  benigne  verso  il  vizio ,  purché 
vi  sia  bellezza  o  splendore  o  potenza  da  corteggiare; 
eppoi  nelle  quistioni  dell’Amore,  del  Matrimonio  — 
smisurate  quistioni  in  cui  da  tanto  tempo  l’umanità 
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si  dibatte  nel  complicato  intricarsi  della  morale  co! 
sentimento,  della  legge  coll’  istinto  —  non  sa  trovare 
che  generalità  di  condanne  implacabili,  ovvero  di 
derisioni  e  di  scherni  per  colpe  e  sventure  da  lui 
stesso  provocate  e  prodotte. 

Sottoponete  al  mondo  questo  argomento:  L’infe¬ 
deltà  nel  matrimonio  indissolubile.  —  Egli  crolla 
la  testa  ed  alza  le  spalle. 

Chiedetegli  un  po’  di  seria  riflessione,  chiedetegli 
qualche  assennato  provvedimento:  fiato  perduto:  vi 
risponde:  —  Il  duello....  forse:  ma  già  il  duello 
non  suffraga.  —  Ammazzare  la  moglie  e  l’amante: 
bisogna  però  coglierli  sul  fatto:  è  difficile:  eppoi 
queste  spiedate  di  Francesche  e  Paoli!....  —  Il  pro¬ 
cesso!....  Lavacro  peggiore  dello  sporco!  —  La  se¬ 
parazione!....  Una  penitenza  imposta  all’innocente, 
perchè  il  reo  probabilmente  non  farà  penitenza!  — 
Dunque?  —  Dunque.,.,  che  gli  sposi  si  serbino  fe¬ 
deli!  —  E  se  non  si  serberanno  fedeli?...  —  Allora 
che  s’arrangino  e  tiriamo  innanzi  cosi!...  Oh  sa¬ 
pienza  ! 

Però  l’infedeltà  coniugale  presentatela  sulle  scene 
al  mondo  in  una  farsa  che  lo  faccia  ridere;  ridere 
del  marito  corbellato,  della  moglie  e  del  ganzo  cor¬ 
bellatori  ;  e  il  mondo  se  la  gode  e  trova  il  poeta 
pieno  di  spirito.  —  Presentategliela  in  un  dramma 
che  lo  costringa  a  pensare.  Ohibò!  —  non  ne  vuol 
sapere  —  la  cosa  jè  immorale  —  disgusta....  eppoi 
bisogna  pensare  alle  ragazzine,  che  egli,  il  mondo, 
conduce  al  teatro, 

«  Spedatimi,  et  spectentur  ut  ipsce!  » 
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Michele  in  ultimo ,  chiedendo  la  mano  di  Lisa  , 
propone  a  questa  per  modello  la  virtù  della  di  lei 
madre. 

Credo  che  anche  queste  parole  siano  state,  incri¬ 
minate. 

Io  però  non  me  ne  pento. 

D’altra  parte  per  riparare  allo  scandalo  ricevuto 
da  Lisa  non  parvero i  potesse  esservi  altro  rimedio 
che  questa  dichiarazione  dell’  uomo  che  Lisa  ama 
ed  onora,  e  che,  un  istante  prima,  le  si  è  offerto 
per  marito. 

Che  se  ad  ogni  modo  fosse  in  quelle  parole  un 
qualche  barlume  d’indulgenza  sia!  Michele  si  con¬ 
forterà  pensando  che  Cristo  fu  molto  più  indulgente 
di  lui  verso  una  donna  molto  più  colpevole  di  Ma¬ 
rianna. 

Michele  si  conforterà  ricordandosi  che  un  illustre 
scrittore  francese  ha  detto: 

«  L’experience  et  la  philosophie,  qui  n’abontissent 
«  pas  à  l’indulgence  et  à  la  charité  envers  le  pro- 
«  chain ,  sont  deux  acquisitions  qui  ne  valent  pas 
«  ce  qu’elles  coùtent.  » 

E  altrove: 

«  C’est  à  leur  implacabilité  qu'on  reconnaìt  les 
«  vertus  de  mauvais  aloi.  » 


P.  Ferrari. 
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INTERLOCUTORI 


MARIANNA,  Marchesa  MARG1IERI. 

CARLO,  Marchese  MARGHERI,  suo  marito. 

LISA,  figlia  loro. 

Il  Visconte  LUIGI  MONTORSO. 

Il  Conte  ERRICO  LORENI. 

Il  Conte  MICHELE  LORENI,  fratello  minore  di  Errico. 
La  Raronessa  MORI. 

Donna  ELEONORA. 

Madama  FERRARIO. 

La  Contessa  FERNETTI. 

Don  FERDINANDO. 

J1  Cavaliere  LARERTA. 

PIERO,  domestico. 


La  scena  si  finge  a  Firenze.  —  Tempo  presente. 


IHCIII  %IS  A/JO\  E. 


Nel  presente  dramma  si  ommettono,  come  inutili  e 
fastidiose  alla  lettura,  molte  parti  necessarie  sola¬ 
mente  per  renderlo  adatto  a  pubblico  spettacolo. 
Questo  dramma  perciò  cade  sotto  l’eccezione  che  si 
contiene  nell’art.  13.°  §  l.°  della  Legge  25  giugno  1865, 
num.  2337  ,  e  quindi  non  può  essere  rappresentato 
senza  speciale  consentimento  dell’Autore.  Chi  volesse 
trattare  coll’Autore  per  tale  consentimento ,  avrà  da 
lui ,  in  caso  di  accordo ,  un’  indicazione  manoscritta 
delle  parti  indispensabili  alla  messa  in  scena  e  alla 
recita  secondo  l’intenzione  e  volontà  dell’Autore  me¬ 
desimo. 

S’intende  questo  dramma  posto  sotto  la  citata  Legge 
per  difenderlo  contro  ogni  ristampa  o  contraffazione. 

PAOLO  FERRARI, 

(Milano,  Via  Pasquirolo,  3) 


ATTO  PRIMO. 


La  scena  rappresenta  una  sala  da  visite  sfarzosamente  addobbata-  — 
Uscio  in  fondo;  usci  laterali.  —  In  fondo  a  destra  un  pianoforte; 
a  sinistra,  presso  un  finestrone,  tavolino  da  lavori  femminili;  due 
poltroncine  presso  il  tavolino.  —  Nel  davanti-scena,  sola,  poltro¬ 
ne,  ecc.,  ecc.  —  Una  scrivania  da  signora  a  destra. 


SCENA  PRIMA. 


Lisa ,  in  fondo  a  sinistra ,  seduta  al  tavolino ,  /  icama. 
Dopo  alzato  il  sipario,  Piero  entra  dal  fondo  e  va 
per  uscire  dalV  uscio  di  sinistra. 


Lisa. 

Piero,  chi  cercate  ? 

Piero  ( fermandosi ). 

Perdoni,  eccellenza;  non  l’avevo  veduta,  —  Debbo  an¬ 
nunziare  al  signor  marchese  il  conte  Michele  Loreni.... 

Lisa. 

Fatelo  prima  entrare  qui;  poi  chiamerete  il  babbo. 

Piero. 

11  conte  Michele  accompagna  un  giovane  che  viene 
qui  per  la  prima  volta:  il  visconte  Luigi  Montorso. 
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Lisa  ( infastidita ). 

Allora....  ( fra  sé)  Viene  per  essere  presentato  al  babbo 
e  alla  mamma....  e ,  quel  che  è  peggio ,  a  me  !...  Che 
nojoso  è  questo  diplomatico  !...  (A  Piero )  Fateli  entrare 
e  avvertite  il  babbo  (Esce). 

SCENA  II. 

/  • 

Piero,  indi  Michele  e  Luigi. 

Piero  ( sulla  comune). 

Si  accomodino.  ( Entrano  Michele  e  Luigi)  Restino  ser¬ 
viti  qui  ;  vado  ad  annunziarli  ( Esce  da  sinistra ,  poi  torna 


Tu  vieni  spesso  in  questa  casa? 

Michele. 

Una  volta  per  settimana,  due  al  più  :  veggo  poi  le  si¬ 
gnore  alla  Pergola  o  al  Nicolini. 

Luigi. 

Tuo  fratello  vien  qui  molto  più  sovente. 

Michele. 

Sì ,  Errico  è  da  un  pezzo  legato  d’ intima  amicizia 
col  marchese  Carlo. 

Luigi. 

E  colla  marchesa  Marianna  ? 

Michele. 


E  colla  marchesa  Marianna. 
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Luigi. 

Un’  altra  dimanda....  —  Scusa ,  ma  sai  che  sono  da 
quattro  anni  attaccato  alla  legazione  italiana  a  Parigi.... 
non  conosco  più  il  mare  ove  navigo....  non  ho  pratica 
della  società  di  Firenze.  —  La  marchesina  figlia  vive 
ancora  ritirata,  o  l’hanno  già  presentata  in  società? 

Michele. 

Fece  la  sua  prima  comparsa  l’altra  sera  al  ballo  del¬ 
l’ambasciatore  inglese.  Del  resto,  vive  sempre  con  sua 
madre.  È  una  gentile  fanciulla!  un  candore  ...  un’inno¬ 
cenza  !... 

Luigi. 

E  tu  credi  che  non  sarò  stato  prevenuto  da  nessuno? 

Michele. 

Lo  credo  per  certo. 

Luigi  ( guardando  con  un  sorriso  Michele). 

Neppure  da  te? 

Michele  ( sorridendo ). 

È  un’interpellanza?  Sono  lieto  di  poterti  dare  la  più 
rassicurante  risposta. 

Pietro  ( rientrando  da  sinistra). 

Il  signor  marchese  li  prega  di  attenderlo  per  pochi 

momenti.  ( Esce . ) 

Luigi. 

Torno  ancora  a  fantasticare  perchè  tuo  fratello  abbia 
cercato  di  esimersi  dal  presentarmi  egli  in  questa  casa. 

Michele  ( ridendo ) 

Mi  hai  già  detto  questo  un’altra  volta.  È  un’altra  in¬ 
terpellanza  ? 
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Luigi. 

Eh  mio  Dio!  avvicinandosi  ad  una  fortezza  è  dovere 
di  abile  generale  ispezionare  gli  approcci. 

Michele. 

Se  non  sono  le  brighe  che  ha  mio  fratello  come  de¬ 
putato  ,  bisogna  che  vi  sia  un  equivoco,  come  dite  voi 
altri  politici:  forse  ch’egli  non  ha  capito.... 

Luigi. 

Per  un  deputato  non  era  per  altro  la  cosa  più  astrusa 
del  mondo. 

Michele. 

Voglio  dire  che  Errico  non  avrà  capito  le  tue  inten¬ 
zioni  circa  la  figlia  del  marchese,  e  non  avrà  quindi  ca¬ 
pito  che  avevi  fretta  per  timore  di  essere  prevenuto.  Io 
ho  capito  tutto  ciò,  e  ti  presento  io  in  cambio  di  mio 
fratello;  non  è  lo  stesso? 

Luigi  ( con  scherzosa  cerimonia). 

Mi  dichiaro  soddisfatto  della  spiegazione. 

Michele. 

Potresti  avere  la  bontà  di  dichiararti  soddisfatto  anche 
del  cambio. 

Luigi. 

Oh  sii...  senza  dubbio  !  ( sorridendo ) 

Michele. 

Gontuttociò  peraltro....  ( sorridendo ) 

Luigi. 

Sì  :  contuttociò  per  altro  non  ti  nascondo  che  avrei 
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preferito  tuo  fratello;  i  motivi  di  questa  preferenza  non 
possono  nè  offenderti  nè  dispiacerti. 

Michele. 

Immagino  i  motivi.  Primo  motivo,  Errico  è  un  uomo 
serio  ! 

Luigi  ( con  allegria). 

Non  è  tua  colpa  se  non  hai  i  suoi  trentotto  anni! 

Michele. 

Secondo  motivo,  Errico  è  deputato,  uomo  politico, 
eminente  ... 

Luigi. 

Non  è  tua  colpa  se  i  tuoi  ventisette  anni  t’impedi¬ 
scono  di  esser  deputato. 

Michele  ( sorridendo ). 

Sentitelo!  I  tuoi  ventisette  anni!  Egli  parla  de’ miei  ven¬ 
tisette  anni  con  un’  alta  benignità  come  fosse  il  mio 
papà!  Ma  non  ti  ricordi  dunque  che  abbiamo  avuto  il 
lattime  assieme  nell’anno  medesimo?  Voi  altri  giovani 
serii  siete  deliziosi  !  A  forza  di  fare  gli  uomini  stagio¬ 
nati  finite  per  credere,  proprio  in  buona  fede,  d’essere 
nati  dieci  o  dodici  anni  prima  del  vero:  i  vostri  coetanei 
giurereste  doverli  fatti  ballare  sulle  vostre  ginocchia  e 
li  chiamate  quei  ragazzi!  Luigi,  Luigi!  hai  ventotto 
anni,  sai!  Possibile  mai  che  in  tutto  il  giorno  tu  non 
senta  d’aver  ventotto  anni  soltanto? 

Luigi. 

Burlone!  D’altra  parte,  ognuno  ha  la  sua  propria  in¬ 
dole,  come  la  sua  particolare  vocazione.  Tu,  per  esempio, 
sei  poeta.... 
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Michele. 

Terzo  motivo,  io  sono  poeta!  e  pel  giovane  gravissimo 
visconte  Luigi  Montorso  ,  che  aspira  a  salire  alto  nella 
carriera  diplomatica ,  non  è  entrare  seriamente  in  una 
casa  l’entrarvi  presentato  da  un  poeta! 

Luigi. 

Non  è  esatto  quello  che  dici  :  tant5  è  vero  che  mi  fo 
presentare  da  le. 

Michele. 

Perchè  in  mancanza  di  cavalli  bisogna  farsi  tirare  da 
qualche  altro  quadrupede! 

Luigi. 

Troppa  modestia  per  un  poeta!  —  Mio  caro  Michele,  sii 
di  buon  conto.  Per  annunziare  al  pubblico  un  tuo  nuovo 
libro  letterario  non  preferiresti  tu  un  articolo  di  un  let¬ 
terato  ad  una  nota  di  un  segretario  di  legazione?  Eppoi, 
dammi  retta  :  la  vita  è  un  viaggio  per  giungere  ad  uno 
scopo  ;  or  bene  :  alcuni  amano  fare  questo  viaggio  per 
la  posta,  a  piccole  giornale,  fermandosi  a  contemplare 
paesaggi  e  monumenti;  questi,  pel  viaggio,  sottraggono 
il  tempo  allo  scopo.  Altri  preferiscono  sottrarre  il  tempo 
per  lo  scopo  al  viaggio,  e  questi  viaggiano  in  vapore. 
Per  chi  viaggia  la  vita  in  vettura  quindi,  la  giovinezza 
è  lunga:  dura  dieci,  quindici  poste;  per  chi  viaggia  in 
vapore  la  giovinezza  dura  cinque  o  sei  stazioni ,  tre 
quarti  d’ora!  Tu  sei  alla  quinta  posta!  ( celiando  con 
certa  compostezza). 

Michele. 

E  tu  sei  alla  ventesima  stazione  ! 
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Luigi. 

Eh  che  vuoi  farci?  Ho  scoperto  il  vapore  e  il  telegrafo 
elettrico  1 

Michele. 

Ed  hai  abolito  il  paesaggio  ed  il  monumento. 

Luigi. 

Aeppur  questo  è  esatto  :  ho  uno  sterescopio  eccellente 
che  s’incarica  di  farmi  vedere  tutti  i  paesaggi  e  monu¬ 
menti  del  mondo;  e  così  invece  di  viaggiare  io  adagio 
Ira  i  monumenti  e  i  paesaggi,  i  monumenti  e  i  paesaggi 
hanno  la  cortesia  di  viaggiare  essi  in  fretta  con  me,  nel 
mio  sterescopio. 

Michele. 

*  • 

E  quando  ti  fermerai? 

Luigi. 

Quando  mi  fermerò?...  Mai!  mai  non  mi  fermerò; 
sempre  avanti,  sempre  dritto  sino  alla  morte! 

Michele. 

E  ci  corri  in  vapore?!  lo  preferisco  di  andarci  a  piedi 
e  con  tutti  i  miei  comodi,  cercando  lo  scopo  del  viaggio 
in  ogni  istante  del  cammino! 

Luigi. 

Sono  due  modi  diversi  d’intendere  la  vita  — non  dico 
di  no.  —  Converrai  meco  però  che  per  chi  corre  in  va¬ 
pore  le  cautele  debbono  essere  molto  più  scrupolose  e 
severe!  Il  deviamento  d’una  carrozza  ti  dà  un  urto  leg¬ 
giero  ,  che  avverti  appena  —  ma  il  deviamento  di  una 
locomotiva,  cospetto!  ti  seppellisce  in  un  fiume.  Per  me, 
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che  viaggio  in  vapore ,  una  presentazione  in  una  casa 
ragguardevole  per  lo  scopo  rilevante  clr’io  mi  propon¬ 
go,  è  l’entrata  in  una  stazione:  bisogna  scegliere  bene 
il  binario  d’arrivo  dei  viaggiatori.  ( scherzoso ) 

Michele  (ridendo). 

10  sono  dunque  un  binario?  E,  a  quanto  pare,  non 
sono  neppure  il  vero  binario  d’arrivo  dei  viaggiatori. 

Luigi. 

11  vero  era  l’onorevole  conte  Errico,  tuo  fratello. 

Michele. 

Ma  quel  binario  là  era  occupato.... 

Luigi. 

t 

Arrivo  dunque  con  te. 

Michele. 

Binario  merci!...  Piccola  velocità!...  —  Troppo  buono! 
—  Bada  però,  Luigi  mio:  verrà  un  giorno  in  cui  ti  di¬ 
spiacerà  di  non  essere  stato  giovane  a  venticinque ,  a 
trenta  anni,  e  vorrai  esserlo  a  quarantacinque  o  a  cin¬ 
quanta.  Allora  maledirai  la  scoperta  del  vapore  e  sco¬ 
prirai  il  cavallo  di  posta:  ma  il  cavallo  di  posta  sarà 
magro,  arrembato,  inabile  al  trotto:  tu  gli  darai  biada 
e  spronate,  e  n’otterrai  il  ridicolo  morbino  delle  rozze! 
( Guardando  a  sinistra)  Vuoi  vedere  com’è  ridicolo  il  mor¬ 
bino  delle  rozze? 
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SCENA  III. 

Detti ,  il  marchese  Carlo  da  sinistra. 
Michele. 

Ecco  il  signor  marchese  Margheri!  (A  Carlo)  Caro  mar¬ 
chese  ,  vi  presento  il  signor  visconte  Luigi  Montorso , 
mio  amico.  (Il  marchese  è  un  uomo  d’anni  cinquanta: 

vecchio  elegante ,  senza  buffoneria . 

✓ 

. ) 

Carlo  ( compostissimo  e  amabile  a  Luigi). 

E  mio,  signor  visconte;  in  casa  mia  non  ricevo  che 
amici!  ( Gli  stringe  la  mano). 

Luigi. 

Vuol  ella  darmi  il  permesso  descrivermi  tra  i  mi¬ 
gliori  ? 

Carlo. 

Anzi,  le  sono  grato  del  permesso....  che  le  do!  ( Invita 
Luigi  e  Michele  a  sedere,  e  siede  esso  pure) 

Luigi  ( piano  a  Michele). 

Mi  pare  una  persona  di  garbo. 

Michele  (piano). 

Sì....  ma  aspetta  un  poco. 

Carlo. 

Vi  prego  di  perdonare  se  mi  sono  fatto  aspettare: 
aveva  la  testa  fra  le  mani  di  un  barbaro! 
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Luigi  (sorpreso). 

Di  un  barbaro?! 

Carlo  (a  Michele). 

Mi  accorgo  che  voi  non  avete  informato  il  signor  vi¬ 
sconte  del  mio  genere  di  facezie. 

\ 

Michele.  ' 

Stava  per  farlo  quando  siete  entrato. 

Carlo  (a  Luigi). 

Allora  ve  ne  informerò  io.  Barbaro,  nulla  di  più  na¬ 
turale,  è  uno  che  fa  la  barba,  un  barbiere  !  —  Io  sono 
sicuro  che  voi  dite  in  cuor  vostro ,  Che  sciocchezza  ! 
Benissimo  ,  questo  è  il  mio  genere  ,  la  sciocchezza  ,  la 
freddura  ;  ma  a  patto  che  sia  bene  stupida ,  bene  ba¬ 
lorda;  se  ha  un  po’  di  spirilo  la  freddura  non  vale  più 
nulla;  se  fa  ridere,  me  ne  dispiace;  un’urtata  di  disap¬ 
provazione,  grande  successo!  —  Mi  chiamano  freddu¬ 
rista.  —  Alle  mie  freddure  bisogna  farci  il  palato  come 
alla  birra,  che  so  io?...  come  al  thè  — che  vi  darò  questa 
sera,  se  mi  favorirete,  perchè  il  mercoledì  sera  do  del 
thè  anche  a  quelli  a  cui  do  del  voi....  È  un  piccolo  saggio 
delle  mie  freddure;  ma  questa  vai  poco  perchè  vi  ha  fatto 
ridere!  —  Permettetemi  di  dare  un  ordine  al  domestico. 
(Va  alla  comune . ) 

Luigi  (a  Michele). 

Ma  è  uno  sciocco,  un  pazzo  o  un  bell’umore  ? 

Michele. 

È  un  uomo  che  fino  a  trentacinque  anni  con  le  sue 
pedanterie  di  gravità  precoce  annojò  tutti ,  compresa 
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sua  moglie,  ed  ora  se  ne  compensa  col  violento  buonu¬ 
more  di  una  giovinezza  serotina:  rozza  col  morbino! 
Quello  che  sarai  tu  fra  dieci  o  dodici  anni  ! 

Carlo  ( tornando ,  a  Luigi). 

Non  vorrei  che  ammirando  le  mie  arguzie  vi  fosse 
sfuggita  la  mia  preghiera.  Il  mercoledì  sera  mia  moglie 
ed  io  siamo  in  casa.  Venite  a  passare  un’ora;  comin¬ 
ciate  da  questa  sera;  all’ora  che  volete;  dopo  la  Pergola-, 
io  non  apparisco  che  alle  undici  :  mia  moglie  però  ri¬ 
ceve  anche  alle  nove. 

4 

Luigi. 

Mille  grazie.  Ma  prima  ch’ella  s’impegni  meco  mag¬ 
giormente,  sento  il  dovere  di  parlarle  con  franchezza  e 
come  si  costuma  fra  gente  seria.  Desidero  che  la  base 
dei  nostri  rapporti  non  sia  un  equivoco ,  un  equivoco 
che  potesse  in  seguito  creare  ad  entrambi  una  falsa  po¬ 
sizione  :  è  quindi  mio  dovere  avvertirla  che  nell’ambire 
la  sua  amicizia  ed  ospitalità  non  fu  estranea  alla  mia 
condotta....  la  lusinga  di  aprirmi  la  via....  a  proposte  e 
trattative  di  un  ordine....  più  intimo  e....  più  dolce. 

Michele. 

Oh  le  circolocuzioni  e  le  perifrasi  dei  diplomatici  ! 

Carlo  ( con  amabilità  e  compostezza ). 

La  franca  espressione  dei  sentimenti  che  vi  conducono 
in  casa  mia  non  può  —  ad  ogni  modo  —  che  essere 
lusinghiera  per  me  e....  per  la  mia  famiglia. 

Luigi. 

Voglia,  signor  marchese,  dare  comunicazione  alla  si¬ 
gnora  marchesa  di  questa  mia  dichiarazione. 

Ferrari.  Voi.  V. 
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Michele. 

i 

E  rilasciargliene  copia,  se  la  desidera  ! 

\ 

Carlo  ( scherzoso ). 

Tanto  più  che  da  questa  copia  con  un  p  solo  potrebbe 
risultarne  una  bella  coppia  con  due  p.  Questa  è  insulsa! 
Questa  mi  è  riescila  benissimo!  —  Mia  moglie  sta  per 
venire  :  vi  pregherò  di  non  prendere  per  freddezza  la 
sua  tristezza  abituale.  È  avvenuto  in  mia  moglie  l’op¬ 
posto  che  in  me  :  quando  la  sposai  io  era  serio,  grave.... 
il  mio  sorridere,  il  mio  celiare  era  sempre  pieno  di  garbo, 
di  ritenutezza  —  come  il  vostro,  se  non  vi  dispiace.  Mia 
moglie  allora  era  invece  allegrissima;  in  seguito  a  poco 
a  poco  la  mia  serietà  passò  a  mia  moglie  ,  a  me  passò 
la  sua  gajezza.  Questo  non  c’impedisce  di  essere  due 
conjugi  esemplarissimi! 

SCENA  IV. 

Detti ,  Marianna  da  destra . 

Carlo. 

Non  ò  vero,  mia  cara  Marianna? 

Marianna. 

Che  cosa  ? 

Carlo. 

Ora  vi  dirò.  Prima  vi  presento  il  signor  visconte  Luigi 

Montorso.  ( Marianna  fa  una  riverenza  e  gli  stende  la  mano. 

Carlo  arrestandola  scherzosamente)  Un  momento  !  Avanti 
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che  stringiate  la  mano  del  visconte  debbo  avvertirvi  che 
la  sua  visita  cela  un’insidia. 

Marianna. 

Un’  insidia  ? 

Carlo. 

Un’insidia  feroce!...  il  colpo  di  grazia  al  prestigio  della 
vostra  e  della  mia  giovinezza. 

Marianna. 

Non  capisco  il  vostro  scherzo;  ma  non  posso  temere 
colpi  di  grazia  per  cose  che  non  sono  più. 

Carlo. 

Come?  La  nostra  giovinezza  non  è  più?  Protesto! 

Marianna. 

Protestate  per  conto  vostro,  ma  io  parlo  per  conto 
mio.  —  E  lasciatemi  stringere  la  mano  del  signor  vi¬ 
sconte. 

Luigi. 

Non  teme  dunque  le  mie  insidie  ? 

Marianna  ( non*risponde  che  con  un  sorriso). 

E  voi,  conte  Michele,  non  volete  stringermi  la  mano? 

Michele. 

Aspettava  di  poterla  anche  baciare. 

Marianna  ( sedendo  e  invitando  gli  altri  a  sedere). 

Mi  dimandavate  qnalche  cosa,  Carlo,  quando  sono  en¬ 
trata? 
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Carlo. 

Yi  dimandava  di  far  testimonianza  che  noi  siamo  due 
conjugi  esemplari. 

Marianna  ( sorridendo ). 

Era  dunque  messo  in  dubbio? 

Michele. 

La  signora  marchesa  non  era  neppur  messa  in  discus¬ 
sione. 

Marianna. 

Mio  marito  poneva  dunque  in  discussione  sè  stesso? 

Carlo. 

Nè  in  discussione,  nè  in  dubbio  ! 

Michele  ( sorridendo ). 

x  Anzi,  pel  caso  che  il  visconte  diventasse  marito  ,  gli 
si  proponeva  per  modello. 

Marianna. 

Ohi 

Carlo. 

Io  non  ho  detto  a  nessuno  di  prendermi  per  modello! 
E  voi ,  visconte ,  guardatevi  bene.... 

Michele. 

Dal  farlo? 

i 

Carlo. 

No,  signore,  guardatevi  bene  dal  dar  peso  alle  insi¬ 
nuazioni  di  questo  briccone  ,  che  mi  denigra  ,  che  mi 
calunnia.... 
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Luigi. 

Che  l’invidia,  vuol  dire  il  signor  marchese. 

Carlo  ( con  falsa  modestia). 

Oh  via  un  po’!  Di  che  mi  potrebbe  mai  invidiare?  Non 
so  che  le  mie  fortune  siano  così  singolari....  anzi  non 
so  proprio  di  quali  fortune  nè  singolari  nè  plurali  io 
possa  essere  invidiato. 

Luigi  ( con  gentile  scherzo). 

Perdoni ,  io  parlava  della  sua  fortuna  come  marito. 

Carlo. 

Ah!...  oh  sì,  sì!...  oh  questo  poi  sì!...  rendo  anch’io 
quest’  omaggio  al  merito! 

Marianna. 

E  un  po’  tardi. 

Carlo  ( guardando  l’orologio). 

Y’ingannate,  non  sono  che  le  due  e  mezzo,  cara  Ma¬ 
rianna....  —  E,  a  proposito  (a  Michele),  che  cos’è  dell’ono¬ 
revole  conte  Errico  vostro  fratello,  che  non  s’è  veduto 
in  tutt’oggi,  quel  nostro  caro  amico? 

Michele  ( fra  sè). 

Bestiaccia!  {Forte)  Non  saprei....  la  Camera  forse.... 
qualche  faccenda.... 

Luigi. 

È  da  alcuni  giorni  molto  affaccendato. 

•  Carlo. 

Non  mi  sono  spiegato:  voleva  dire  che  in  tutt’oggi 
non  s’è  veduto  in  casa  mia,  ma  non  lo  credo  affaccen- 
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dato,  perchè  l’ho  veduto  dalla  baronessa  Mori  e  non  era 
affaccendato  che  a  far  la  corte  all’amabile  vedovella. 

Marianna  ( sorridendo  appena). 

Sareste  geloso? 

Carro. 

Io  no.  E  voi  ?  {ridendo). 

Marianna. 

lo?!  Non  capisco:  sarà  una  delle  vostre  freddure. 

Carlo. 

Perdonate,  Marianna,  ma  se  io  (ossi  geloso  del  conte 
Errico,  voi  dovreste  essere  gelosa  della  baronessa  Mori 

(scherzoso). 

Marianna. 

Perchè  vorrebbe  dire  che  fareste  la  corte  alla  Mori. 
Carlo  ( sorridendo ). 

Non  vedo  altra  spiegazione  verosimile  ! 

Luigi. 

Del  resto,  è  appunto  in  casa  della  baronessa  Mori  che 
ho  udito  dire  che  il  conte  Errico  è  alfaccendato. 
Marianna  ( con  indifferenza). 

E  affaccendato  in  che  cosa  ? 

Luigi. 

Siccome  dalla  Mori  se  ne  parlava  senza  mistero  ,  non 
credo  indiscrezione  il  dirlo.  Dicevano  che  pensi  ad  ac¬ 
casarsi. 

Marianna. 

Oh!...  Mi  fa  meraviglia. 
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Carlo. 

Non  ve  ne  aveva  detto  nulla  ? 

Marianna. 

No....  cioè,  me  ne  aveva  tenuto  qualche  parola,  a  cui 
io  non  aveva  data  importanza,  perchè  l’ho  sempre  cre¬ 
duto  alieno  dal  matrimonio. 

Luigi. 

Infine,  già  prima  o  poi  l’amore  reclama  i  suoi  diritti. 

Michele. 

Oh  io  credo  che  qui ,  in  ogni  caso ,  si  tratterebbe  di 
matrimonio  e  non  di  amore. 

Luigi  ( sorridendo ). 

Fra  gente  seria  l’amore  è  il  matrimonio. 

Carlo. 

Quando  non  è  il  patrimonio.  (A  Michele )  Poeta ,  che 
dite  della  definizione  del  visconte? 

Michele. 

È  una  definizione  da  diplomatico. 

Carlo. 

0  da  pretendente  ! 

Marianna. 

E  da  marito  no  ? 

Carlo. 

Anzi,  i  mariti  la  sostengono  calorosamente  :  ma  i  ce¬ 
libi  vi  hanno  introdotto  un  piccolo  emendamento  ,  di¬ 
cendo:  l’amore  è  il  matrimonio  —  degli  altri. 
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Michele. 

Il  diritto  di  definire  l’amore  appartiene  esclusivamente 
alle  signore. 

Marianna. 

Bisognerebbe  interrogare  la  signora  Mori. 

Carlo. 

Ci  siete  voi,  cara  Marianna,  definitecelo  voi. 

Marianna. 

Non  chiedete  alle  donne  che  cosa  sia  1’  amore  :  la  più 
parte  di  esse  vi  darebbe  una  definizione  molto  malin¬ 
conica  ! 

Luigi. 

Quale  mai? 

Carlo. 

Ve  la  dirò  io.  Fatte  moltissime  eccezioni  ( con  gesto 
cerimonioso  verso  Marianna),  le  donne  vi  direbbero:  l’a¬ 
more  è  la  colpa  ! 

Marianna. 

No,  fatte  invece  pochissime  eccezioni,  le  donne  vi  di¬ 
rebbero  :  l’amore  è  una  sventura. 

,  Michele. 

Udita  la  definizione  dell’  amore  secondo  la  donna ,  il 
celibe,  il  marito,  il  pretendente  e  il  diplomatico,  resta  a 
udirsi  quella  del  poeta. 

Marianna. 

Tocca  a  voi. 
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Michele. 

’  f- 

Senza  farmi  pregare,  eccola:  l’amore  è  il  corvo  e  la 
colomba  del  cuore. 

Carlo. 

Benissimo;  per  cui  il  cuore  sarebbe  l’arca  di  Noè. 
Questa  definizione  si  può  proprio  chiamare  arcadica. 

Marianna. 

Voleva  stupirmi  che  non  terminaste  con  una  freddura. 

Carlo. 

Convenite  però  che  questa  è  molto  stupida  ! 

SCENA  V. 

Lisa  entra  correndo  e  canterellando  dirigendosi  al  pia¬ 
noforte :  poi3  vedute  le  persone  che  sono  in  scena ,  si 

ferma  imbarazzata. 

* 

Marianna  ( volgendosi  a  Lisa  con  dolcezza). 

Che  vuol  dire,  Lisa  ? 

Lisa  ( facendo  una  riverenza  con  latta  compostezza). 

Dimando  scusa:  credeva  che  non  ci  fosse  più  nessuno; 
andava  al  pianoforte.  ( Michele  e  Luigi  si  alzano). 

Marianna. 

Vieni  qui  da  me  invece.  ( Lisa  corre  presso  Marianna. 
Al  visconte)  Mia  figlia.  (A  Lisa)  Il  signor  visconte  Luigi 
Montorso:  ti  fu  presentato  al  ballo  dell’ambasciatore  in¬ 
glese  per  ballare  teco  i  lanceri. 
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Lisa  ( dopo  una  riverenza). 

Che  non  si  poterono  ballare. 

Luigi. 

Per  mia  colpa,  e  non  me  la  sono  perdonata.  L’amba¬ 
sciatore  mi  fermò,  e  io  non  pensai  a  provvedere  il  no¬ 
stro  vis-à-vis.  (Siede) 

Marianna  (a  Lisa). 

Perchè  correvi  così  precipitosa  al  pianoforte? 

Lisa. 

Perchè  dalla  finestra  ho  veduto  venire  verso  qui  il 
signor  conte  Errico. 

Marianna. 

Ali!...  (A  Michele)  Quell’ottimo  vostro  fratello  ha  anche 
la  pazienza  di  farle  ripassare  la  musica  che  il  maestro  le 
dà  da  studiare. 

9 

Michele  ( sempre  in  piedi). 

Signora  marchesina  ! 

Lisa. 

Signor  conte  ! 

Michele. 

Sono  in  una  grandissima  collera  con  lei. 

Lisa. 

Perchè  ? 

Michele  . 


Perchè  non  mi  ha  veduto. 
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Lisa. 

Vale  a  dire  ch’ella  non  ha  veduto  quando  io  l’ho  ve¬ 
duto....  e  salutato  anche  ! 

Michele. 

Allora  sono  in  una  grandissima  collera  con  me.  (Siede) 
Carlo  (a  Lisa). 

E  il  babbo  l’ha  veduto,  signorina? 

Lisa  ( corre  a  lui,  gli  dà  un  bacio,  e  gli  siede  sulle  ginocchia 
con  vezzo). 

•  E  gli  ho  anche  dato  un  bacio. 

Carlo  ( sorridendo ). 

Oh!  oh!...  sulle  ginocchia!...  tu  mi  comprometti!  Si¬ 
gnori,  prendete  atto  della  mia  paterna  gravità. 

Lisa. 

Senti  una  parola....  anzi  due.  ( All'orecchio )  Quel  signor 
visconte  non  mi  piace.  E  tu  hai  una  ciocca  di  capelli 
grigi  che  si  è  sottratta  alle  tue  indagini:  bisogna  darle 
una  accomodatina  !  ( Torna  presso  Marianna). 

Carlo. 

Oh  !  (Si  alza). 


SCENA  VI. 

Detti,  Piero,  poi  Errico. 

Piero. 

Il  signor  conte  Errico.  (Si  ritira,  poi  torna  a  suo  tempo). 
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Errico  ( entra  e  va  a  stringere  la  mano  a  Marianna). 

Signora  marchesa  !  ( Marianna  gli  stringe  la  mano  con 

indifferenza). 

Carlo  ( accostasi  ad  uno  specchio,  ove  con  garbo  accomoda 
la  ciocca  di  capelli  grigi). 

Ben  venuto,  caro  e  onorevole  amico. 

Errico. 

Ben  trovato,  Carlo. 

Marianna  (ad  Errico). 

Suppongo  che  conosciate  il  signor  visconte. 

Errico  ( volgendosi  con  qualche  sorpresa). 

Oli!...  Montorso!...  Non  credeva  d’incontrarvi  qui. 

Luigi. 

Vedendo  che  non  avevate  tempo  di  presentarmi,  ho 
pregato  vostro  fratello.... 

Lisa. 

Ho  della  musica  nuova!... 

è 

Errico. 

La  passeremo  insieme. 

Lisa  (piano). 

E  debbo  dirle  una  cosa. 

Errico  [piano). 

Quale? 

Lisa  (piano). 

Che  aveva  fatto  benissimo  a  non  presentare  quel  signor- 
visconte. 
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Carlo  (tornando). 

Ono!  e v ole  amico,  poco  fa  dovevano  fischiarti  le  orecchie. 

Errico. 

v 

Si  parlava  di  me? 

Carlo. 

Si  diceva  che  sei  affaccendato. 

Errico. 

* 

E  di  che? 

Carlo- 

Variano  le  opinioni. 

Marianna. 

Secondo  le  notizie  del  signor  visconte,  sareste  affac¬ 
cendalo  per  accasarvi.  ( con  indifferenza) 

Carlo. 

Secondo  le  mie,  a  vagheggiare  una  gentile  vedovella. 

Errico. 

Quanto  all’ accasarmi ,  la  signora  marchesa  sa  che  i 
primi  a  sapere  certi  gravi  propositi  non  sono  gli  estranei, 
ma  gli  amici. 

Carlo. 

E  quanto  alla  gentile  vedovella? 

Errico. 

Io  credo  che  è  sempre  pericoloso  lo  scherzare  sopra 
le  relazioni  di  una  rispettabile  signora. 

Carlo. 

Rispettabile  ?  S’ ignora. 


1 
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Marianna. 

Ma  Carlo  !... 

Carlo. 

Che?  Fo  l’eco  ad  Errico:  rispettabile  signora:  rispet¬ 
tabile?  s’ignora.  {A  Luigi)  Che  ne  dite?  questa  è  stu¬ 
penda:  si  stenta  perfino  a  capirla! 

Luigi  {si  alza). 

Pregherò  la  signora  marchesa  ed  il  signor  marchese 
di  volermi  assegnare  un  giorno  ed  un’ora  in  cui  io  possa 
avere  1’  onore  di  conferire  secoloro  per  cosa  che  molto 
mi  preme. 

Marianna. 

Anche  domani. 


Lisa  ( piano  a  Marianna). 

No  domani,  no  ! 

Carlo. 

Domani  alle  cinque  pomeridiane.  Domani  è  il  giorno 
che  mia  moglie  riceve  visite:  ma  alle  cinque  è  in  libertà. 
Le  conviene? 

Luigi. 

Benissimo.  (.1  Lisa)  Creda,  signora  marchesina,  ch’io 
desidero  ogni  migliore  incontro  per  farmi  perdonare  il 
mio  piccolo  fallo. 


Lisa  {fa  una  riverenza,  poi  piano  a  Michele). 


Poteva  risparmiarsi  lo  zelo  di  portarci  tra’ piedi  questo 


signore. 
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Carlo  (a  Marianna). 

Io  esco  con  questi  giovinotti:  andremo  insieme  a  ve¬ 
dere  due  miei  cavalli  nuovi,  poi  da  Castelmur  a  bere  un 
vermuth;  poi  tornerò,  e  se  credete,  andremo  a  rendere  la 
visita  alla  moglie  dell’ambasciatore  inglese,  quella  bion¬ 
dissima  mojosa  !  ( Suona  il  campanello.  Piero  si  presenta) 
Cappello  e  bastone.  ( Piero  via,  poi  torna) 

Marianna. 

Fra  mezz’ora,  non  prima. 

Carlo. 

Yi  pregherei  però  d’esser  pronta,  perchè  dopo  debbo 
fare  delle  visite  da  me  solo,  per  mio  conto,  da  scapolo. 
Addio,  Lisa.  ( Piano  a  Lisa  che  viene  a  dargli  un  bacio )  Si 
vede  più  quella  ribelle  ciocca? 

Lisa  (piano) 

No,  disparve.  Ma  quel  signor  Tizio  là  non  mi  piace. 

Carlo  (ad  Errico). 

Addio,  onorevole  amico. 

Errico. 

A  rivederci.  (Michele  e  Luigi  salutano.  Piero  porta  il 
cappello  e  il  bastone  a  Carlo) 

Carlo  (a  Michele  e  Litigi). 

Andiamo.  (Si  mette  il  cappello  e  agita  il  bastoncino  in  aria ; 
poi  si  mette  in  mezzo  a  loro,  prendendo  a  braccio  Michele) 
Oh  per  bacco!  bisogna  che  vi  faccia  vedere  anche  una 
mia  rarissima  camelia!...  Camelia!...  un  patriarca  e  un 
profeta!...  Cam-Elia....  Oh  questa  è  veramente  stupidis¬ 
sima!  (Si  batte  il  bastoncino  nella  gamba,  e  parte  ridendo 
con  Michele  e  Luigi ) 
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SCENA  VII. 

Marianna,  Errico,  Lisa. 


Lisa. 

Senti,  mamma,  potrei  farti  un  discorso? 

Marianna  ( dissimulando  una  certa  impazienza). 
Lungo  ? 

Lisa. 

Ma....  secondo.... 

Marianna. 

Rimettiamolo  a  più  tardi.  Fra  poco  deve  tornare  tuo 
padre.... 

Lisa. 

C’è  mezz’ora  di  tempo. 

Marianna. 

Sì,  ma  adesso  non  è  il  momento.... 

Lisa. 

Il  signor  conte  è  contento....  È  vero? 

* 

Errico. 

Senza  dubbio. 

Marianna. 

Ma,  insomma,  non  sono  contenta  io.  Sii  buona,  cari¬ 
na;  più  tardi.  Va  un  poco  in  giardino. 
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Lisa. 

Voleva  passare  quella  musica,  giacché  v’è  il  signor 
conte.... 

Errico. 

Per  me  volentieri. 

Marianna. 

Ma,  carina,  il  signor  conte  è  appena  arrivato,  e  tu 
subito  lo  assedj.... 

Lisa. 

È  tanto  buono  ! 

Marianna. 

Ma  tu  non  devi  abusare  della  sua  bontà. 

Lisa. 

Se  è  contento  lui,  potresti  contentarti  anche  tu. 

Marianna. 

/ 

No,  no,  carina. 

Lisa. 

Ma  perchè? 

Marianna. 

Oh  mio  Dio!...  Perchè  ho  bisogno  di  parlare  al  signor 
conte  d’una  cosa  che  mi  preme....  Va  in  giardino....  e 
tra  poco  ti  chiamerò  !  Va,  cara  !  (le  dà  un  bacio )  va  a 
fare  un  bel  mazzolino  per  la  tua  mamma. 

Lisa. 

Oh  si,  si  !  —  Quest’  idea  mi  sorride  !  —  A  rivederlo, 
signor  conte!  Addio,  mamma!  Ricordati  però  che  è  una 
Ferrari.  Voi.  V.  3 
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cosa  importantissima  quella  che  ti  debbo  dire....  perchè 
domani....  alle  cinque...  ci  si  arriva  presto!  —  Addio! 

(  Esce) 


SCENA  Vili. 

Marianna  ed,  Errico. 


Marianna. 

Finalmente!  {osserva  se  Lisa  si  allontana;  poi  si  volge, 
viene  ad  Errico  e  lascia  libero  il  freno  a  un  violento  or¬ 
gasmo  ;  si  passa  le  mani  sul  volto,  poi  dice  con  accento  ac¬ 
coralo)  Qua,  Errico,  dammi  subito  la  mano....  guardami 
in  faccia....  e  dimmi  che  non  è  vero!  {Lo  tiene  per  le 
mani  fissandolo). 

Errico. 

Ma,  mia  cara....  bisognerà  ch’io  sappia.... 

Marianna  ( con  impeto  e  angoscia). 

No,  no  !  tu  lo  sai  !  Non  posso  parlarti  che  di  una  sola 
cosa!  —  Dimmi  che  questa  cosa  non  è  vera!  E  non 
esitare  !  non  esitare,  Errico  !  perchè  bada  che  esitare  è 
dirmi  che  è  vero!...  E  tu  hai  già  esitato!...  —  Ah  mio 
Dio!  mio  Dio!  tu  hai  già  esitato,  Errico !...  —  Ah  doveva 
tinire  così!...  Eccomi  giunta  a  quel  giorno!  {Cade  sedata 
disperandosi). 

Errico  {sedendole  vicino). 

Marianna!...  mia  Marianna!...  Ma  di  che  giorno  mi 
parli  tu?  Càlmati,  càlmati  ! 


ATTO  PRIMO 


35 


Marianna  (con  nuovo  impeto). 

Calmarmi?  No!  Ho  bisogno  di  prorompere!  Sai  tu 
ohe  era  mezz’ora  ch’io  doveva  dissimulare,  sorridere, 
scherzare!...  frenare  la  mia  impazienza  di  cacciar  via  il 
visconte,  tuo  fratello,  mio  marito....  perfino  quel  caro 
angioletto  di  Lisa!...  per  restar  sola  con  le,  interrogarti, 
e  prorompere,  e  levarmi  questa  maschera  infame  !...  — 
Dunque  ,  qua  ,  presto  ,  rispondimi....  perchè  il  cuore  a 
momenti  non  mi  batte  più!...  scoppia....  mi  soffoca!  se 
non  fai  presto  a  parlare....  a  dirmi.... 

Errico. 

A  dirti  che  non  è  vero  !  ( affettuosamente ) 

Marianna  ( con  sommo  trasporto  di  gioja ,  gettandogli  le 

braccia  al  collo). 

Ah  dunque  no?! 

Errico. 

No!  —  Se  fosse  anche  vero,  adesso  non  sarebbe  più 
vero  ? 

Marianna. 

Oh  grazie,  Errico!  grazie!  ( colla  gioja  e  la  calma  suc¬ 
cede  in  lei  una  prostrazione  crescente  di  forze).  Tu  mi 
salvi  il  cuore!...  tu  mi  salvi  più  che  il  cuore!...  perchè 
tu  non  sai.-.,  qui  dentro!...  ( toccandosi  la  fronte).  —  Gra¬ 
zie,  Errico  mio  !...  —  Per  amor  del  cielo,  bada  che  non 
venga  qualcuno  ...  perchè  io  non  so  più  nulla....  non 
vedo  più  nulla  ...  non  vedo,  non  sento  che  te!... — Dun¬ 
que  non  è  vero,  eli?...  Dio,  che  gioja!...  Scusami!... 
( tenendogli  lu  mano  gli  cade  spossata  colla  testa  sovra  una 
spalla). 
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Errico  ( fra  sè  con  profondo  dolore). 

Mio  Dio!  ..  mio  Dio!  Non  sarà  mai  possibile! 

Marianna  ( senza  muoversi  e  con  voce  languida). 

Dunque....  Errico  mio!...  tu  mi  vuoi  sempre  bene,  è 
vero  ? 

Errico. 

Sì ,  Marianna  ! 

Marianna  (rialzandosi  ,  ricomponendosi  e  come  vergo¬ 
gnandosi). 

Oh  !  perdonami  un  po’  le  mie  debolezze....  le  mie  fan¬ 
ciullaggini!  —  Ho  vergogna  di  me  stessa!  Io  ti  parlo 
come  le  pastorelle  di  Metastasio  !...  ti  fo  le  interroga- 
zioncine  svenevoli  che  potrebbe  fare  una  ragazzina  di 
diciotto  anni  !  ( coprendosi  il  volto)  Povera  me  !  povera 
me!  come  mi  condannerebbe  il  mondo....  e  come  mi 
deriderebbe  specialmente  se  mi  vedesse!  E  avrebbe  ra¬ 
gione,....  se  mi  vedesse  soltanto!  —  Ma  che  pietà  in¬ 
vece  avrebbe  di  me  anche  il  mondo  —  che  dicono  così 
cattivo  ,  così  maligno  —  che  pietà  avrebbe  se  avesse 
l’occhio  di  Dio  per  leggermi  nel  cuore, ....  per  sapere 
la  storia  di  queste  mie  debolezze,  ....  per  sapere,  dietro 
a  questi  miei  lampi  momentanei  di  fanciullaggini  da 
ragazzina,  che  terribili  angosce  di  donna  si  nascondono! 
Perchè,  v’è  angoscia,  v’è  sventura  più  terribile  del  dire: 
Ho  trentasette  anni!  e  sono  madre!...  e  sono  colpevole!... 
e  sono  ridicola!...  e  me  ne  accorgo!...  e  non  posso  su¬ 
perarmi  !  ?  Bisogna  avere  P  occhio  di  Dio  per  leggere 
questi  misteri  intricati,  profondi  del  cuore  di  una  po¬ 
vera  donna  !  Oh  Dio  non  mi  deride,  no  !  forse  non  mi 
condanna  neppure!  —  Ma  il  mondo!?... 
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Errico. 

Il  mondo  ignora  ! 

Marianna. 

E  io?  Non  ho  io  i  suoi  pregiudizi^  i  suoi  rigori  cru¬ 
deli  ,  le  sue  malignità  beffarde?  Eccolo  il  mondo!  lo 
sfuggo  alla  sua  coscienza,  ed  egli  mi  raggiunge  nella 
mia  !  —  Il  mondo ,  sono  io  stessa  !  E  mi  condanno ,  e 
mi  derido.  ..  eppoi  ?...  Eppoi  mi  dispero  !  eppoi  mi  as¬ 
solvo....  e  torno  a  far  peggio  di  prima,  e  ti  amo  più  di 
prima,  e  torno  a  domandarti  se  mi  vuoi  bene!  —  Vedi, 
vedi  che  mescolanza  di  passione,  di  riflessione,  di  cuore, 
di  fango,  di  cielo,  di  coscienza  !...  —  E  non  poter  riposare 
la  mente  sopra  una  sola  idea  che  contenga  un  conforto 
legittimo,  puro  !  — -  Il  passato?  Dolore  e  rimorso!  — 
L’avvenire?  —  Che  avvenire  !  non  ve  n’è  per  le  passioni 
come  la  nostra  !  —  Il  presente?  —  Eccolo ,  essere  ma¬ 
dre?...  Oh  sì!...  ma  e  lo  spavento  ogni  giorno  di  dare 

* 

scandalo  alla  propria  figlia  ! 

Errico. 

Marianna,  tu  ti  tormenti  per  quella  tua  benedetta  ingiu¬ 
stizia  di  voler  confondere  l’affetto  nostro  con  tanti  altri 
volgari  affetti!  Non  vuoi  mai  pensare  con  un  po’ d’or¬ 
goglio  a  quello  che  ti  ho  detto  tante  volte.  Chi  volesse 
immaginare  la  meno  biasimevole  delle  passioni  del  ge¬ 
nere  di  questa  nostra,  dovrebbe  immaginare  la  nostra: 
non  si  può  fare  un’ipotesi  migliore;  un  matrimonio  di 
convenienza:  un  marito  inamabile;  una  passione  pre¬ 
cedente  alle  tue  nozze:  che  si  ridesta  dopo  dieci  anni  di 
battaglia  ,  ci  vince,  ci  sopraffa  ,  più  forte  di  noi,  mal- 
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grado  nostro;  avevamo  ventotto  anni!  —  e  allora,  una 
soave  amicizia....  —  diamole  il  suo  nome,  un -amore  ar¬ 
dentissimo,  sì,  un  vero  amore  —  il  primo  per  entrambi  — 
ma  un  amore  che  a  forza  di  reciproco  rispetto  seppe 
sottrarsi  alle  maligne  curiosità  del  mondo;  un  amore 
che  noi  due  almeno  non  potremo  mai  denigrare  attri¬ 
buendogli  l’alimento  delle  ebbrezze,  mentre  sappiamo 
che  non  ebbe  se  non  quello  di  una  stima  profonda. 

Marianna. 

È  vero  ! 

Errico. 

Dunque  metti  l’animo  in  pace  :  v’ è  qualcuno  che  li 
giudica  meglio  di  quello  che  farebbe  il  mondo,  meglio 
di  quello  che  fai  tu:  io!  —  Io  che  a’ tuoi  ventotto  anni 
ho  veduto  uscir  fuori  dal  tuo  cuore  gli  ardori  vergini 
che  vi  avevano  seppelliti  dentro  a’ diciotto,  e  che,  per 
questo  ritardo  in  cui  si  trova  in  te  il  sentimento  ri¬ 
spetto  all’età,  so  che  a  trentasette  anni  mi  doni  la  gio¬ 
vinezza  ingenua  di  ventisei.  —  Marianna!  la  tua  anima 
è  vergine  ! 

Marianna. 

Grazie  !  —  Grazie  pel  nostro  passalo  e  pel  presente  ! 
Ma  e  l’avvenire  ? 

Errico. 

0  iti 

L’avvenire  !... 

Marianna. 

Questo  spaventa  anche  te! 

Errico. 

Non  quello  che  potremmo  avere;  ma  quello....  che  non 
abbiamo,  come  tu  hai  detto. 
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Marianna. 

Dimmi  quello  che  potremmo  avere.  Qual  è? 

Errico. 

È  quello  degli  affetti  ai  quali  la  canizie  e  le  rughe  non 
tolgono  il  prestigio:  è  quello  degli  affetti  che  non  hanno 
bisogno  di  vivere  furtivi  nel  mistero,  ove  la  poesia  del¬ 
l’ombra  diventa  un  bel  giorno  freddo  e  silenzio  di  soli¬ 
tudine! 

Marianna  ( con  amarissimo  sconforto). 

Ho  capito!  Diventare  buoni  amici!  —  Oh  come  Dio  mi 
castiga!  Questa  mia  futura  solitudine  io  l’ho  sì  poco 
preveduta  da  non  temere  di  togliermi  il  più  santo  con¬ 
forto;  mia  figlia;  di  cui  affretto,  disgraziata,  le  nozze.... 
e  non  oso  chiedermi  se  affrettandole  io  non  vedessi  la 
libertà  dove  voi,  oggi,  mi  mostrate  questo  abisso  di  so¬ 
litudine  ! 

Errico  ( con  trasporto). 

Oh  Marianna!...  Hai  ragione!  Io  sono  un  pazzo!...  Or 
bene,  mi  disdico;  dimentichiamo  tutto  quello  che  ho 
detto  :  una  lapide  sopra  queste  idee  !  Abbiamo  tempo  a 
pensarci!  —  Tu  mi  ami;  io  ti  adoro!  Serriamo  gli 
occhi,  e  a  capo  basso  gettiamoci  dentro  alla  gioja  se¬ 
creta  di  questo  affetto  !  —  Hai  nominato  tua  figlia  :  par¬ 
liamone. 

Marianna. 

Sì,  parliamo  di  lei. 

Errico. 

Perchè  quel  visconte  qui? 
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Marianna. 

Non  è  partito  conveniente  ? 

Errico. 

Ne  dubito:  temo  la  storia  della  tua  vita  ripetuta  in 

tua  figlia. 


Marianna. 


Oh  no,  per  carità  ! 

Errico. 

E  bada  che  a  compiere  la  somiglianza ,  credo  ci  sia 
anche  la  precedenza  di  un  altro  affetto  nel  cuore  di 
Lisa. 


Marianna. 

N’ebbi  un  sospetto  :  l’ interrogai,  ne  scandagliai  l’ani¬ 
mo  :  non  trovai  nulla. 


Errico. 

Cerchiamo  insieme  :  tu  sai  che  io  l’amo  come  se  fossi 
suo  padre. 


Marianna. 

Oh.  se  tu  fossi  suo  padre!  Che  felicità,  mio  Dio! 


Errico. 

Fa  conto  ch’io  lo  sia;  e  accetta  il  mio  consiglio  di 
procedere  colla  massima  circospezione  nell’ accogliere  le 
proposte  del  visconte. 

Marianna. 

Lo  farò.  Ed  ora  che  sono  un  po’  tranquilla,  lascia  che 
ti  faccia  una  dimanda. 
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Errico. 

Parla. 

Marianna. 

Errico,  schiettamente,  che  cosa  c’è  di  vero  nella  di¬ 
ceria  del  tuo  accasarti  e  della  tua  corte  alla  baronessa 
Mori  ? 

Errico. 

Marianna  !...  Bada....  Un  uomo  che  ha  meritato  la  tua 
stima  e  il  tuo  affetto,  potrà  essere  un  ambizioso,  ma  non 
certo  un  ambizioso  volgare  e  spregievole  !  —  Ne’  dieci 
anni  ch’io  mi  tenni  lontano  da  te,  non  trovai  che  un 
conforto  alla  mia  anima  desolata:  studiare:  studiare 
nelle  biblioteche  ,  studiare  fra  gli  uomini.  Se  il  mio 
paese,  memore  de’  servigi  miei,  mi  chiederà  mai  il  con¬ 
corso  de’ miei  studj  e  della  mia  esperienza,  me  felice, 
sarà  soddisfatta  la  mia  ambizione,  l’ambizione  che  in  me 
alimenta  il  tuo  affetto  gentile:  ma  ch’io  m’imponga  al 
mio  paese,  per  vie  subdole,  senza  dignità,  rimorchiato 
dagli  aderenti  di  una  donna  di  qualche  spirito,  colla 
quale  avrei  stretto  un  matrimonio  di  speculazione?!... 
Ah!  se  io  fossi  uomo  da  ciò,  non  mi  avresti  amato;  se 
lo  divenissi  mi  dimenticheresti  in  quel  giorno. 

Marianna. 

Hai  ragione.  Pure  il  discorso  è  in  giro:  dimmi  che 
cosa  c’  è  di  vero  in  questo  discorso  ? 

Errico. 

I 

C’  è  di  vero  tutta  una  cospirazione  di  due  schiere  di 
parenti  e  di  amici:  è  fin  qui  poco  male.  Il  male  è  che 
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quando  dico  amici,  non  parlo  degli  amici  di  casa  ;  parlo 
degli  amici  politici!  —  Bruta  gente,  mia  cara!  —  Gente 
che  considera  l’amico  come  un  affare,  una  speculazione, 
un  portafoglio;  che  chiama  l’amico  il  suo  uomo.  Capisci! 
io  non  sono  un  uomo  ,  sono  Vuomo  di  un  certo  partito 
di  amici  politici!  Costoro  mi  amano  colla  tenerezza  in¬ 
teressata  e  cupida  con  cui  un  impresario  ama  una  prima 
donna  famosa;  che  non  ama  la  donna  ma  la  sua  trachea. 
Come  deputato,  come  capo  di  un  partito  ragguardevole 
nella  camera  ,  i  miei  amici  pretendono  che  la  mia  vita 
non  appartiene  a  me,  ma  a  loro  !  che  quindi  essi  soli 
hanno  diritto  di  disporne,  di  creare,  modificare,  togliere 
le  circostanze  che  possono  influire  sulla  mia  influenza. 
Teorie  parlamentari  !  —  Dunque  io  debbo  frequentare  i 
circoli  che  convengono  ai  miei  amici  —  non  a  me  !  io 
non  c’entro!  —  Io  debbo  desinare  come,  quando  e  con 
chi  conviene  all’appetito  e  all’  umore  de’  miei  amici  — 
non  al  mio!  —  Io  non  ho  diritto  di  avere  nè  un  umore 
nè  un  appetito!  —  Adesso  i  miei  amici  hanno  scoperto 
la  baronessa  Mori  ;  sorella  d’uno  degli  uomini  di  Stato 
più  influenti  a  Londra;  cugina  dell’ambasciatore  francese 
a  Vienna;  insomma  imparentata  con  tutto  il  corpo  di¬ 
plomatico  ;  e  circondata  poi  da  una  folla  di  deputati  e 
senatori,  i  più  dei  quali,  vedi,  adesso  non  votano  mai 
in  parlamento  con  l’onorevole  conte  Errico  Loreni , 
ma  volerebbero  sempre  coll’onorevole  marito  della  ba¬ 
ronessa  Mori  :  oltre  a  ciò  la  baronessa  ha  una  riputa¬ 
zione  intatta  ;  appartiene  alla  più  alta  aristocrazia  ;  è 
ricchissima;  dunque  la  baronessa  è  la  moglie  che  con¬ 
viene  ai  miei  amici  politici;  dunque,  la  cosa  è  natu¬ 
rale,  io  debbo  sposarla! 
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Marianna  (dopo  una  pausa  con  accoramento). 

E  la  sposerai!  Oh!  sì!  l’indovino,  lo  sento!...  Tu 
sposerai  la  baronessa!...  ( Disperandosi )  Ah!  questo  pen¬ 
siero.... 

Errico. 

Marianna!...  Tuo  marito! 

Marianna  (si  ricompone  improvisamente). 


SCENA  IX. 

Detti,  Carlo,  poi  Piero,  poi  la  Cameriera. 

Marianna  (ostentando  di  sorridere  e  scherzare). 

Ah  ah  !...  non  ve  l’aveva  detto,  signor  Errico,  che 
quando  mio  marito  ha  fretta  di  restar  libero  è  fin  troppo 
puntuale?  ( Suona  il  campanello  e  parla  a  Piero  che  entra 
e  poi  esce) 

Carlo. 

Ma!  che  volete?  Io  arrivo  sempre  troppo  presto  tutte 
le  volte  che  arrivo....  troppo  presto!  (Entra  la  cameriera 
con  l’occorrente  abbigliamento  per  Marianna). 

Marianna. 

Scusate,  signor  conte  ,  vi  metto  alla  porta  !  Addio, 
a  stasera. 

Errico. 

A  stasera,  marchesa.  Addio,  Carlo.  (Esce) 
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SCENA  X. 


Marianna,  Carlo,  la  Cameriera,  poi  Piero. 

Marianna. 

La  carrozza  è  attaccala  ? 

Carlo. 

Si  —  anche  i  cavalli  ! 

Marianna  ( con  dispetto). 

Oh  Dio!  Carlo!  Credetelo!  Queste  voi  le  chiamate 
freddure,  ma  gli  altri  le  chiamano  invece  con  un  altro 
nome!...  mollo  più  espressivo!... 

Carlo. 

Le  chiamano  forse  Fre-tenere ? 

Piero  ( entra  con  iin  vaso  di  camelie). 

Il  giardiniere  manda  questo  vaso  di  camelie  che  vostra 
eccellenza  me  gli  aveva  fatto  ordinare. 

Carlo. 

Ponetelo  là:  quando  tornerò  vi  darò  gli  ordini. 

Marianna. 

È  destinato  anche  quel  vaso  alla  signora  baronessa 
Mori  ?  —  Vi  avverto  che  dalla  baronessa  c’  è  chi  ‘ride 
delle  vostre  camelie,  dei  vostri  fiori;  dicono  che  fate  la 
corte  coi  fiori;  e  che  la  baronessa  finirà  per  preferirvi 
il  vostro  giardiniere  ! 
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Carlo. 

Oh  !  il  riso  della  gente  è  come  il  pendolo  degli  oro¬ 
logi  :  prima  ci  attrista  ,  poi  ci  si  fa  l’orecchio  ,  e  si 
dorme  saporitamente.  —  Cosa  volete  che  faccia?  In  casa 
annojo,  e  mi  annojo.  —  Fuori,  mi  stordisco  e  rido  forte 
io  per  non  sentire  a  ridere  gli  altri....  che  ridono  di 
tante  cose....  —  Andiamo? 

Marianna. 

Andiamo.  {Si  avvia) 

Carlo. 

Andiamo  dalla  moglie  dell’  ambasciatore  !  Che  am¬ 
bascia  —  trice  ! 

Marianna  ( fra  sè). 

Che  stolido  !  {Esce) 

Carlo  {la  segue  fischiettando). 

Cala  la  tela. 


FINE  DELL’ATTO  PRIMO. 


ATTO  SECONDO. 


SCENA  PRIMA. 


Marianna,  che  sla  piegando  un  biglietto  e  sigillandolo; 

poi  Piero. 


Marianna. 

Si,  sì;  non  v’è  dubbio:  ciò  che  mi  dice  la  signora 
maitresse  di  Lisa  mi  conferma  nel  mio  supposto. 

Piero. 

Sua  eccellenza  ha  chiamato  ? 

Marianna. 

/  « 

Fate  avvertire  la  signorina  che  venga  qui;  poi  tornale. 

Piero  ( esce  da  destra,  poi  toma). 

Marianna. 

D’altra  parte  anche  il  conte  Michele ,  è  vero  che  non 
viene  spesso  in  casa  ,  ma  al  teatro  non  manca  mai  ,  e 
quando  non  è  in  palco  nostro  è  sempre  in  qualche  palco 
da  poter  vedere  Lisa.  —  .Ieri  sera  poi  in  conversazione, 
mentre  si  prendeva  il  thè,  vidi  che  profittarono  con 
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molta  premura  del  movimento  delle  persone  per  par¬ 
larsi.,..  mi  parvero  entrambi  molto  mesti.... 

Piero  ( rientra  e  resta  aspettando). 

.  Marianna  (fra  sè). 

Ma  perchè  allora  il  conte  Michele  si  è  preso  l’incarico 
lui  di  presentarmi  il  visconte?  —  C’è  dell’oscuro.... 
ma  sono  ferma  di  chiarir  tutto  prima  di  dare  al  visconte 
la  risposta  che  verrà  a  chiedere  alle  cinque.  (.4  fiero) 
Subito  questo  biglietto  a!  signor  conte  Michele  Loreni. 

Piero  ( esce  dal  fondo). 


SCENA  II. 

Marianna  e  Lisa. 

Lisa  (mesta). 

M’  hai  fatto  chiamare  ? 

Marianna. 

Si:  jeri,  ora  per  un  motivo,  ora  per  un  altro;  non  ab¬ 
biamo  potuto  mai  parlarci  con  libertà. 

Lisa. 

Io  anzi  credeva  che  tu  avessi  voluto  evitare  di  ascol¬ 
tarmi. 

Marianna. 

Io?!  —  Angelo  mio  adorato!  E  ti  pare  mo  poco  che 
la  tua  mamma  voglia  mai  evitare  di  udire  le  tue  conti- 
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denze  ?  Vedi  invece  che  son’  io  che  ti  cerco.  Dunque 
siedi  qui,  metti  le  tue  mani  nelle  mie,  i  tuoi  occhioni 
nei  miei.  ..  e  la  tua  anima  nell’anima  della  tua  mamma. 

Lisa. 

Sì,  sì:  eccomi  qua:  —  principio? 

Marianna. 

Sì,  principia,  carina. 

Lisa. 

Allora,  prima  di  tutto,  senti  :  quel  signor  visconte  ha 
sicuramente  in  testa  di  dimandare  la  mia  mano!...  E  io 
la  mia  mano....  non  gliela  darei  altro  che....  (fa  con 
timidezza  e  con  scherzo  Valto  di  dare  uno  schiaffo) 

Marianna. 

Pure  è  un  giovine  di  garbo,  colto,  dal  quale.... 

Lisa. 

Eh,  mamma!  non  è  mica  giovine,  ve’!  È  più  vecchio 
del  babbo....  e  si  potrebbe  scommettere  che  porta  la 
parrucca  anche  lui  ! 

Marianna. 

Insomma,  non  li  piace! 

Lisa. 

No,  proprio  niente  ! 

Marianna. 

Eli  !  allora  ... 

Lisa. 

Allora  ?... 

Marianna. 

Lo  manderemo  pei  fatti  suoi  ! 
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Lisa. 

Oli  brava,  cara  la  mia  mamma  ! 

Marianna. 

Quest’  è  un  affare  che  l’abbiamo  sbrigato,  eh  ? 

Lisa. 

.Non  se  ne  parla  più. 

Marianna. 

Bene.  —  Eppoi  ? 

Lisa. 

Che  cosa? 

Marianna. 

Non  abbiamo  altro  da  dirci  ? 

Lisa. 

Non  saprei. 

Marianna. 

Pensiamoci  un  po’.  —  Noi  abbiamo  parlato  delle  per¬ 
sone  che  non  ci  piacciono  :  non  si  potrebbe  ora  parlare 
di  quelle....  che...  ci  piacciono? 

Lisa  ( abbassa  gli  occhi). 

Marianna. 

Perchè ,  possibile  che  non  ci  siano  delle  persone  che 
ci  piacciono  ?  —  Vediamo  un  poco  —  pensiamo  bene.... 
—  per  esempio....  il  conte....  Miehe..., 

Lisa  (nasconde  il  viso  in  seno  alla  madre  baciandole  il  collo). 
Marianna  (amorosa). 

Suvvia  ,  figliuola  mia  ,  aprimi  il  tuo  cuore ,  dimmi 
tutto,  e  lascia  fare  alla  tua  mamma.  —  Dunque  ? 
Ferrari.  Voi.  V. 
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Lisa. 

Che  cosa  ? 

Marianna. 

Oh  bella  !  raccontami  come  sta  la  faccenda ,  dimmi  i 
tuoi  pensieri.... 

Lisa. 

Seguita  a  parlar  tu  per  me!  indovini  tutto! 

Marianna. 

Bene,  seguiterò  a  parlar  io.  Dunque  il  conte  Michele 
ci  piace!  questi  non  è  un  vecchio  trasvestito!  e  se  di¬ 
mandasse  la  nostra  mano ,  noi  non  gliela  daremmo.... 
così....  (ripete  il  gesto  dello  schiaffo) 

Lisa  ( accenna  di  no). 

Marianna. 

Ma  invece....  —  come  gli  daremmo  la  mano?  Eh?  — 
Così?...  (gesto  di  porgere  la  mano) 

Lisa  (medesimo  gesto). 

Già  !...  Cosi  !  così! 

Marianna. 

.Non  sappiamo  però  come  la  pensi  Michele  ! 

Lisa  (con  ingenua  sicurezza). 

Oh  la  pensa  benissimo. 

Marianna. 

Ah  sì?  —  Oh  allora  se  sappiamo  anche  questo,  mi 
pare.... 

Lisa. 

% 

Che  ne  sappiamo  abbastanza  ! 
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Marianna. 

Direi  anche  troppo ,  quasi  !  —  E  come  Io  sappiamo  ? 

Lisa. 

Ma....  perchè...  ( timidamente ). 

Marianna. 

Jeri  sera....  fra  una  tazza  di  thè  e  l’altra....  una 
mezza  parola.... 

Lisa. 

Eh!...  anche  una  parola  intiera! 

Marianna. 

Ma  che  idea  allora  è  stata  quella  di  farsi  lui  presenta¬ 
tore  di  un  pretendente? 

Lisa 

Dice  che  ci  sono  degli  ostacoli  insormontabili  !... 

Marianna 

Elie  si  possono  però  sormontare?... 

Lisa. 

Egli  dice  di  no  ! 

Marianna.  , 

E  quali  sono? 

Lisa. 

Non  li  so  !  —  Bisognerebbe  interrogarlo  lui  1 
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SCENA  III. 

Detti,  Piero,  poi  Michele. 

Piero. 

Il  signor  conte  Michele. 

Marianna  (a  Lisa). 

Interroghiamo  dunque  lui!  eh? 

Lisa. 

Cara,  benedetta,  santa,  e  adorata  la  mia  mamma  » 
(Le  dà  un  bacio  sonoro  e  scappa  via  rapidamente) 

Marianna  ( guardandole  dietro). 

Quello  è  un  angelo!  (A  Piero)  Il  visconte! 

Piero  (sulla  comune). 

Kesti  servilo.  (Entra  Michele  —  Piero  resta  in  isceau 
mostrando  di  avere  da  dire  qualche  cosa  a  Marianna) 

« 

Marianna. 

Grazie  della  sua  sollecitudine.  (Gli  stringe  la  mano  c 
l’invita  a  sedere) 

Michele. 

Piero  mi  ha  imcontrato  che  venivo  qui.  —  Oggi  è  ii 
giorno  delle  sue  visite. 

Marianna  (a  Piero). 

Avete  da  dirmi  qualche  cosa  ? 

Piero. 

J1  signor  marchese  mi  ha  ordinalo  di  avvisare  vostra 
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eccellenza  che  oggi  verrà  a  farle  visita  la.  signora  baro¬ 
nessa  Mori. 

Marianna. 

Va  bene. 

Piero  {esce). 

Marianna. 

Mio  marito  è  curioso  :  non  manca  mai  di  avvisarmi 
•quando  l’astro  della  baronessa  sarà  visibile  in  casa  mia! 

Michele. 

È  il  solo  punto  dell’orbita  di  quest’astro  in  cui  esso 
-offra  lo  spettacolo  d’  un  ecclissi. 

Marianna  ( dopo  un  sorriso). 

Veniamo  a  noi.  —  So  che  parlo  ad  un  giovane  che 
accoppia  la  cortesia  del  gentiluomo  al  sentimento  del 
poeta  ,  e  che  quindi  apprezzerà  i  motivi  per  cui  mi  di¬ 
spenso  dalle  cerimonie  convenzionali  per  andare  diritta 
al  mio  scopo. 

Michele  ( sorridendo ) 

Non  ho  che  una  rettificazione  sopra  la  differenza  fra 
gentiluomo  e  poeta  :  per  me  un  poeta  è  un  gentiluomo  ; 
e  un  gentiluomo  dev’essere  poeta.. Del  resto  mi  vanto 
indegno  delle  cerimonie  ch’ella  infatti  mi  risparmia. 

Marianna. 

Egregio  cuore!  —  Oltre  a  ciò  ella  sa  che  il  conte  Er¬ 
rico  suo  fratello  è  un  fratello  anche  per  me  :  sa  come 
Errico  l’ami  e  può  pensare  quanto  spesso  e  quanto  bene 
mi  parli  di  lei  :  così  io  la  considero  come  il  migliore 
amico  di  un  mio  fratello  :  ella  è  invece  il  fratello  del 
mio  migliore  amico:  due  cose  che  si  equivalgono. 
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Michele  {fa  un  compostissimo  atto  eli  ringraziamento ). 

Marianna. 

Dunque,  al  fatto.  Signor  Michele,  mia  figlia  mi  ha  par¬ 
lato  del  discorso  ch’ella  le  fece  jeri  sera.  Non  mi  lagno 
di  questo.  Osservo  invece  la  contraddizione  di  un  tale 
discorso  col  fatto  d’ avermi  lei  presentato  il  visconte 
Montorso.  E  di  questa  contraddizione  le  chieggo  fran¬ 
camente  una  franca  spiegazione. 

Michele. 

La  signora  marchesa  attribuisce  proprio  molta  impor¬ 
tanza  alla  mia  risposta  ? 

Marianna. 

Essa  determinerà  quella  che  oggi  alle  cinque  verrà  a 
chiedermi  il  visconte.  —  Vede  che  parlo  franca. 

Michele. 

Ah  mio  Dio  !  Capisco  che  jeri  sera  un  momento  di 
obblio  mi  rese  assai  più  colpevole  ch’io  non  volessi,  nè 
credessi!  —  Ma  se  un’allusione  imprudente  potè  tradire 
qualche  mio  secreto ,  sua  figlia  le  avrà  anche  detto  che 
mi  affrettai  a  ripararvi  parlandole  di  ostacoli  insormon¬ 
tabili. 

Marianna. 

Ossia  ch’ella  s’ immagina  tali! 

Michele. 

Sia  pure  una  mia  opinione:  ma  quest’opinione  è  tale 
per  me  che  non  amo  neppure  discuterla!  E  fu  il  timore 
d’essere  dalla  passione  tratto  a  discuterla  che  mi  indusse 
a  creare  da  me  stesso  un  ostacolo  più  forte  della  mia 
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volontà,  presentandole  il  Montorso,  di  cui  m’ erano  note 
le  intenzioni. 

Marianna. 

Non  capisco!  —  Nondimeno,  vediamo:  questa  discus¬ 
sione,  ch’ella  nega  a  sè  stesso....  sopra  gli  ostacoli  ch’ella 
crede  insormontabili....  dica  un  po’,  a  me  non  si  po¬ 
trebbe  concederla? 

Michele. 

Grazie!...  Ma  la  supplico  di  desistere  da  questa  di¬ 
manda. 

Marianna. 

Perchè? 

Michele. 

Perchè  mi  risparmierà  la  pena  di  non  poterle  rispon¬ 
dere. 

Marianna. 

Mio  Dio!  Ella  usurpa  la  serietà  diplomatica  del, visconte! 

Michele. 

Io  riprovo  al  pari  di  lei  ne’  giovani  la  serietà  che  si 
esercita  come  una  pratica  di  confraternita  per  non  so 
quale  mortificazione  d’ogni  vigoria  allegra  e  feconda:  ma 
riprovo  anche  di  più  chi  si  dimentica  che  in  certe  gravi 
eventualità,  o  giovani  o  vecchi,  il  mostrarsi  assennati  è 
un  affare  di  onore  e  non  di  umore  ;  l’umore  può  essere 
vecchio  e  può  essere  giovane:  ma  l’onore  non  ha  nè  gio¬ 
vinezza  nè  vecchiaia:  l’onore  è  una  virilità  ! 

Marianna. 

Ma....  infine,  parliamo  un  po’  schietti  e  chiari  :  ella 
ama  mia  figlia  ! 
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Michele. 

Ho  jeri  sera  avuto  il  torto  di  farlo  capire. 

Marianna. 

Ed  é  corrisposto  ! 

Michele. 

Non  ho  tentato  di  assicurarmene. 

Marianna  ( con  vivacità). 

Or  bene:  l’ho  tentato  io,  e.... 

Michele  ( con  affetto  ossequioso ). 

Signora  marchesa,  mi  permetta  d’interromperla!  —  Le 
ho  parlato  di  ostacoli  insormontabili. 

Marianna. 

La  confidenza  dei  quali ,  spero  ,  non  sarà  negata  a  me 
da  uno  che,  gliel’ ho  già  detto,  io  considero  come  il 
migliore  amico  d’un  mio  fratello. 

Michele. 

Ella  ha  già  osservato  anche  eh’  io  sono  invece  il  fra¬ 
tello  del  suo  migliore  amico. 

Marianna  ( dopo  un  silenzio). 

Cesso  d’interrogarla  :  mi  accorgo  ch’ella  sottolinea  al¬ 
cune  sue  parole;  ma  non  riesco  a  capire.... 

Michele. 

È  cosa  infatti  ch’io  non  saprei  spiegare,  nè  vorrei. 
Ne  parlerò  a  mio  fratello  :  ella  ne  parlerà  con  lui ,  si¬ 
gnora  marchesa. 

Marianna. 

Il  male  è  che  oggi  è  il  giorno  in  cui  ricevo  visite  : 
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queste  cominceranno  a  momenti:  e  in  questi  giorni  il 
conte  Errico  non  mi  favorisce  che  tardi....  dopo  le  cin¬ 
que:  e  alle  cinque  aspetto  il  visconte. 


SCENA  IV. 


Detti,  Piero,  poi  il  cavaliere  Laberta. 


Piero  ( annunziando ). 

Il  signor  cavaliere  Laberta.  {Si  ritira) 

Cavaliere  {entrando). 

Sempre  bene  ,  marchesa  ?  Ne  godo.  —  Cose  grandi  ! 
Grandi  notizie  ! 

Michele  {si  alza). 

Signora  marchesa.... 

Marianna. 

Mi  faccia  un  favore.  {Al  cavaliere)  Scusate.  {Piano  a 
Michele)  Abbia  la  bontà  di  vedere  subito  suo  fratello,  e 
di  parlargli ,  e  di  pregarlo  poi  a  favorirmi  più  presto 
che  potrà.  Io  non  dispero,  Michele! 

Michele. 

Vedrò  subito  Errico  e  laro  l’ambasciata.  Creda  ad  ogni 
modo,  signora  marchesa,  alla  mia  gratitudine  più  pro¬ 
fonda. 

Marianna. 

Ci  credo,  benché  non  si  vegga  molto  ! 


58 


MARIANNA 


Michele. 

Ciò  che  è  profondo  si  vede  poco!  —  Marchesa!  —  Ad¬ 
dio,  Laberta. 


Cavaliere. 

Addio,  Loreni  !  (Michele  esce) 


SCENA  Y. 

Marianna,  Laberta,  poi  le  persone  successivamente 
indicale ,  e  Piero  che  di  inano  in  mano  le  annunzia. 


Cavaliere. 

Credeva  di  trovare  qui  la  baronessa  Mori. 

Marianna. 

È  dunque  la  baronessa  che  venivate  a  visitare  in  casa 
mia? 

Cavaliere. 

Marchesa  ,  io  oggi  non  sono  il  cavaliere  Laberta  :  sono 
un  cronista,  un  compilatore  di  fatti  diversi,  di  notizie 
varie  :  mi  manca  il  tempo  d’essere  amabile.  Corro  dietro 
ad  una  notizia  varia,  a  un  fatto  diverso  della  più  grande 
importanza. 

Marianna. 

Mi  pare  che  corriate  dietro  semplicemente  alla  baro¬ 
nessa  Mori. 

Cavaliere. 

Appunto  :  ed  ecco  perchè:  la  baronessa  deve  oggi, 
visitando  le  signore  che  ricevono  il  giovedì,  trovarsi  pre- 
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sente  quando  nel  salotto  di  una  di  esse  una  dama  sua 
amica  ,  che  è  vedova  come  la  baronessa  ,  appostroferà 
una  dama  rivale. 

Marianna  ( dopo  una  pausa). 

Non  ci  veggo  nulla  d’importante. 

Cavaliere. 

La  cosa  è  importante,  primo,  perchè  il  felice  mortale 
contrastato  è  un  mortale  deputalo  ai  parlamento  ,  un 
mortale  uomo  politico,  al  quale  si  vuol  far  fare  un  ma¬ 
trimonio  politico-diplomatico  !  Secondo,  perchè  tal  no¬ 
tizia  esce  dalla  casa  della  Mori,  donna  politica  e  di  cui 
ogni  parola  può  essere  l’eco  del  gabinetto  di  Londra, 
ove  è  onnipotente  il  fratello  della  baronessa. 

Marianna. 

E  come  sapete  tutto  ciò? 

Cavaliere. 

Dalla  baronessa  medesima.  La  baronessa  oggi  racconta 
la  cosa  per  filo  e  per  segno  in  tutti  i  salotti  ove  capita. 
L’  ho  trovata  dalla  principessa  Lipari  ,  dalla  contessa 
Stolzen,  dalla  moglie  del  ministro  dell’istruzione,  e  in 
tutti  e  tre  i  luoghi  essa  ha  occupato  la  conversazione 
di  questo  aneddoto:  essa  l’espone  poi  con  uno  spirito, 
una  grazia!...  Lo  chiama  l’incontro  delle  due  illustri 
rivali  !  Se  viene  qui,  si  faccia  raccontare  la  storia. 

Marianna. 

Se  la  racconta  in  tutti  i  circoli,  spero  non  ne  defrau¬ 
derà  il  mio,  anche  senza  ch’io  la  preghi!  ( Entra  Piero) 

Piero 

Donna  Eleonora  e  don  Ferdinando  Almago. 
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Cavaliere. 

Ah  !  Erano  or  ora  dalla  Stolzen:  si  faccia  raccontare.... 
{Entrano  gli  annunziati.  —  Piero  si  ritira.  —  Saluti,  ri¬ 
verenze  scambievoli,  ecc.) 

Cavaliere  {ad  Eleonora). 

Raccontava  qui  alla  marchesa  la  storia  dell’  incontro 
delle  due  illustri  rivali — 

Eleonora. 

Di  cui  la  Mori  dev’essere  testimone! 

Ferdinando. 

Mia  moglie  non  vuol  convenirne ,  ma  la  baronessa  ha 
molto  spirito. 

Eleonora. 

No,  io  non  nego  che  ne  abbia,  dico  che  è  peccato  che 
ne  abusi  e  che  non  pensi  mai  all’importanza  che  acqui¬ 
stano  le  parole  sue  avendo  essa  un  fratello  potentissimo 
a  Londra,  e  un  cugino  polente  a  Parigi  e  a  Vienna  ! 

Cavaliere  {a  Marianna). 

Col  suo  racconto  ha  messo  l’allarme  in  tutte  le  con¬ 
versazioni  ! 

Marianna. 

Ma  si  sa  chi  sieno  queste  due  illustri  rivali? 

Ferdinando. 

Nè  si  sa,  nè  s’immagina! 

Eleonora. 

E  questo  è  il  torlo  della  baronessa  !  Essa  ha  gettato 
in  mezzo  alle  signore  un  sospetto,  un  timore,  che  non 
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avendo  indirizzo  preciso,  chi  sa  da  quante  è  stato  rac¬ 
colto  come  al  proprio  indirizzo  ! 

Cavaliere  (ridendo). 

Forse  da  tutte  ! 

Ferdinando. 

Eccettuate  le  presenti! 

Eleonora. 

Caro  marito ,  è  il  terzo  salotto  in  cui  eccettuate  le 
presenti. 

Marianna. 


Peraltro  un  indirizzo  per  una  delle 

due  rivali  c’è; 

dev’  essere  una 

vedova!  Le  vedove  non 

sono  poi  tante  ! 

( Entra  Piero) 

Piero. 

\ 

La  signora  contessa  Fernetli. 

(Entra  la  contessa.  —  Piero  via). 

Contessa. 

Buon  giorno  ! 

Marianna. 

Buon  giorno  ! 

Eleonora. 

Buon  giorno  ! 

Contessa 

Buon  giorno  ! 

Ferdinando. 

« 

Contessa  ! 

Cavaliere. 

*  •  p 

Contessa  ! 
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Contessa  ( saluta  stringendo  la  mano). 

Eleonora  ( ripigliando  il  discorso). 

Si,  è  vero,  le  vedove  non  sono  poi  tante;  ma.... 

Marianna  ( padroneggiandosi ). 

Ma  vuoi  dire  che  sono  molte  le  dame  che.  potrebbero 
credersi  rivali  di  una  qualche  vedova! 

Contessa. 

Capisco  di  che  parlate,  ed  entro  nel  discorso:  se  bia¬ 
simate  la  Mori ,  avete  mille  ragioni  :  ha  commesso  un’ 
imprudenza  assai  grave!  Perchè,  cara  Marianna,  capirai! 
qual’  è  la  signora  a  cui  non  si  possa  attribuire  una 
qualche  simpatia? 

Eleonora. 

Io  avrò ,  per  esempio  ,  qualche  amico  che  mi  visita  un 
po’  più  spesso  degli  altri  :  e  tanto  basta  perchè  possa 
temere  che  questo  amico  abbia  dato  nel  genio  a  una  ve¬ 
dova  pur  che  sia  ,  e  che  quindi  questa  vedova  si  pro¬ 
ponga  di  farmi  oggi  una  scena  :  fortuna  che  sono  con 
mio  marito  ! 

Contessa. 

E  questo  può  essere  il  caso  mio  ,  il  caso  tuo  (a  Ma¬ 
rianna),  il  caso  di  tutte! 

Cavaliere. 

L’ uomo  contrastato  peraltro  dev’  essere  un  uomo 
politico. 

Eleonora. 

Appunto  per  questo  mi  dispiace!  —  Mori  l’anno  scorso 
il  signor  Ferrario ,  il  deputato  di  Roccapendenle ,  ed  egli 
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si  è  offerto  candidato  a  quel  collegio  !  Eccolo  uomo  po¬ 
litico  anche  lui  ! 

Ferdinando  ( drizzandosi ). 

Scusate ,  cara  moglie ,  chi  è  questo  lui  candidato  a 
Roccapendente  ? 

Eleonora  ( ripigliandosi ). 

Chi  è?!  —  Oh  bella!  Uno  degli  amici  che  mi  visitano 
più  spesso!  Ho  detto  lui,  come  un  altro! 

Marianna. 

Se  a  Roccapendente  ci  sono  delle  vedove  !... 

(Entra  Piero) 

Piero. 

Madama  Ferrano. 

Marianna. 

La  vedova  del  deputato  di  Roccapendente  !  ? 

Contessa.  . 

Appunto  ! 

Cavaliere  (ridendo). 

Signore!  Una  vedova!  —  All’armi  !  ( Tutti  ridono  e  si 
volgono  verso  la  porta,  d'onde  entra  la  Ferrano) 

Fefrario  (vedendosi  accolta  da  quell' attenzione  e  da  quel 

sorriso,  si  ferma,  ed  esclama  con  brio). 

Ah!  ma  sapete  che  è  una  cosa  crudele!  È  il  secondo 
salotto  in  cui  la  mia  vedovanza  mi  procura  un  accogli¬ 
mento  così  pieno  di  terrore!  Ma  ve  Io  dichiaro  subito, 
le  mie  amiche  mettono  le  armi  al  piede:  non  sono  io  la 
vedova  formidabile  annunziata  dal  cattivo  spirito  della 
baronessa  Mori  ! 
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Marianna. 

Che  ha  fatto  oggi  delle  vedove  qualcosa  di  sinistro , 
di  minaccioso,  come  dire,  delle  pistole  corte  ! 

Ferrario. 

Io  sono  una  vedova  di  misura  !  —  Buon  giorno ,  Ma¬ 
rianna  :  Eleonora  ,  contessa ,  buon  giorno  1 

Marianna,  Eleonora,  Contessa,  (tutte  e  ire  insieme). 
Buon  giorno  ! 

(Anche  Laberta  e  Ferdinando  salutano.  —  Ciò  produce  mor¬ 
morio  di  complimenti,  ecc.  —  Entra  Piero,  che  in  mezzo 
al  romorio  annuncia) 

Piero. 

La  signora  baronessa  Mori.... 

Tutti. 

Chi  ?  Chi  ?  (con  ansietà) 

Piero. 

La  signora  baronessa  Mori  ed  il  signor  visconte  Mon- 
torso. 

Tutti  ( con  brio). 

Oh  !  Oh  !  Eccola  !  (e  si  volgono  verso  la  comune) 
(Entra  la  baronessa). 

Baronessa  (vedendo  V  accoglienza  ,,  fa  una  elegantissima 
riverenza  ridendo  di  cuore). 

lo  sono  profondamente  commossa  di  una  così  lusin¬ 
ghiera  accoglienza. 

Ferrario  (con  allegria). 

Baronessa,  v’intimo  di  dichiarare  ch’io  non  sono  la 
vostra  vedova. 
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Baronessa  ( seguendo  lo  scherzo). 

Signore,  dichiaro  che  madama  non  è  la  mia  vedova  ! 
Ferrario  (c.  s .) 

Non  è  questa  la  dichiarazione  che  esigo  ! 

Baronessa. 

E  che  io  non  li  concederò f  Piuttosto,  un  bacio! 

Luigi  (a  Marianna  con  modi  eleganti  e  composti). 
Questa  non  è  che  una  visita ,  signora  marchesa. 

Marianna. 

Che  non  pregiudica  l’avvenire! 

Luigi  ( sorridendo ). 

Il  mio  avvenire  è  alle  cinque  ! 

Marianna. 

Insomma ,  baronessa ,  col  tuo  racconto  delle  due  illu¬ 
stri  rivali  hai  messo  il  fuoco  in  tal  vespajo  che  ti  veggo 
nel  più  serio  pericolo. 

( Dialogo  animato  e  sempre  allegro  e  gentile). 
Baronessa. 

Mi  rifugio  dunque  sotto  la  tua  protezione  :  vedo  che 
sei  la  meno  preoccupata  di  tutte;  salvami,  difendimi  tu! 

(Siede) 

Marianna. 

Tu  sei  difesa  dall’Inghilterra,  dalla  Francia  e  dall’Au¬ 
stria  :  non  si  è  mancato  di  ricordare  i  tuoi  rapporti 
con  le  grandi  potenze  d’  Europa  ! 

Baronessa. 

Ed  ecco  il  male!  —  Vogliono  per  forza  fare  di  me  una 
Ferrari.  Voi.  V.  5 
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donna  poiitica,  diplomatica.  —  E  io  che  le  detesto  tutte 
le  donne  politiche!  Eppure  non  c’è  rimedio:  a  Firenze 
non  c’  è  una  sola  persona  che  dietro  ad  ogni  mia  parola, 
ad  ogni  mio  sorriso  non  creda  vedere  l’ ombra  ,  il  fan¬ 
tasma  di  mio  fratello  o  di  mio  cugino.  —  Questo  car¬ 
nevale  ,  una  sera  ho  invitato  alcuni  amici  a  cena  :  cre¬ 
dereste?  Si  notò  che  vi  erano  delle  ostriche  di  Venezia, 
del  jambon  di  Francoforte,  coi  savercrauti  alla  viennese: 
si  notò  che  v’era  vino  di  Bordeaux  e  di  Champagne,  e 
che  non  v’era  vino  di  Reno!  —  Tanto  bastò  perchè  si 
facessero  mille  commenti,  e  congetture,  e  ipotesi....  e  mi 
assicurano  che  Pambascialore  inglese  mandò  a  Londra 
un  telegramma  in  cifra  così  concepito:  Presso  baronessa 
Mori  cena  con  allusioni  politiche  :  mangiato  ostriche 
Venezia  e  jambon  Francofort:  savercraut  pessimo:  bor¬ 
deaux  superbo ,  niente  Reno. 

Luigi  ( secondando  la  celia). 

Posso  assicurare  che  alla  Legazione  Italiana  a  Parigi 
questo  telegramma  non  fu  communicato  :  i  dispacci  in 
cifra  li  apro  io! 

Marianna. 

Così  anche  oggi  il  telegramma  che  li  attribuiscono  si 
ridurrebbe  ad  una  bottiglia  di  champagne  che  servi  agli 
amici  ?  ( scherzosamente ) 

Baronessa  {ridendo). 

Già  !  E  alle  amiche  ! 

Marianna. 

Capo  ameno  ! 

Baronessa. 

Almeno  tu  mi  comprendi!  Se  poi  a  qualcuno  il  mio 
champagne  dà  alla  testa,  di’  tu  se  è  colpa  mia. 
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Marianna  ( scherzosa  e  gentilissima). 

Jfo  ,  cara  !  È  del  champagne  ! 

Baronessa. 

Figurati  che  lutto  il  mio  champagne  si  riduce  a  que¬ 
sto:  dappertutto  dove  si  capila  non  si  sente  parlare  che 
di  politica!  La  maggioranza!...  la  destra....  la  sinistra!... 
Eppoi  l’erario!...  Eppoi  la  crisi!...  Io  per  rompere  la 
monotonia  ho  tratto  dalla  politica  il  tema  d’un  dramma; 
ho  dimandata  la  parola  e  ho  detto  :  Signori  la  Sapienza 
ha  scritto:  La  sinistra  non  deve  sapere  ciò  che  fa  la 
destra;  ma  la  Sapienza  parlava  di  limosine  e  non  di 
Parlamenti:  signori,  è  tempo  d’uscire  dall’ equivoco  !  Io 
credo  dunque  invece,  o  signori,  che  la  ricostituzione 
della  maggioranza  dipenda  dall’alleanza  della  destra  colla 
sinistra  :  quest’  alleanza  dipende  dalla  conciliazione  de’ 
loro  capi  :  questa  conciliazione  si  può  ottenere  con  un 
connubio  opportuno;  questo  connubio  sarebbe  un  matri¬ 
monio  ;  dunque,  o  signori,  parleremo  del  matrimonio! 

Cavaliere. 

Il  suo  champagne  è  squisito! 

Ferdinando. 

E  la  baronessa  lo  sa  far  mussare! 

Baronessa. 

Allora  ho  gettato  là  il  nome  di  una  vedova,  dama,  mia 
amica,  che  ha  grande  influenza  nella  sinistra. 

Marianna. 

Perchè  —  è  vero,  baronessa  mia  ?  —  gli  uomini  gover¬ 
nano  con  gran  sussiego  in  Parlamento!  ma  noi  donne  ce 


68 


MARIANNA 


li  governiamo  poi  zitte  zitte  nei  nostri  salotti  !  Il  nostro 
voto,  oh!  ci  hanno  tolto  il  diritto  di  porlo  nell’urna 
con  le  nostre  manine  profumate ,  Dio  guardi  !  —  Piut¬ 
tosto  essi  si  prestano  gentilmente  a  porvelo  loro  con  le 
(oro  manacce  sporche  d’inchiostro!  Poveretti!  sono  un 
po’  orgogliosi  i  signori  uomini;  ma  basta  chiamarli  il 
sesso  forte  e  fanno  subito  tutto  quello  che  vuole  il  sesso 
debole.  ( Laberta  e  Ferdinando  applaudono  la  Marchesa). 
E  dunque  di  questo  mio  avviso  è  anche  la  tua  vedova, 
una  delle  due  illustri  rivali? 

Baronessa. 

E  di  questo  avviso  è  pure  l’altra  rivale;  un’altra  da¬ 
ma  —  non  vedova;  questa  è  una  moglie  —  e  questa  ha 
molta  influenza  nella  destra. 

Marianna. 

Abbiamo  dunque  la  vedova  della  sinistra.... 

Baronessa. 

E  la  moglie  della  destra. 

Ferdinando. 

E  il  marito  di  questa  moglie  di  che  partito  è? 

„  Luigi. 

Dovrebb’  essere  del  terzo  partito ! 

Ferrario. 

No,  piuttosto  del  partilo  della  vedova. 

Eleonora. 

Per  vendetta  ! 


Per  rappresaglia! 


Contessa. 
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Marianna. 

Per  non  saper  che  fare  !  Eli  ?  baronessa  ? 

Baronessa  ( a  Marianna ). 

Capo  ameno  anche  tu  ! 

Marianna. 

Almeno  noi  c’ intendiamo  1 

Baronessa. 

Ponete  adesso  fra  queste  due  dame  un  uomo  politico, 
che  ha  gran  seguito  nella  destra,  ed  ecco  il  dramma. 

Marianna. 

Dramma  da  parte  della  dama  maritata;  ma  da  parte 
della  dama  vedova  sarà  commedia  ! 

Baronessa. 

Se  vuoi  la  commedia  è  da  parte  di  entrambe  le  rivali: 
il  dramma,  il  dramma  vero  (parlando  proprio  sul  serio 

—  e  adesso  poi  pregandovi  tutti,  pure  sul  serio,  che  la 
cosa  resti  sepolta  qui!)  ( abbassando  la  voce  e  parlando  con 
amichevole  fiducia)  il  dramma  vero,  vedi,  cara  Marianna, 
è  dalla  parte  dell’  uomo!  a  cui,  capisci  bene,  l’una  offre 
l’avvenire,  l’altra  lo  spezza;  che  l’una  farebbe  felice, 
l’altra  rende  ridicolo;  che  vede  nell’ una  la  poesia  degli 
affetti  legittimi ,  nell’  altra  la  prosacela  della  colpa  ;  a 
cui  infine,  come  uomo  politico,  la  regolarità  di  un  ma¬ 
trimonio  illustre  raddoppierebbe  gli  amici,  mentre  in¬ 
vece  li  perde  di  giorno  in  giorno  nel  discredito  di  una.... 

—  scusate  le  parola!  —  di  una  tresca,  che  ,  in  confi¬ 
denza  ,  non  ha  neanche  più  la  scusa  della  giovinezza  ! 

Eleonora. 

Figuratevi  un  po’ ,  quando  la  vedova  apostroferà  la 
rivale ,  che  scena  ! 
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Contessa. 

Ha  dello  spirito  la  vedova  ? 

Fernetti. 

Tutte  le  vedove  hanno  dello  spirito  I 

Baronessa. 

E  questa  pure  ne  ha....  abbastanza. 

Marianna. 

Senza  offesa  della  tua  amica,  io  direi  anzi  che  non  devo 

• 

avere  altro  che  delfo  spirito  :  e  ti  dico  il  vero ,  baro¬ 
nessa  mia,  se  fossi  stata  in  te,  invece  d’accettare  d’es¬ 
sere  testimonio  a  questa  scena ,  avrei  disconsigliata 
l’amica  dal  provocarla.  —  Lo  scandalo  colpirebbe  lei  non 
meno  dell’  altra. 

Baronessa. 

Ti  dirò,  essa  mi  ha  promesso  di  evitare  ogni  scandalo, 
di  fare  che  la  scena  avvenga  senza  che  nessuno  dei  pre¬ 
senti  si  accorga  di  nulla. 

Marianna. 

L’avrei  disconsigliata  in  ogni  modo:  tu  capisci,  mia 
cara;  costei  ha  forse  per  sè  la  ragione  e  il  diritto;  ma 
essa  se  ne  farebbe  una  spada,  anzi  un  coltello  per  assalire 
una  povera  inerme,  che  potrebbe  appena  avere  il  tempo 
di  ripararsi  il  volto  con  le  mani  :  un  duello  con  la  sicu¬ 
rezza  del  colpo  è  già  una  viltà:  ma  qui  non  c’è  duello; 
qui  c’è  un  disarmato  che  svoltando  una  cantonata  si 
trova  alla  sprovvista  aggredito  da  un  armato  che  r  in¬ 
sulta  e  lo  ferisce:  il  disarmato  potrà  essere  un  colpevole; 
l’armato  potrà  essere  un  carabiniere;  ma  ogni  onesto 
avrebbe  pietà  di  quel  colpevole  e  chiamerebbe  quel  cara- 
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biniere  un  miserabile  assassino!  No,  no,  mia  cara,  im¬ 
pedisci,  impedisci....  almeno  lo  scandalo  !  — Piuttosto 
suggeriscile  un’idea;  una  bell’idea;  il  marito  della  rivale 
è  forse  tra  i  corteggiatori  della  tua  vedova  :  si  serva  di 
lui;  esso  è  li  suo  naturale  alleato,  e  la  vendetta  è  più 
degna  di  lei.  ( Ridendo .  —  Gli  altri  pure  ridono) 

Baronessa  (ridendo). 

Oh,  Marianna  mia!  Il  marito  è  uno  stolido!  che  fa  la 
corte  alla  mia  amica  coi  soli  mezzi  che  gli  restano  :  il 
linguaggio  dei  fiori,  la  poesia  delle  rose,  l’eloquenza 
delle  camelie  più  rare!  (Ride) 

Marianna. 

Diamine!  a  rischio  di  farne  la  vedova  delle  camelie! 
(Ride) 

Baronessa  (ridendo). 

Figurati  !  Questo  marito  ha  detto  in  confidenza  alla  mia 
amica,  ch’egli  in  casa  ha  lo  spirito  di  vedere  e  lasciar 
correre!  Lo  chiama  spirilo  lui! 

Marianna. 

Ah  ah!...  Lo  spirito  l’ha  avuto  il  marito  della  tua  ami¬ 
ca;  è  morto!  (Tutti  ridono) 

Ferrario. 

Sapete  chi  ha  spirito  ?  —  Conveniamone  ,  amiche  ;  a 
Firenze  le  signore  che  hanno  più  spirito  sono....  chi 
sono,  amiche?  ditelo  voi. 

Eleonora. 

La  marchesa  Marianna.... 

Contessa. 


E  la  baronessa  Mori. 
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Marianna. 

Siamo  commosse  di  un  tanto  successo  ! 

Baronessa. 

Perciò,  che  ne  dici?  Cogliamo  questo  momento  d’en¬ 
tusiasmo  per  dar  fine  allo  scherzo  ? 

Marianna. 

Si,  credo  anch’io  che  sia  tempo! 

Cavaliere. 

Come,  scherzo  ? 

Ferdinando. 

Come,  scherzo  ? 

Baronessa. 

Sì:  è  tutta  una  mistificazione :  voi  altri  uomini  ci  sec¬ 
cate  tutte  le  conversazioni  colla  politica.... 

Marianna. 

E  la  baronessa  ed  io  ci  siamo  prese  d’ accordo  che 
oggi  non  se  ne  parlerebbe  in  nessun  sito  :  che  si  parle¬ 
rebbe  dappertutto  del  nostro  romanzetto  !  —  Signori 
uomini,  ci  siamo  riuscite? 

Cavaliere,  Ferdinando,  Luigi. 

Perfettamente  Perfettamente! 

Marianna. 

Egli  è  che  non  siamo  già  noi  due  che  abbiamo  più  spi¬ 
rito  delle  nostre  amiche:  sono  le  donne  che  hanno  più 
spirilo  degli  uomini. 

Baronessa. 

Le  donne  governano  col  loro  spirito  ;  gli  uomini  col 

loro  voto. 
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Marianna. 

Già  ,  loro  voto  ! 

Le  altre  signore. 

Già,  loro  !  Il  loro  voto  !  ( Ridono ) 

Cavaliere. 

10  do  il  mio  voto  allo  spirito  delle  signore. 

Ferdinando. 

Voto  anch’  io  per  il  sì  !  ( Entra  Piero) 

Piero. 

11  signor  conte  Errico. 

( Errico  entra  —  Piero  via) 

Baronessa. 

Venite  ,  conte  :  date  subito  anche  voi  il  vostro  voto 
per  il  sì! 

Errico. 

Perdono,  baronessa:  ma  bisogna  ch’io  sappia.... 

Marianna. 

Non  dovete  saper  nulla  !  Dovete  dare  il  vostro  voto 
per  il  sì! 

Errico. 

Do  il  mio  voto  per  il  sì. 

Marianna  ( alle  amiche). 

Ecco  ,  ha  dato  il  suo  voto. 

Luigi. 

L’agenzia  Stefani  non  mancherà  di  telegrafare  questo 
unanime  voto  di  fiducia  ! 
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,  Ferrario  ( alzandosi ). 

Addio,  marchesa:  grazie  della  deliziosa  ora  !  —  Laber¬ 
ta,  mi  accompagnate? 

Cavaliere. 

Con  entusiasmo  !  —  Marchesa  1  ( Esce  la  Ferrario  con 
Laberta) 

Eleonora. 

Ti  ringrazio  anch'io,  e  ti  lascio  anch’io!  —  addio,  ba¬ 
ronessa  ! 

Ferdinando. 

Marchesa,  baronessa,  evviva  il  loro  spirito!  (Esce 
Eleonora  con  Ferdinando) 

Baronessa  (si  alza). 

Contessa  ( alzandosi ). 

Baronessa  ,  mi  prendi  nella  tua  carrozza  ? 

Baronessa. 

Volentieri!  —  Addio,  cara  Marianna!  Che  successo,  eh? 

Marianna. 

Con  una  simile  collaboratrice  !  (Piano)  Il  vostro  suc¬ 
cesso  è  ancora  maggiore  !  —  Fra  mezz’ora  Errico  uscirà 
di  qui  per  sempre  ! 

Baronessa  (piano,  con  sincera  meraviglia). 

Ah  !  ?...  nobile  cuore  !  Come  ti  amerò  ! 

Marianna  (piano). 

Perfido  spirito!  Come  vi  detesto!  (Forte)  Addio,  baro¬ 
nessa;  addio  ! 
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Baronessa. 

Addio.  —  A  rivederci ,  Errico. 

Luigi. 

Marchesa,  a  trappoco  !  ( Escono  la  baronessa,  la  contessa 
e  Luigi ) 


SCENA  VI. 


Marianna  ,  Errico  ,  poi  Lisa. 

Marianna  ( ricade  seduta). 

Errico  (la  guarda.  —  Dopo  un  istante  di  pausa). 

Ho  veduto  mio  fratello.  —  Eccomi  a  te. 

Marianna. 

Grazie  1  —  E  parliamo  subito  di  quello  che  preme 
di  più  I 

Errico  ( fissandola ). 

Quello  che  ora  mi  preme  di  più  è  sapere  che  cosa  si¬ 
gnifica  codesta  sofferenza  che  ti  sforzi  di  dissimulare  f 
—  Mia  Marianna.... 

Marianna. 

Non  è  nulla,  mio  caro....  ti  dirò  poi.  —  Adesso  non 
interrogarmi...  no,  non  prendermi  la  mano....  Voglio 
parlarti  di  mia  figlia....  in  questo  momento  non  sono 
che  madre. 

Errico. 


Parlami  di  tua  figlia. 
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Marianna. 

Ho  seguito  il  tuo  consiglio:  ho  scandagliato  il  cuore 
di  Lisa:  jeri  sera  avvenne  qualche  cosa  che  lo  rese  sta¬ 
mane  più  aperto  alle  mie  indagini.  —  Avevi  ragione  : 
Lisa  ama:  ma  essa  ama  tuo  fratello:  lo  sapevi? 

Errico. 

Lo  so  da  venti  minuti. 

Marianna. 

Non  ho  bisogno  di  dirti  la  mia  gioja  ad  una  tale  sco¬ 
perta!  Addio  cerimonie,  addio  etichette!...  Senza  tanti 
complimenti  ho  scritto  a  Michele....  —  Ahimè!  la  mia  gioja 
è  stata  breve!  —  Ho  parlato  con  lui,  me  gli  sono  aperta 
quanto  me  lo  consentiva  la  mia  posizione....  —  forse 
molto  di  più!  —  Inutilmente:  mi  ha  risposto  parlando¬ 
mi  di  ostacoli  insormontabili!  —  Quali  ostacoli?  —  Mi 
ha  pregato  di  non  glieli  chiedere:  ne  parlerebbe  con  te; 
con  te  ne  parlerei  io.  Perciò  ti  ho  pregato  di  venir  pre¬ 
sto  da  me.  —  ( Con  voce  circospetta)  Quali  sono  questi 
ostacoli?  Mettiamoci  d’accordo  per  sormontarli. 

Errico  ( resta  esitante). 

Lisa  ( entra  da  destra  e  va  diritto  a  sedersi  al  suo  tavolino 
a  sinistra,  senza  avvedersi  di  Marianna  e  di  Errico  :  essa 
prende  il  suo  ricamo.  —  Marianna  ed  Errico  non  si  av¬ 
veggono  di  Lisa). 

NB.  Da  questo  punto  sino  al  partirsi  ili  Lisa  il  passo  é  delica¬ 
tissimo:  si  ommette  di  spiegare  il  modo  pratico  di  esecuzione,  con 
cui  se  ne  evitano  i  pericoli  e  gl’inconvenienti  materiali  di  palco  scenico, 
bastando  per  la  lettura  che  sia  facile  immaginare  la  cosa  possibile 
nel  vero. 
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Marianna  ( dopo  un  momento  vedendo  che  Errico  sta  pensoso). 
Dunque? 

Lisa  {si  volge  udendo  gente :  fa  per  levarsi). 
Marianna. 

Michele  ama  Lisa  :  me  lo  ha  detto  chiarissimamente 
or  ora. 

Lisa  ( è  mossa  in  curiosità,  e  sta  incerta  tra  Mandarsene  e 
il  restare  :  la  gioja  è  sul  suo  volto). 

Marianna. 

La  ricchezza  di  mia  figlia  supera ,  è  vero ,  quella  di 
Michele:  ma  egli  pure  è  ricco....  Dunque?... 

Errico. 

Oh  mia  povera  Marianna  !...  Che  cosa  posso  io  dirti  ? 
Che  cosa  vuoi  tu  sapere  ? 

Lisa  {non  capisce,  è  trasognata,  si  alza  e  vuol  uscire). 
Marianna  {con  angoscia). 

La  verità,  Errico!...  Per  la  mia  adorata  Lisa,  per  quel 
mio  caro  angelo,  ti  scongiuro,  Errico;  dimmi  subito 
quello  che  sai  ! 

Lisa  {più  attonita  ancora,  procede  verso  l’uscio  ma  va  pian 
piano  per  non  farsi  sentire). 

Errico. 

Ed.  io  debbo  pur  dirtelo!  —  È  per  mio  fratello  qui- 
stione  di  un  alto  sentimento  di  dignità!  Egli  non  sormon¬ 
terà  mai  l’idea  che  il  mondo  potesse  dire:  Il  conte  Lo- 
reni  per  giungere  ad  una  fanciulla  di  sì  straordinaria 
ricchezza ,  non  si  vergognò  di  servirsi  dell’  ascendente 
del  proprio  fratello  sull’animo  della  madre. 
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Lisa  (al  colmo  dello  sbalordimento  e  della  meraviglia  esce), 

i 

Marianna  ( cade  colla  testa  tra  le  mani). 

Errico. 

Marianna  !... 

Marianna  ( con  profondo  dolore). 

E  due  !  —  Ci  sono  due  esistenze  che  mi  sono  care  e 
sacre  mille  volte  più  d’ogni  altra  ,  più  della  mia  ,  quella 
di  mia  figlia  ,  e  quella  di  quest’  uomo  ...  ( accenna  Errico) 
e  io  le  distruggo  tutt’  e  due  !  —  Ma  perchè?! 

Errico. 

Perchè.... 

Marianna. 

Eh  non  è  momento  di  discussioni  !  —  Il  fatto  è  che 
le  distruggo!  —  V’ha  un  riparo?  Ecco  ciò  che  preme! 
—  Vediamo.  —  ( Con  febbrile  esaltamento  crescente)  Posso 
fare  qualche  cosa?...  Qualche  cosa  che  valga  a  distrug¬ 
gere  gli  scrupoli  —  giusti!  —  di  tuo  fratello?... 

Errico. 

Mia  povera  creatura!... 

Marianna. 

Non  è  neppure  il  momento  di  compassionarmi  !  —  Si 
tratta  di  non  far  infelice,  di  salvare  la  mia  innocente 
creatura....  Bisogna  suggerirmi  il  rimedio  —  se  v’  è  !  — 
Che  cosa  ho  da  fare?  Cos’  ho  da  fare,  mio  Dio? 

Errico. 

Non  lasciarti  esaltare  così,  Marianna  ! 

Marianna. 

Cos’ho  da  fare?  —  Ah!  uccidermi?!...  e  lasciare  una 
ietterà  per  Michele  ?  !... 
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Errico  ( atterrito ). 

Sei  pazza  ?  f 

Marianna  ( con  esaltamento). 

Oh  sì,  questa  è  una  buona  ideal.... 

Errico  ( con  maggiore  spavento). 

Marianna  !  Marianna  !...  Non  fosse  altro  !...  pensa  al¬ 
meno  al  dolore  di  tua  figlia!... 

Marianna. 

Non  lo  saprà! 

Errico. 

Oh!  mio  Dio  !  —  Prima  o  poi  io  saprà!...  E  quando  lo 
saprà...  quando  saprà  che  sua  madre  si  uccise  per  lei.... 
—  E  chiederà  il  Perchè  ? 

Marianna  ( ricadendo  con  orrore). 

Il  perchè  !  —  {Pausa) 

Errico. 

Marianna ,  per  amore  di  tua  figlia  ,  dammi  ascolto  : 
stiamo  nel  possibile  ,  nel  ragionevole  t  —  Il  ragionevole 
è  intanto  rinunziare  a  mio  fratello:  lo  conosco:  allegro, 
poeta  ;  ma  in  certe  idee ,  incrollabile  l  —  Il  possibile  è 
vedere  se  questo  visconte  potesse  riescire  a  farsi  amare 
da  Lisa!  —  Intanto  mio  fratello  partirà! 

Marianna. 

Anche  tu  partisti  ! 

Errico. 

Non  vedrà  più  Lisa.... 

Marianna  {ironica). 

E  a  Lisa  faremo  sposare  il  visconte!  —  La  mia  storia! 
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Errico. 

No,  Marianna:  non  la  rinnoveremo  in  tutto:  le  pro¬ 
poste  del  visconte  accettale  sotto  una  condizione. 

Marianna. 

> 

Che  bisogno  ho  di  accettare  le  sue  proposte  ? 

Errico. 

Egli  è  giovane;  è  serio,  ma  è  colto;  ha  modi  distinti, 
gentili....  '  Egli  potrebbe  affrettare  nel  giovine  cuore  di 
Lisa  quell’  obblìo  che  desideriamo. 

Marianna. 

Quale  sarebbe  la  condizione? 

Errico. 

Che  il  matrimonio  non  avrebbe  luogo  che  fra  un  an¬ 
no.  Se  in  quest’anno  il  visconte  saprà  farsi  amare,  tanto 
meglio:  se  no,  avrai  guadagnato  un  anno  di  tempo:  in 
un  anno  si  può  prendere  molti  partiti  1 

Marianna. 

Molti  partiti!  Capisco!  —  Il  primo  intanto  si  può  pren¬ 
dere  denti*’ oggi! 

Errico. 

Che  vuoi  dire,  Marianna?... 

Marianna. 

Non  interrogarmi  per  carità!  —  A  voce,  finché  ti  vedo.... 
finché  ti  sento....  oh  disgraziata  femmina  ch’io  sono!  — 
non  avrò  mai  la  forza  di  prendere  questo  partito  !...  Non 
sarei  neppure  capace  di  dirtelo!...  Te  lo  scriverò!... 
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Errico  {scrutandone  il  pensiero). 

Ma,  Marianna....  che  cosa  vuoi  scrivermi?...  Che  cosa 
vuoi  fare?... 

Marianna. 

Ti  giuro  che  non  voglio  uccidermi!  —  14  giuro  che 
vivrò....  e  vivrò  amandoti!...  Oh  amandoti  molto!...  — 
Ma  ora  lasciami  !...  Voglio  parlare  con  Lisa! 

Errico. 

Sì,  ma  prima  lascia  che  anch’io  ti  dica.... 

Marianna. 

No  ,  non  voglio  sentire  nulla!..,  —  Va  via  ,  Errico!... 
Voglio  così! 

Erric®. 

Ti  obbedisco:  il  tuo  desiderio  è  sempre  la  mia  legge  : 
mi  allontamo  coll’  anima  straziata....  ma  tu  vuoi  Così  ? 
—  Sia  —  Non  mi  consenti  d’ interrogarti  ?...  Non  t’ in¬ 
terrogo.  —  E  mi  costa,  sai! ..  Oh  mi  costa,  Marianna.... 
neppur  questo  vuoi  eh’  io  ti  dica  ?  e  io  impongo  silen¬ 
zio  al  mio  cuore!  E  non  mi  lagno:  e  se  avrai  duopo 
di  me,  una  tua  parola  e  volerò  !...  —  Ora  brami  ch’io  ti 
lasci?... senza  pure  stringerti  la  mano?...  Addio!  —Ala  ... 
a  rivederci  !....  Quando  ? 

Marianna. 

Te  lo  scriverò!  —  E....  senti..,,  (gli  porge  la  fronte 
come  perchè  Errico  vi  deponga  un  bacio,  poi  si  pente,  sì 
scosta  e  va  verso  destra)  no,  no>  no.  Addio  !  —  "Lisa  !* 
Lisa!  ( chiamando ) 

Ferrari.  VoL  V. 
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Errico. 

A  rivederci,  Marianna  ! 

Marianna. 

Addiov..  addio  !  ( Errico  esce.  —  Marianna  cade  seduta  : 
poi  si  alza  con  risolutezza).  Lisa  ,  vieni  qui! 

SCENA  VII. 

i 

Marianna  e  Lisa. 


Lisa  ( mostra  una  profonda  mestizia  :  e  risponde  con  fred¬ 
dezza  sempre) 

Volevi  dirmi  qualche  cosa  ? 

Marianna. 

Sì,  carina:  vieni  qui,  abbracciami  e....  —  Che  co¬ 
s’hai?  Pare  che  tu  non  risponda  alle  mie  carezze  ? 

.  Lisa. 

No,  mamma....  Pensava.... 

Marianna. 

All’esito  delle  mie  premure  per  te? 

,  Lisa. 

Che  non  hai  bisogno  di  dirmi  !  Se  fosse  stato  buono 
non  avresti  aspettato  a  dirmelo  sino  ad  ora. 

Marianna. 

»  « 

Ma,  vedi,  carina.*,  io  ho  parlato.... 
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Lisa. 

Ti  contenti  che  parli  prima  io  ?  Forse  io  ti  leverò  da 
un  imbarazzo. 

Marianna. 

Che  cosa  vuoi  dirmi  ? 

Lisa. 

Che  ho  pensato  meglio....  che,  tutto  calcolato,  questo 
signor  Michele,  con  le  sue  prudenze,  coi  suoi  ostacoli 
insormontabili,  mi  pare  che  mostri  d’occuparsi  di  me 
molto  mediocremente  ;  e  certo  assai  meno  del  visconte, 
che,  franco  e  risoluto,  si  fa  presentare  per  domandarmi  ! 

Marianna  {stupita). 

Non  avrei  nulla  a  dire  in  contrario,  se  tu  stamane.... 

Lisa. 

Oh  stamane!...  Che  conto  vuoi  mai  fare  di  quel  che 
può  dire  una  ragazzina  di  diciassette  anni,  in  un  momento 
di  ingenuità....  di  sventatezza!...  —  Stamane,  è  vero,  mi 
pareva  che  la  scelta  di  uno  sposo  si  riducesse  ,  che  so 
io....  a  vedere  a  quale  fra  i  giovani  che  si  conosce,  si  da¬ 
rebbe  con  meno  vergogna  del  tu\...  Figurati!..  —Ma,  pen¬ 
sandoci  poi,  ho  riflettuto....  e  ora  capisco  che  la  vita.... 
è  una  cosa  mollo  diversa  da  quell’eden  tutto  poesia  che 
si  figurano  le  ragazze  !...  Si  tratta  di  collocarsi....  di  col¬ 
locarsi  bene....  E  il  visconte,  mi  pare....  pensandoci 
bene....  e  se  ciò  non  ti  dispiace....  —  Perchè....  infine, 
che  cos’  ha  risposto....  il  signor  Michele  ? 

Marianna. 

Ma  ,  Lisa  mia....  Ha  risposto....  che  pel  momento.... 
siccome  deve  intraprendere  un  lungo  viaggio.... 
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Lisa. 

Ma,  vedi  dunque,  che  la  cosa  si  combina  benissimo  ? 
Egli  non  mi  vuole,  e  io  non  lo  voglio....  e.... 

Marianna. 

Lisa  !  Lisa  !...  Non  so....  mi  fai  pena....  (fissandola).  — 
Giurami  che  è  proprio  un  vero  desiderio  il  tuo  di  ac¬ 
cettare  il  visconte. 

Lisa. 

Te  lo  giuro  ! 

Marianna. 

Non  lo  fai  per  dispetto  di  Michele? 

Lisa  (subito). 

Oh  no!  sul  mio  onore!  Se  egli  non  crede  di  potermi 
sposare,  credo  che  abbia  tutta  la  ragione. 

Marianna. 

Oh  Dio  mio!...  Bada  che  il  visconte  sta  per  venire!... 

Lisa. 

Bd  io  ti  prego  bene  di  accettare  ! 

Marianna. 

Quest’  è  proprio  il  tuo  desiderio  ? 

Lisa. 

Sì  1 

Marianna. 

Dammi  un  bacio  e  giuramelo. 

Lisa. 

Te  lo  giuro  ! 
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Marianna. 

E  il  bacio? 

Lisa. 

Sì...  anche  il  bacio  ! 

Marianna. 

Tu  sei  commossa.... 

Lisa. 

Oh  perchè....  penso  che  fra  un  pajo  di  mesi....  dovrò 
lasciarti....  ma  già,  come  si  fa?  La  vita  è  fatta  così! 

Marianna. 

Non  fra  due  mesi!...  prendo  tempo  un  anno!... 

Lisa. 

No,  no,  un  anno!  Un  anno  è  lungo  !...  No,  no! 
(La  pendola  batte  le  cinque  ore) 

Marianna. 

Senti  ?  le  cinque.... 


SCENA  Vili. 


Dette,  Piero,  poi  Luigi  e  Carlo. 


Piero. 

Il  signor  visconte  Montorso. 

Marianna. 

Un  momento!  —  Lisa!...  bada!...  Vuoi  che  trovi  un 
pretesto?...  che  rimetta  ad  altro  giorno? 
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Lisa. 

No. 

Marianna. 

A  domani,  almeno. 

Lisa. 

No,  no  !  —  Ricevilo  e  accetta  !  ( A  Piero)  Chiamate  il 
babbo,  e  fate  venire  il  viscontei 

Piero  ( guarda  incerto  Marianna). 

Marianna  ( irritata ,  a  Piero). 

Sì ,  sì  !  Chiamate  mio  marito ,  poi  fate  entrare  il  vi¬ 
sconte.  ( Piero  esce  poi  torna). 

Lisa. 

Torno  di  là. 

Marianna  (c.  s.) 

Sì. 

Lisa. 

E  non  fra  un  anno  ,  ve’  ! 

Marianna  (c.  s.) 

No,  fra  tre  mesi,  fra  un  mese....  domani,  se  vuoi  f 
Lisa  (come  fra  sè  uscendo). 

Si....  anche  domani! 

Marianna  ( ponendosi  le  mani  sul  cranio  e  comprimendolo ). 

Oh!  la  mia  lesta!  la  mia  testa!  la  mia  testa!  ( Entrano 

Carlo  e  Luigi) 

Carlo. 

Ecco  il  signor  visconte,  esatto  come  la  nostra  pendola! 


ATTO  SECONDO 


87 


Marianna. 

L’ attendeva. 

Luigi  ( sempre  con  disinvoltura  e  compostezza  gentile). 

Signora  marchesa  ,  signor  marchese  ,  fra  gente  seria  , 
i  preamboli  sono  tempo  perduto.  —  Ho  l’onore  di  cliie- 
der  loro  la  mano  della  amabile  loro  figliuola  ;  sarà  questo 
un  giorno  fortunato  per  me  se  la  mia  domanda  otterrà 
1’  onore  di  una  adesione  benigna. 

Marianna. 

La  sua  domanda  ci  onora.... 

Carlo. 

E  senza  preamboli  noi  pure ,  1’  accettiamo. 

Luigi. 

Ne  sono  felice!  —  E  mi  affretto  a  stipulare  i  prelimi- 
narii  di  questo  trattato.  ( Stende  la  mano) 

Carlo  ( stringendogli  la  mano). 

Sono  stipulati  ! 

Piero  ( col  vaso  di  camelie  dell'atto  primo  e  un  biglietto). 

La  signora  baronessa  Mori  rimanda  il  vaso  delle  came¬ 
lie  inviatole  da  vostra  eccellenza  poc’  anzi ,  e  unisce 
questo  biglietto. 

Marianna  ( è  soprapensieri). 

Luigi  ( fra  sé  volgendosi). 

Camelie  ?  !... 

Carlo. 

Diavolo  !  Che  vuol  dire  ?  (A  Luigi)  Permette  ?  ( apre  e 
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scorre  il  biglietto)  —  Oh  che  pazzia  !  Udite  !  Gran  capo 
ameno  quella  baronessa  {legge).  *  Caro  marchese  :  I  vostri 
«  fiori  parlano  troppo  e  sempre  del  medesimo  fatto  per- 
«  sonale  :  il  regolamento  della  mia  camera  vuole  che 
«  tolga  loro  la  parola:  altri  fiori  sono  iscritti  per  par- 
«  lare,  e  non  è  giusto  che  parlino  solo  le  vostre  carne- 
«  lie  !  —  La  discussione  vuole  il  suo  corso  !  Con  tutta 
«  stima,  ecc.  »  Che  originale  1 

Luigi  ( fra  se  attonito). 

Come  sarebbe  a  dire  ?...  Le  camelie....  il  marchese.... 
•Ora  capisco  !...  Le  due  illustri  rivali  sarebbero  la  baro¬ 
nessa  Mori  e  la  marchesa  Marianna  ?...  Per  cui  la  dama 
maritata  che  ha  la  tresca....  il  marito  che  vede  e  lascia 
correre  !....  —  In  che  sorta  di  mondo  equivoco  mi  son  io 
cacciato  ? 

Carlo. 

Così  dunque ,  caro  visconte.... 

« 

Luigi  {senza  scomporsi  dalla  sua  abiluale  disinvoltura  e 

cortesia). 

Ma,  ecco,  permetta,  marchese....  dicevamo  che  in  mas¬ 
sima....  io  ho  espresso  un  desiderio....  e  parmi  che  sopra 
ciò  non  si  possa  oggi  concretare  nulla  di  più  di  questo 
mio  preliminare  di  trattative.  —  Restano  però  alcuni 
particolari  da  discutere,  da  appianare;  e  bramo  che  solo 
da  una  piena  intelligenza  sopra  di  questi  particolari  di¬ 
penda  il  principio  di  un  vero  e  diffinitivo  impegno.  E 
per  uno  di  questi  particolari  intanto  chiederei  una  con¬ 
ferenza  al  signor  marchese .  —  0  anzi  no....  Mi  chia¬ 

merei  più  fortunato  se  volesse  concedermi  un  abbocca¬ 
mento  la  signora  marchesa. 


ATTO  SECONPO 


89 


Carlo. 

Un  abboccamento? 

Marianna 

A  me  ?  —  Quando  desidera. 

Luigi. 

Mille  grazie  l 

Marianna. 

Questa  sera  ? 

Luigi. 

Questa  sera.  —  A  quale  ora  ? 

Marianna. 

Alle  nove  ? 

Luigi. 

Alle  nove  !  —  Signora  marchesa  !  signor  marchese  ! 
(s’ inchina  e  dice  fra  se)  Alla  larga  !  (Esce) 

Marianna  ( stupita  fra  se). 

€he  mutamento  è  questo  del  visconte?... 

Carlo. 

Togliere  la  parola  alle  mie  camelie  ?  —  La  ridoman¬ 
derò  per  una  quistione  pregiudiziale  1 

Marianna  (a  cui  balena  un  sospetto). 

Ah!...  Le  camelie  !...  Le  parole  della  baronessa!...  Il 
visconte  ch’era  presente  poco  fa!...  Sarebbe  possibile?... 


FINE  DELL’  ATTO  SECONDO. 


ATTO  TERZO. 


Lume  sul  tavolino  rii  Lisa  :  lume  sulla  tavola  ove  Marianna  scrive. 


SCENA  PRIMA. 

Lisa ,  che  ricama ,  Marianna,  che  scrive,  poi  Piero. 


Marianna  ( scrivendo  profondamente  addolorala,  a  parte). 

«  Tu  mi  dicesti  :  in  un  anno  si  può  prendere  molti 
«  partiti.  Io  ti  risposi ,  che  il  primo  intanto  si  poteva 
«  prendere  dentr’oggi:  te  ne  scriverei.  —  Ora,  Errico, 
®  tu  sai  qual  è!  —  Addio,  addio,  Errico!  —  Non  ricu- 
«  sare  la  libertà  che  ti  offro  !  —  Rimandami  quello  che 
«  hai  di  mio  :  sarà  il  segno  che  accetti  :  fanne  portatore 
«  tuo  fratello,  unico,  ultimo  amico  che  mi  resti:  egli 
«  non  mi  negherà  il  conforto  di  dirsi  tale  in  quel  su- 
«  premo  momento.  —  Addio.  —  La  tua  Marianna.  » 
( Suona  il  campanello) 

( Entra  Piero.  —  Marianna  sigilla  la  lettera). 

Marianna. 

Questa  lettera  al  suo  indirizzo ,  subito  I 
{Piero  esce  dal  fondo.  —  Marianna  esce  da  destra). 


ATTO  TERZO 


91 


SCENA  II. 


Lisa  .,  poi  Carlo ,  poi  Piero. 

) 

Lisa  (si  alza  e  viene  avanti). 

Oh  mio  Dio!  come  soffro!  come  mi  stringe  il  cuore 
questo....  questo..  .  non  so  neppur  io  come  dire  !  —  È 
come  uno  sbigottimento....  una  specie  di  stupore!...  — 
Oh  la  mia  allegria  spensierata  di  questa  mattina!  — 
quando  con  un  bacio  della  mamma  in  fronte  sono 
scesa  in  giardino!...  Il  cielo  era  tutto  un  sereno!... 
l’aria,  tutta  un  odore  di  fiori  !...  Quei  fiori ,  quel  cielo , 
quel  bacio  li  sentiva  nel  cuore....  e  vi  santificavano  un 
affetto  così  dolce,  così  innocente  ! ..  Io  pensava  al  para¬ 
diso  terrestre!...  —  Tutto  perduto!...  tutto  mutato!... 
Sento  adesso  intorno  a  me  come  un  fumo  di  mistero.... 
di  male....  non  farei  che  piangere....  sarei  contenta  se 

mi  potessi  nascondere!...  E  non  penso  più  a  Michele . 

e  vorrei  che  il  visconte  mi  sposasse  domani....  e  mi 
conducesse  via,  lontano....  —  Ma  perchè? 

Carlo  ( tutto  attillato ,  in  abito  nero,  da  teatro  ,  guanti 

bianchi  ,  gibbus  ,  cannocchiale). 

Oh,  Lisotta  mia!  Guarda  che  bel  babbo  che  tu  hai,  eh? 

Lisa  (mesta). 

Oh  sì  ,  proprio  a  proposito  !  No  ,  babbo ,  questa  sera 
non  sono  in  vena  di  adularli  per  farti  piacere  !  Non  sei 
mica  bello  ve’,  così!  Potresti  essere  bello:  ma  lascia  che 
ti  dica  un  po’  la  verità  :  così  non  lo  sei  ve’! 
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Carlo. 

Oh  ?  che  significa  ciò  ? 

Lisa. 

/  T 

Significa  che  così  stai  male  !  E  che  bisogna  pure  che 
te  lo  dica  :  anche  tu  mi  fai  pena  !  Che  bisogno  hai  di 
pitturarti  i  baffi,  di  portare  quella  benedetta  cosa  lì!  — 
Non  te  la  posso  vedere. 

Carlo. 

Quale  cosa  ? 

Lisa  (timidamente) 

La....  la  perrucca  !  Perchè  la  porti  ? 

Carlo  (irritato). 

Perchè  sono  calvo  e  soffro  il  freddo  alla  testa. 

Lisa. 

Allora ,  per  te ,  la  perrucca....  è....  una  berretta  di 
capelli  !  —  Mettiti  una  berretta  di  seta....  di  velluto.... 
ricamata:  te  ne  darò  una  io....  A  proposito!  domani 
stesso  te  la  darò  ;  è  il  tuo  compleanno. 

Carlo  (c.  s.). 

Là  un  po’,  lascia  stare  il  mio  compleanno  !  quarantasei 
o  quarantaselte  che  importa  ? 

Lisa. 

Eh  no  !  Quarantanove  e  uno  cinquanta  ,  sai  !  Avevi 
trentratre  anni  quando  nacqui,  ed  ora  ne  ho  diciassette. 

Carlo  ( adirandosi ). 

Insomma  finiscila  ! 
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Lisa. 

No  ,  che  non  la  finisco  ! 

Carlo. 

Allora  continua  ! 

Lisa. 

Sì ,  che  continuo  !  —  Sposando  il  visconte  —  lo  che 
ti  prego  che  sia  il  più  presto  —  uscirò  di  casa  ;  e  io 
vorrei  che  quando  tu  solo  resterai  alla  mamma,  tu  fossi 
come  desidero  io,  che  son  certa  che  è  come  li  desidera 
anche  lei  !  —  E  sai  come  ti  vorrei  io?  —  Ti  vorrei,  pri¬ 
ma  di  tutto  ,  un  uomo  della  tua  età....  non  di  quella  di 
un  altro  !  Un  uomo  maturo,  serio,  ma  gioviale  e  con  un’ 
amabile  dignità:  insomma  un  bel  gentiluomo  con  la  sua 
bella  fronte  calva,  coi  suoi  bei  capelli  grigi,  e  senza  quei 
brutti  baffacci  tinti  che  nascondono  e  sporcano  i  tuoi 
bei  denti.  Così  ti  vorrei  !  E  allora,  vedi,  la  mamma.... 
darebbe  del  tu  a  te  e  non....  del  voil  —  E  tu....  non  avre¬ 
sti  bisogno  di  mandare  i  tuoi  fiori....  {piano)  alla  baro¬ 
nessa  Mori!..,,  che  te  li  rimanda  indietro  burlandoti, 
quella  brutta  sciocca  ! 

Carlo  ( resta  pensoso  e  mesto), 

( Entra  Piero) 

.  Piero. 

Eccellenza  fi  suo  brugham  è  attaccato. 

Carlo  {getta  il  gibbus  e  il  cannocchiale  e  siede  traendasi  i 
guanti). 

Non  vado  più  per  ora  a  teatro.  ( Piero  via) 

Lisa. 

Ti  ho  dato  forse  dispiacere  ? 
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Carlo  ( freddamente ). 

No,  tutt’  altro!...  —  Oh!  ecco  tua  madre!  Fa  la  pre¬ 
dica  anche  a  lei  !  —  (A  Marianna  che  entra)  C’  è  Lisa  che 
vi  deve  fare  una  predica  !  ( Ripiglia  il  gibbus,  il  cannoc¬ 
chiale  ed  entra  con  fredda  tristezza  e  serio). 


SCENA  III. 


Lisa  e  Marianna  addoloratissima. 

Marianna. 

Tu  devi  farmi  una  predica  ? 

Lisa. 

Credi  che  non  sarei  buona? 

Marianna. 

I 

Lisa,  ho  l’animo  combattuto  da  una  delle  più  terribili 
burrasche  che  si  possa  incontrare  nella  vita  :  sento 
anche  la  testa  venir  meno  allo  sforzo  che  pure  devo 
fare!  Lo  farò  peraltro!  Ma  ho  bisogno  che  tu  mi  ajuti, 
e  il  primo  ajuto  che  ti  chiedo  è  questo!  —  Rendimi  la 
tua  confidenza:  dimmi  che  cosa  è  avvenuto  in  te  da  due 
o  tre  ore  a  questa  parte? 

Lisa. 

Nulla,  mamma!  Ho  capito  che  Michele  non  merita  il 
mio  affetto:  che  lo  merita  invece  il  visconte,  e  quindi 
desidero  di  essere  il  più  presto  sua  moglie ,  e  di  andar 
via....  con  lui....  a  viaggiare....  , 
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Marianna. 

Come  hai  fatto  a  capire  che  Michele  non  merita  il  tuo 
affetto  ? 

Lisa  ( guardando  in  terra). 

....  Ho  saputo  ch’egli  si  vergogna  di  ottenermi....  se 
suo  fratello  è  intercessore  presso  di  te. 

Marianna  ( fulminala ). 

E  chi  ti  ha  detto  questo? 

Lisa  ( c .  s.) 

Lo  so!  —  E  lo  sai  anche  tu  ! 

Marianna. 

Ti  domando  chi  le  l’ha  detto! 

Lisa. 

E  io  ti  domando  perchè  Michele  deve  vergognarsi  del- 
l’ intercessione  di  suo  fratello  presso  mia  madre?  Che 
male  c’  è  che  suo  fratello  sia  amico  di  mia  madre  ?  — 
Eppure ,  o  questo  è  male ,  o  Michele  è  un  pazzo  orgo¬ 
glioso  indegno  di  me  ! 

Marianna. 

Rispondimi,  Lisa!  —  E  giurami  che  mi  dirai  la  verità! 

Lisa. 

Sì ,  te  lo  giuro....  interrogami  ! 

Marianna. 

Con  chi  hai  tu  parlato  oggi? 

Lisa. 

Ma....  non  saprei....  non  capisco.... 
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Marianna. 

Mi  spiegherò  meglio!  —  V’è  stato  qualcuno  che  t’ab¬ 
bia  parlato  di  me? 

Lisa. 

Non  mi  pare  ! 

Marianna. 

Pensaci!...  La  governante?...  La  cameriera?... 

Lisa. 

No! 

Marianna. 

Ah  !...  Or  ora  tuo  padre  era  qui  teco....  egli,  egli  ti  ha 
parlato  di  me! 

\ 

Lisa. 

E  che  cosa  potrebbe  avermi  detto  da  metterti  in  tanto 
spavento?  Il  babbo  poteva  parlarmi  male  di  mia  madre? 

Marianna  ( traendosi  al  seno  Lisa). 

No,  no!  mio  adorato  angelo!  no!...  Non  badare  alle 
mie  parole  !...  T’  ho  detto  che  ho  il  cuore  angosciato.... 
non  so  quello  che  mi  dica!  .,  dico  delle  pazzie.... 

Lisa. 

Mamma  !...  Mamma  I...  {la  bacia  in  fronte ,  commossa ). 

Marianna. 

Oh  sì!  baciami!...  baciami,  angelo  mio!...  Il  tuo  re¬ 
spiro,  le  tue  labbra  mi  ristorano....  mi  rianimano!  — 
Baciami  per  carità  !  —  {Restano  Lisa  e  Marianna  abbrac¬ 
ciate).  Sto  meglio!  =  Adesso,  carina  mia,  vieni  qui,  e 
rispondimi  ancora  !  {essa  prende  le  mani  a  Lisa  e  stando 
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seduta  la  tiene  in  piedi  avanti  di  sè).  Dimmi  da  chi  hai 
sapulo  che  Michele  si  vergogna  dell’  interposizione  di 
suo  fratello. 

Lisa  {abbassa’ gli  occhi  con  dolore). 

Da  nessuno. 

Marianna. 

Come  lo  sai  dunque  ? 

Lisa  (c.  s  ). 

L’  ho  udito  io. 

M aria nn a  ( atterri ta ) . 

—  Quando?  —  Dove?  — 

Lisa. 

—  Qui!  —  Qualtr’  ore  fa!  —  Io  sono  entrala:  sono 
andata  al  mio  tavolino,  là!  —  Non  aveva  veduto  che 
qui..,,  c’era  gente:  ine  ne  sono  accorta  udendo  la  tua 
voce:  tu  dicevi  al  conte  Errico  che  Michele  mi  ama, 
che  le  lo  aveva  confessato:  mi  sono  messa  in  curiosità.... 
e.  ..  ho  ascoltato  !  — 

Marianna  ( durante  queste  parole  è  presa  da  un  terrore 

sempre  più  crescente:  quando  Lisa  dice  ho  ascoltalo,  essa 

« 

la  respinge ,  portandosi  le  mani  al  volto). 

Lisa  ( resta  diritta,  fissando  mestamente  sua  madre.  —  Breve 
pausa  ;  poi ) 

So  che  ho  fatto  male,  ed  è  per  questo  che  non  posso 
più  vedermi  qui ,  che  desidero  affrettare  il  mio  matri¬ 
monio  col  visconte  Montorso. 


Ferrari.  Voi.  V. 
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SCENA  IV. 

« 

Dette.  Piero,  poi  Luigi. 

Piero. 

Il  signor  visconte  Monlorso. 

Marianna. 

Eccolo  ! 

Lisa. 

Mi  hai  dello  che  non  vi  restava  che  da  prendere  alcune 
intelligenze  ed  a  fissare  il  tempo:  combina  dunque  tutto 
e  fissa  il  tempo  :  e  guarda  che  non  sorgano  delle  diffi¬ 
coltà  ;  perchè....  vedi,  se  questo  matrimonio....  dovesse 
andare  a  monte....  ho  già  pensalo  a  un  altro  partito  — 
che  prenderò!  (Esce) 

Marianna  (sbalordita  collo  sguardo  fìsso  dice  a  Piero). 

Il  visconte. 

Piero  (fa  entrare  il  visconte  ed  esce). 

Luigi. 

Signora  marchesa  !  (Egli  ha  i  suoi  soliti  modi  disinvolti, 
amabili ,  aristocratici) 

Marianna. 

Si  accomodi. 

Luigi  (siede). 

lo  ho  molto  esitato  a  presentarmi!  Mi  sono  diman¬ 
dalo  se  l’ oggetto  di  questo  abboccamento  poteva  tra 
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genie  seria  trattarsi  verbalmente,  senza  scortesia  ;  ho 
dovuto  esaminare  se  non  fosse  più  delicato  affidarlo  ad 
una  lettera ,  colla  quale  si  ha  il  vantaggio  di  parlare , 
senz’essere  lestirnonii  —  imbarazzati  e  imbarazzanti  — 
delle  proprie  parole;  oppure  se  non  era  più  prudente 
rendere  interprete  del  mio  pensiero  la  parola  sim¬ 
patica  di  un  amico  intimo.  Ma  tutto  calcolato,  ho  sen¬ 
tito  che  v’hanno  certi  gelosi  argomenti  pei  quali  una 
lettera  può  diventare  un  documento  fatale,  pei  quali 
l’ambasciatore  meno  opportuno  è  appunto  l’amico  più 
intimo.  Eccomi  dunque ,  signora  marchesa,  creata  la 
spiacevole  necessità  per  cui ,  non  polendo  servirmi  né 
della  mia  penna,  nè  della  parola  altrui,  debbo  servirmi 
della  mia  sola  parola.  Se  v’  è  in  questo  qualcosa  che  le 
paja  scortese,  io  ne  respingo  la  responsabilità:  essa  ap¬ 
partiene  ad  una  forza  di  cose  ch’io  stesso  posso  deplo¬ 
rare,  ma  debbo  pure  subire  con  repugnanza. 

Marianna. 

Parli  liberamente. 

Luigi. 

I 

Avrei  potuto  pretestare  un  ordine  improvviso,  allon¬ 
tanarmi  e  scriverle  le  mie  scuse  aggiornando  l’abbocca¬ 
mento  nostro.  Ma  dopo  il  passo  già  fatto,  una  tale  con¬ 
dotta  mi  avrebbe  meritala  una  taccia  di  sventataggine 
e  leggerezza  —  almeno!  —  che  non  amo  di  autorizzare. 

Marianna. 

Ripeto,  parli  liberamente. 

Luigi. 

La  signora  marchesa  conosce  la  mia  posizione  —  for- 
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s’anche  la  mia  ambizione.  Lanciato  nella  carriera  diplo¬ 
matica,  ho  già  salila  buona  parte  della  dimoile  scala;  e 
posso  —  senz’orgoglio  —  occuparmi  sin  d’ora  di  quel 
giorno  in  cui  toccherò  uno  di  quegli  alti  gradini  ai  quali 
conduce  questa  scala.  Giunti ‘a  quei  gradini  —  appunto 
perchè  sono  mollo  alti  —  si  è  esposti  agli  occhi  di  tutti: 
molti  non  vi  guardano  che  per  curiosità,  ma  molti  più 
vi  guardano  con  invidia.  Un  ambasciatore,  per  esempio, 
ella  lo  sa  bene,  è  subito  fatto  segno,  lui  e  la  sua  fami¬ 
glia,  ad  un  sindacalo  così  sofistico  e  maligno  come  può 
ispirarlo  l’animosità,  la  perfìdia  .delle  fazioni,  dei  nemici, 
degli  emuli.  Tutti  i  governi,  tutti  i  partiti,  lutti  i  loro 
giornali  possono  avere  una  spia  nella  casa  d’un  amba¬ 
sciatore:  questi  deve  quindi  badar  bene,  prima  di  lutto, 
che  la  sua  onorabilità  ,  1’  onorabilità  della  sua  famiglia 
sieno  scevre  d’ogui  macchia,  superiori  ad  ogni  eccezione, 
e  tali  insomma  da  non  offrire  appigli  neppure  alla  più 
sistematica  maldicenza. 

Marianna  ( guardandolo  con  serietà).’ 

Se  il  signor  visconte  vuol  avere  la  bontà  di  conclu¬ 
dere!... 

Luigi. 

Concludo.  A  formarmi  una  famiglia  di  questa  onora¬ 
bilità  pensai  facendomi  presentare  in  questa  ragguarde¬ 
vole  casa.  Ma  non  debbo  nascondere  che  io  sono  pe¬ 
dante....  oh  orribilmente  pedante  ,  pieno  di  scrupoli  ,  di 
sospettosità  inverosimili,  se  vuole!  E  così  metta  pure 
tutto  a  carico  di  questi  miei  difetti  —  che  confesso  umil¬ 
mente  ma  non  so  vincere  —  metta  dunque  lutto  a  carico 
della  mia  pedanteria  ,  se  la  spiritosa  conversazione  di 
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stamane  sopra  le  due  illustri  rivali,  fra  la  signora  baro¬ 
nessa  e  la  signora  marchesa,  e  la  spiegazione,  fa  chiosa 
portatavi  dal  biglietto  della  baronessa  al  signor  mar¬ 
chese,  mi  sono  sembrale  due  circostanze  meritevoli  del 
più  serio  riflesso.  E  sarò  del  resto  lietissimo  di  non  es¬ 
sere  costretto  a  discutere  della  loro  importanza,  dal  mio 
strambo  punto  di  vista,  e  dalia  loro  incredibile  influenza 
nel  mutare  radicalmente  le  intenzioni  che  mi  fecero  am¬ 
bire  l’onore  di  essere  presentato  alla  signora  marchesa. 
{Marianna  suona  il  campanello) 

\ 

SCENA  V. 

Detti  e  Piero  dal  fondo. 

Marianna. 

È  in  casa  mio  marito? 

Piero. 

Eccellenza  sì. 

Marianna. 

Ditegli  che  desidero  parlargli  subito. 

Piero  ( via  da  sinistra,  poi  ripassa). 

Marianna  ( con  serietà  e  alterezza). 

Cerco  subito  di  mio  marito,  perchè,  essendosi  ella  ab¬ 
bondantemente  premunito  contro  la  taccia  di  sventa¬ 
taggine  e  leggerezza  —  almeno  !  —  mi  pare  che  questo 
colloquio  non  abbia  più  ragione  alcuna  di  continuare,  e 
ne  abbia  moltissime  perchè  io  vi  ponga  line. 
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Luigi  (un  po’  imbarazzato). 

Io  sarei  desolatissimo,  signora  marchesa.... 

Marianna  (a  Piero  che  ripassa). 

Viene  ? 

Piero. 

Eccellenza  sì.  {Esce  dal  fondo ) 

Luigi. 

Creda,  marchesa,  che  prendo  tutta  la  colpa  sopra  di 
me,  e  che.... 

Marianna  ( con  fierezza  senza  muoversi). 

Buona  sera,  signor  viscontei 

Luigi  ( esita  un  istunte ,  ma  lo  sguardo  della  marchesa  lo 
vince,  e  s’inchina). 

Signora  marchesa!  ( Fra  sè)  Eppure  ho  fatto  delle 
sciocchezze  !  (Esce) 


SCENA  VI. 

Marianna,  poi  Carlo. 

Marianna  ( ricade  nel  suo  cupo  abbattimento). 

Carlo  (entra). 

Mi  avete  fatto  chiamare?  Avete  parlato  col  visconte? 

Marianna. 

Mi  ha  lasciala  in  questo  momento. 
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Carlo  {si  getta  a  sedere,  prende  un  giornale,  e  con  fare 

annojato  e  sarcastico). 

Credo  bene  che  vi  ha  lasciata!  Volete  che  vi  abbia 
portata  via? 

Marianna. 

Non  è  il  caso  di  dir  barzellette,  ve  rassicuro. 

Carlo  ( guardando  oziosamente  il  giornale ). 

Eh  mio  Dio!  volete  che  mi  disperi  perchè  il  visconte 
è  venuto  a  disdire  i  suoi  preliminari  di  quattr’ore  fa? 

Marianna. 

Ah  !  lo  sapevate  ? 

Carlo  ( come  sopra). 

No,  me  lo  sono  immaginato. 

Marianna. 

E  vi  par  nobile  un  tal  procedere? 

Carlo  (c.  s.). 

Scusale,  il  visconte  voleva  restar  nubile  e  non  nobile  : 
non  è  dunque  quistione  di  nobiltà  ma  di  nubiltà! 

Marianna. 

Carlo,  per  amor  del  cielo!  smettete  le  celie;  pensate 
che  si  tratta  di  nostra  figlia. 

Carlo  ( abbassa  il  giornale). 

Siate  certa  che  ci  penso!  D’allra  parte,  che  ci  possiam 
fare?  Non  so  se  il  visconte  ve  l’abbia  detto,  ma  ( tornando 
a  guardure  il  giornale)  in  ogni  modo  col  vostro  solo 
buon  senso  avrete  certo  capito  che  il  visconte  è  messo 
in  fuga  da  chi  sa  quali  epitalamj  di  pettegolezzi!  Cara 
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mia,  bisogna  rassegnarsi!  — ( Smette  di  leggere)  Nel  mon¬ 
do,  che  è  un  gran  fiume,  bisogna  prendere  risolutamente 
il  proprio  partito:  o  a  seconda,  o  conlr’acqua  :  il  peg¬ 
giore  è  tagliar  la  corrente  :  non  si  arriva  mai  dove  si 
mira:  si  mira  all’approdo  e  si  capita  fra  le  ruote  d’un 
mulino.  —  Andate  a  seconda;  siete  una  persona  di  garbo, 
che  seguite  la  vostra  brava  corrente  come  un  onesto 
pezzo  di  sughero  —  Andate  conir’ acqua?  bravo!  vi 
chiameranno  coraggioso —  temerario,  alla  peggio.  — 
Ma  se  tagliate  la  corrente,  finite  nel  mulino,  e  tutti  gri¬ 
dano:  Annegati,  imbecille!  —  Noi  siamo  alle  ruote  del 
mulino:  i  pettegolezzi;  che  si  rovesciano  su  chi  non  ne 
ha  colpa:  è  troppo  lardi  per  avere  neppure  il  diritto  di 
addolorarcene:  certi  pettegolezzi  o  si  evitano,  o  si  cal¬ 
pestano  sino  alle  loro  ultime  conseguenze.  [Legge)  *  Di¬ 
spacci  elettrici  —  Borsa  di  Parigi....  »  Vediamo. 

Marianna. 

Oh  perchè  non  li  abbiamo  evitati! 

Carlo. 

Cara  amica,  bisognava  pensarci  quando  andavamo  al¬ 
l’altare.  Se  invece  di  dire:  Sì,  finché  vivremo!  avessimo 
potuto  dire:  Sì,  finché  vorremo!  allora  forse....  —  Ma 
già  questo  il  prete  non  ce  lo  lasciava  dire:  —  dico  il 
prete  per  dire  il  codice!  —  Quindi,  invece  di  dire  sì, 
bisognava  dire  no:  convenite  peraltro  che  non  eravamo 
andati  all’altare  per  dire  di  no.  —  Pure  non  c’era  altro 
mezzo. 

Marianna. 

11  mezzo  era  non  renderci  infelici  ! 
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,  Carlo. 

Mezzo  semplicissimo:  amarci!  —  Ci  abbiamo  messo 
dieci  anni  per  riuscirvi  !  —  Il  tempo  davvero  non  ci  è 
mancato  !  —  E  neppure  la  buona  volontà  :  fatene  fede 
per  me,  com’io  ne  fo  fede  per  voi.  —  E  non  ci  siamo 
riusciti. 

Marianna. 

Non  abbiamo  saputo  combattere! 

Carlo. 

Eh!  peraltro....  abbiamo  combattuto  dieci  anni! 

Marianna. 

Dovevamo  perdurare!  E  potevamo! 

Carlo. 

Sì.  —  Il  nostro  torto  fu  che  invece  di  essere  un  santo 
e  una  santa,  fummo  un  uomo  e  una  donna.  Ma  a  chi  la 
colpa  se  i  santi  e  le  sante  nascono  a  uno  per  secolo,  e 
gli  uomini  e  le  donne  a  migliaja  per  giorno?  —  Se  poi 
gli  uomini  e  le  donne  si  sono  imposti  una  legge  da  santi 
e  da  sante,  una  specie  di  clausura  perpetua,  con  obbligo 
di  cilicio  —  quando  dico  clausura  e  cilicio,  m’intendo  il 
matrimonio  —  vi  prego  di  credere  che  questa  legge  non 
l’ho  fatta  io:  sciocchezze  ne  dico  molle,  ma  di  questa 
forza  non  ne  faccio  !  —  Questa  è  la  mia  logica  ! 

Marianna. 

Non  è  la  mia!  —  La  mia  logica  è  la  legge!  —  Cam¬ 
biatemi  la  legge  e  cambierò  anche  la  logica!  —  Delle  as¬ 
soluzioni  di  questa  vostra  logica,  è  meno  amaro  il  mio 
rimorso,  credetelo! 
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Cablo  ( dopo  una  pausa). 

Il  vostro  rimorso?...  Eh!  è  un  esperimento  che  si 
può  fare  ! 


SCENA  VII. 


Detti,  Piero,  poi  Michele. 

\ 

Piero. 

Il  signor  conte  Michele. 

Marianna  ( trasalendo ). 

Michele  !? 

Carlo. 

L’ aspettavate  ? 

Marianna. 

Sì. 

Carlo. 

Allora  io  mi  dileguo.  {A  Piero  freddamente)  Introducete 
il  conte  :  poi  chiamatemi  il  barbiere. 

( Piero  via.  —  Michele  entra). 

Carlo. 

Venite,  amico:  indovinate  che  cosa  vado  a  fare. 

Michele. 

Davvero  non  saprei.  Qualche  facezia  per  far  ridere? 

Carlo. 

No,  non  voglio  più  far  ridere....  perciò  mi  vado  a  far 
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radere  !  —  ( Facendosi  serio)  Più  sciocca  e  imbecille  fred- 
dura  non  l’ho  mai  detta!  —  E  il  canto  del  cigno!  —  A 
rivederci  !  (Esce  da  sinistra ). 

SCENA  Vili. 

Marianna  ,  Michele. 


Marianna. 

Ebbene?  Io  l’attendeva  con  impazienza ,  mio  buon 
amico.  E....  ebbene? 

Michele. 

Grazie  del  dolce  titolo  ...  e  desidero  poterle  offrire 
in  questo  momento..-,  lutti  i  conforti  dell’amicizia  più 
devota. 

Marianna. 

In  questo  momento!?...  Errico  dunque?... 

Michele. 

M’incarica  di  rimetterle  questa  lettera. 

Marianna. 

....  Dunque...  accetta?...  parte?... 

Michele. 

Parte  a  momenti!...  Non  le  dico  in  quale  stato! 
Marianna  (fulminata,  vorrebbe  contenersi,  parlare,  ma  non 

riesce  a  proferire  parola.  Il  suo  sforzo  è  violentissimo ). 

Michele  (commosso). 

Pianga,  marchesa. 
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Marianna  ( vorrebbe  piangere  e  non  può:  si  sforza:  poi 

come  sentisse  vacillare  la  sua  ragione). 

Non  posso....  non  posso!  —  Guardi,  non  ho  più  nep¬ 
pure  una  lagrima!  —  Tutte  le  lagrime  me  le  sento  qui, 
qui....  nel  cervello....  che  mi  affogano  la  ragione!  —  Io 
divento  pazza!  —  Perchè  finalmente...  anche  la  co¬ 
scienza  si  ribella  e  protesta!  —  Perchè  io  dimando  qual 
è  dunque  la  maledizione  che  pesa  sopra  la  mia  esistenza? 
Io  pensava— jeri....  oggi  ...  non  mi  ricordo  più  quando!  — 
pensava  ch’io  distruggo,  oltre  alla  mia,  le  due  vile  più 
care  e  sacre  alla  mia  anima,  e  mi  dimandava:  Ma  per¬ 
chè?...  ma  perchè  ?  — Questo  perchè  io  lo  turno  adesso 
a  dimandare!  E  sia  pure  un  principio  di  pazzia  il  diman¬ 
dare  questo  perchè,  io  lo  dimando!  —  Io  amava  suo  fra¬ 
tello  prima  di  maritarmi.  —  Son  io  che  ho  crealo  l’in¬ 
contro  per  cui  l’amai?  —  No!  —  Ragioni  domestiche 
impedirono  che  lo  sposassi  —  Creai  io  queste  ragioni?  — 
No  —  Altre  circostanze  mi  fecero  a  dieiollo  anni  moglie 
di  un  uomo  che  non  amava  —  Creai  io  queste  circo¬ 
stanze?  —  No  —  Dopo  dieci  anni  una  combinazione  mi 
ricondusse  dinanzi  suo  fratello  —  Non  creai  io  questa 
combinazione!  —  11  mio  e  il  suo  amore  si  riaccesero  — 
Non  creai  io  l’amore!...  —  Io  non  so  se  ho  più  la  lesta 
a  segno....  se  sono  già  impazzita!..  Ma  insomma  l’a¬ 
more,  questo  dio  fatto  uomo  e  donna,  non  l’ho  creato 
io!  —  L’amore,  che  si  chiama  legittimo  e  puro  quando 
fa  dimenticare  alla  fanciulla  il  padre  e  la  madre  —  alla 
vedova,  i  figli  e  la  memoria  del  padre  loro  —  ad  ogni 
donna,  il  dolore  e  il  pericolo  mortale  di  divenir  madre 
—  ai  poveri ,  la  miseria  e  la  fame  delle  creature  che 
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mettono  al  mondo!...  —  l’amore,  che  dopo  cinque  o 
seimila  anni  è  ancora  ribelle  ad  ogni  legge  umana,  ad 
ogni  legge  divina,  e  si  ride  del  martirio  come  del  ridi¬ 
colo,  e  perseguita  la  dama  tra  i  balli,  come  l’anacoreta 
fra  le  astinenze  t...  Quest’amore,  non  l’ho  creato  io  t 
L’ha  crealo  Iddio,  e  l’ha  creato  così  1  !  Ebbene:  questo 
amore,  creato  da  Dio,  creato  così,  io  invece  l’ho  com¬ 
battuto  per  dieci  anni!  —  Una  battaglia  di  dieci  anni 
della  mia  povera  volontà  contro  questo  divino  istinto, 
ecco  quello  ch’io  ho  creato!...  Ma  non  ho  vinto!  E 
tanto  basta!  —  Tanto  basta  perchè  io  debba  essere  di¬ 
sprezzala  da  amici,  da  parenti....  dal  visconte,  che  ricusa 
mia  figlia  in  odio  mio. ..  Da  lei,  che  la  ricusa  in  odio 

di  suo  fratello!...  Da  mio  marito....  eh’ è  pur  tanto  re- 

\ 

sponsabile  del  mio  traviamento....  Dal  mondo,  infine, 
die  mi  colpisce  non  solo  nella  mia  vita,  ma  in  quella 
della  mia  innocente  creatura,  a  cui,  non  sapendo  che 
cosa  imputare,  imputa,  credo  io,  il  mio  sangue!...  Ma 
perchè?  ..  Ma  perchè?  —  Questo  perchè  non  Io  dimando 
a  Dii»!...  Esso  mi  giudichi!...  Sarò  pazza....  ma  sono 
tranquilla  !...  -  Io  lo  dimando  alla  prudenza  ipocrita  e 
superstiziosa  degli  uomini!...  E  lo  dimando,  non  in  no¬ 
me  della  mia  colpa  e  sventura,  ma  in  nome  di  tante 
colpe  e  sventure  che  questa  prudenza  stessa  produce.... 
eppoi  le  beffeggia  come  ridicolaggini....  eppoi  le  punisce 
come  delitti  ...  eppoi....  Oh  mio  Dio!  — Chr  cosa  ho  det¬ 
to?  —  Non  lo  so!  —  Ho  parlalo  da  pazza?...  può  darsi! 
—  Perchè  sento  qui  un  fuoco....  un  piombo  rovente  !  — 
Oh  Dio  !  Dio  !  La  mia  ragione....  la  mia  ragione  se  ne 
va  via....  Oh  no,  mio  Dio!  No,  non  voglio  impazzire! 
Mia  figlia!  Mia  figlia!...  —  Almeno  che  la  baci  prima! 
( Cade  spossata  a  sedere). 
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Michele  ( atterrito  si  slancia  all’uscio  di  destra). 

Lisa  I  signora  Lisa!...  Venga  qui  subito  !  ( Torna  a  Ma¬ 
rianna)  Marchesa,  marchesa!...  guardi,  è  qui  sua  figlia! 

SCENA  IX. 


Detti,  Lisa. 

Lisa. 

È  la  mamma  che  mi  chiama? 

Marianna. 

Sì ,  son  io....  che  voglio  baciarti....  anche  una  volta 
prima....  prima  ... 

Lisa. 

Prima  di  che,  mamma? 

Marianna. 

Eh!  so  io!...  Ma  non  c’è  tempo  da  perdere.  Michele 
(piano  a  lui)  non  le  dite  nulla....  anzi,  state  qui,  accanto 
a  me....  e  sentite,  voglio  parlarle. ...  ma  senza  che  si  va- 
vegga....  ma  ho  paura  di  non  durare. ..  Di  quando  in 
quando  scuotetemi.  —  Finora  non  lo  sono  mica  an¬ 
cora,  eh? 

Michele  (piano). 

Ma  no,  marchesa  ...  si  calmi..,. 

Lisa. 

Oh  mio  Dio!  ma  che  c’è?  cos’è  stato? 
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Marianna. 

Nulla,  carina  mia....  Ecco....  aspetta  che  metta  le  cose 
in  ordine....  e  le  idee....  perchè  le  idee....  vedi.... 

Michele  ( come  sopra  scuotendola). 

Marchesa!... 

Marianna  ( scuotendosi ). 

Ah  !  ecco  I  ( Mostra  che  fa  un  supremo  sforzo  per  par¬ 
lare  a  segno)  Le  difficoltà  che  tu  temevi....  per  il  tuo 
matrimonio....  col  visconte....  Luigi  Monlorso....  si  sono 
verificate....  per  colpa  miai  D’altra  parte,  l’altro....  il 
fratello  I...  ( Michele  la  scuote,  essa  si  ripiglia)  M’intendo  il 
signor  Michele...  che  tu  ami...  e  che  li  riama...  non  può... 
non  crede....  sempre  per  colpa  mia!...  Egli  ha  paura  di 
mia  figlia!...  E  io  debbo  essere  punita  colla  tua  sven¬ 
tura!  ..  A  meno  che....  non  finissi  di....  (accenna  la  testa) 
chè  allora  forse....  per  compassione  !...  (Essa  si  dispera ; 
Michele  invano  cerca  di  richiamarla) 

Lisa  (a  Michele). 

Ma  in  nome  di  Dio!  che  cos’ha?  che  cosa  dice? 

Michele. 

Alcune  amarezze....  un  forte  turbamento.... 

M  Arianna  (porgendo  ascolto). 

Chi  è  che  arriva?  Ali!  impedite!...  non  voglio!...  non 
voglio  vedere....  nessuno!...  (A  Michele)  Ma  dunque  non 
è  parlilo..  .  Ma  impedite,  impedite  che  entri  nessuno.... 
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SCENA  X. 


Detti ,  Errico. 


Errico  (entra  rapidamente). 

Marianna. 

Ah!  ..  ( Getta  un  grido:  ma  subito  vedendo  Lisa,  soffoca 
il  suo  grido,  si  ricompone,  trae  sita  figlia  tra  le  sue  braccia 
e  con  massimo  sforzo  riesce  a  padroneggiarsi)  Oh  !  conte 
Errico....  mio  buon  amico!...  Vostro  fratello  mi  aveva 
detto  ch’eravate  partito....  ( Bacia  Lisa  a  più  riprese) 

Errico. 

Non  l’ho  potuto!  —  Al  punto  di  salire  in  vettura  ho 

sentito  che  partire....  lasciare  gli  amici.... 

*  %  , 

Marianna  ( interrompendolo ). 

Senza  salutarli,  non  istava  bene:  grazie!  (.4  Lisa)  Che 
qualcuno  avverta  subito  mio  marito....  Il  signor  conte 
vuol  salutarlo  prima  di  partire. 

Lisa  ( esce  da  sinistra). 

Michele  (esce  dal  fondo). 

Errico  (vedendosi  solo  con  Marianna ,  prosegue  animatis¬ 
simo,  ma  piano). 

No,  Marianna,  no,  non  parlo  più....  con  te,  presso  te, 
sempre  con  te....  morire,  Marianna,  piuttosto  che  spez¬ 
zare  il  solo  e  più  nobile  affetto  di  tutta  la  mia  vita! 
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Marianna  (a  queste  parole  si  mostra  combattuta,  quasi  sog¬ 
giogata  ;  poi  torna  in  sè  e  si  domina). 

Guardate,  Errico:  il  solo  rumore  dei  vostri  passi,  il 
solo  vostro  aspetto  sono  bastati  per  salvare  la  mia  ra¬ 
gione!  —  Figuratevi  come  vi  amo!  —  Ma  oggi  ho  impa¬ 
rato  troppo  amaramente  tutta  la  responsabilità  d’essere 
madre  !  E  ringrazio  Dio  che  dopo  tante  occasioni  di  ca¬ 
dere,  mi  concede  un’occasione  di  rialzarmi!  —  Ho  tur¬ 
bata  profondamente  l’innocente  coscienza  di  mia  figlia: 
me  felice  se  potrò  espiare  il  male  che  ho  fatto!  ( Con  ri¬ 
solutezza)  Partite!  perchè  io  vi  giuro  per  la  vita  di  mia 
figlia  che  non  vi  rivedrò  mai  più! 

Errico  (accorato). 

Marianna!...  Marianna!...  Ah!  io' sento  che  tu  hai  prof¬ 
ferito  una  sentenza  irrevocabile!...  e  piego  il  capo!  — 
Ciò  che  m’imponi  mi  è  sacro....  io  m’inchino  avanti 
all’eroica  vittoria  della  tua  coscienza!  —  Questa  vittoria 
purifica  ancora  di  più  la  tua  immagine!...  E  questa  la 
porlo  con  me....  E  vicino  o  lontano,  quali  che  sieno  i 
casi  che  la  fortuna  mi  serba,  ne’ più  difficili  eventi,  ne’ 
bisogni  supremi  della  mia  causa,  della  mia  patria  ,  alla 
tua  onorata  immagine  chiederò  sempre  il  consiglio  delle 
cose  oneste,  nobili,  coraggiose!  —  Addio!  (S'avvia) 

Lisa  (rientra). 

Marianna  (va  a  sua  figlia,  senza  più  guardare  Errico,  la 
prende  per  le  mani,  la  bacia,  la  riconduce  avanti). 

Lisa. 

Il  babbo  è  trattenuto  per  pochi  istanti:  ina  viene 
subito. 

Ferrari.  Voi.  V. 
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Errico. 

Mi  duole....  la  partenza  del  vapore  d’altronde  non  am¬ 
mette  ragioni ....  mio  fratello  lo  saluterà  per  me.  Addio f ... 
addio....  ( Esce  volgendosi  indietro). 

Michele  ( estatico  osserva :  ha  compreso  il  sagrifizio  di  Ma¬ 
rianna). 

Lisa. 

Mamma.  ..  mamma....  guardami.... 

Marianna. 

Tranquillati,  caro  angelo!...  Sto  molto  meglio....  tutto 

i  I 

è  finito!  ( Essa  tiene  l'occhio  ad  Errico  che  scompare) 
Mollo  meglio!...  Sono  contenta  di  me!... 

Lisa. 

Ali  !  sento  venire  il  babbo. 


SCENA  xr. 


Detti ,  Carlo  senza  baffi. ,  senza  perrucca  >  serio ,  ma 
gioviale. 


Carlo. 

Eccomi  qua....  Che!  non  mi  riconoscete? 

Marianna. 


Carlo  ! 


Il  babbo  ! 


Lisa. 


Il  marchese! 


Michele. 
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Carlo  (a  Lisa). 

Se  somiglio  al  ritratto  che  tu  mi  hai  fatto,  compensa¬ 
mene  con  un  bacio. 

Lisa. 

Oh  sì!  (Lo  bacia)  Somigli  e  sei  bello,  sei  adorabile! 

f 

Carlo. 

Vedremo  se  sarò  anche  meno  infelice!  —  M’avevano 
detto  che  il  conte  Errico  mi  cercava.... 

Michele. 

No,  marchese  :  chi  vi  cercava  sono  io. 

Marianna. 

Il  conte  Errico  non  voleva  che  stringervi  la  mano 
prima  di  partire  per  Londra,  ove  resterà  qualche  anno. 

Carlo. 

Oh!  gli  avrei  dato  volentieri  il  buon  viaggio! 

Marianna. 

E  voi,  Michele....  cercavate  di  mio  marito  ?... 

Michele. 

Per  chiedere  a  lui  e  alla  signora  marchesa  l’onore  d’a¬ 
spirare  alla  mano  della  loro  figlia. 

Lisa. 

Ah!... 

Marianna. 

Ah!... 

Carlo. 

Non  ho  che  un’ obbiezione  :  voi  conoscete  Lisa  da 


poco  tempo  ... 
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Michele. 

Conosco  il  carattere  nobile  e  generoso  di  sua  madre 
esso  mi  è  garante  della  virtù  della  figlia. 

Carlo. 

Non  ho  altro  da  dire.  Acconsentiamo. 

* 

Marianna  (a  Michele). 

Grazie  ! 
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C  O  MjM  E  0  I  A  IN  UN  ATTO 

IN  VERSI  MARTELLI  ANI 
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PAOLO  FERRARI 
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INTERLOCUTORI 


MARCO,  marito  di 
TERESA. 

LISA,  loro  figlia. 
ROMUALDO,  padre  di 
RAIMONDO. 

La  serva  di  Marco. 


La  scena  è  a  Milano.  —  Il  tempo  è  il  presente. 


.  ) 


! 

c* 
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Questa  commedia  è  posta  sotto  la  Legge  del  25  Giugno  1865,  sopra 
i  diritti  d' Autore. 
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Camera.  —  Uscio  in  fondo ,  un  uscio  per  parte  nelle  quinte  ;  nella 
scena  un  usciolo  a  muro.  —  Una  tavola  da  desinare  per  tre  o 
quattro  persone  con  cassettino  mobile.  —  Una  poltrona  antica  con 
cuscino  da  poter  levare.  —  A  dritta  un  sofà.  —  Nel  mezzo  una 
sedia  :  altra  sedia  poco  lungi  dall’  uscio  di  sinistra.  —  Altri  mo¬ 
bili  a  piacere. 


SCENA  PRIMA. 

Teresa  sola.  Essa  sla  apparecchiando  la  tavola  per  tre. 


Teresa. 

Davvero  ho  proprio  voglia  oggi  di  desinare! 

Oh  donne!  a  maritarsi  si  fa  un  gran  brutto  affare! 

Il  marito....  i  figliuoli....  mille  pensieri  e  pene!... 

Mai  un  giorno  tranquillo!  mai  un’ora  di  bene! 

Eppure  la  fanciulla  sino  ai  quattordic’  anni, 

Inesperta  del  mondo  e  de’ suoi  molti  inganni, 

Vede  color  di  rosa  la  vita,  e  se  la  gode 
Sognandosi  la  notte  dell’angelo  custode; 

Ma  il  quindicesim’anno  non  ha  appena  compito, 

E  l’angelo....  Oh  sì,  l’angelo!  Si  sogna  un  bel  marito! 
Ferrari.  Voi.  V. 
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E  il  marito  si  piglia....  e  i  primi  dì,  gran  festa  !... 

Poi  comincia  lo  stomaco....  poi  comincia  la  testa  !... 

Yien  carnevale....  ma  i  balli  vi  vengono  interdetti — 

Gli  abili  del  corredo  son  diventati  stretti  !... 

Lo  sposo,  che  già  aveva  maniere  tanto  belle. 

Or  vi  sbadiglia  intorno  in  mutande  e  pianelle; 

E  un  bel  giorno,  oh  che  spasimo  !...  Che  cos’è?  che  non  è  ? 
E  udite  una  vocina  che  vi  risponde  uhèt 
Allor,  felice  notte!  Finito  è  il  bene  stare.... 

Oh  donne!  a  maritarsi  si  fa  un  gran  brutto  affare! 
Venite  qui,  ragazze,  venite  in  casa  mia  !... 

Un  marito  eh’ è  il  tipo  della  poltroneria, 

Che  al  mondo  non  comprende  ch’esista  altro  mestiere, 
Che  mangiare  e  dormire,  dormir,  mangiare  e  bere; 

Che  non  attende  a  nulla,  di  nulla  s’imbarazza! 

E  intanto  a  lui,  a  me,  alla  nostra  ragazza, 

Io  sola  ho  da  pensare,  da  invigilare  io  sola  ! 

E  sa  Iddio  che  pensieri  mi  dà  sol  la  figliuola!... 

E  sì,  non  ho  che  quella....  —  Soltanto  in  ciò  propizia 
Del  mio  signor  marito  m’è  stata  la  pigrizia!  — 

Finor  tirai  di  lungo,  finora  pazientai, 

Ma  adesso  il  caso  muta  ed  è  più  grave  assai. 

Di  spese  e  di  lavori  adesso  non  si  tratta; 

È  la  nostra  figliuola  ch’è  innamorata  malta  ! 

E  di  chi  innamorata  !  D’uno  che  fa  un  mestiere, 

2he  sta  in  bottega  a  vendere,  capite,  un  tappezziere! 
Nobile,  è  ver,  non  sono,  borghese,  è  ver,  son  io, 

Ma  sono  abituata  a  vivere  del  mio  ! 

Non  sono  aristocratica,  pregiudizj  non  ho,  . 

Ma  un  tappezzier  per  genero?  Ah  questo  no,  eppoi  no! 
Però  intanto  la  Lisa  di  un  amor  furibondo, 
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Sissignor  che  si  strugge  pel  tappezzier  Raimondo  ! 
Sciocca  !  Diventar  nuora  del  vecchio  Romualdo, 
Tappezziere  e  poi  rosso  !...  A  dirlo  mi  vien  caldo  ! 

E  la  cosa  è  a  tal  punto  che  la  figliuola  mia 
Ormai  credo  capace  d’ogni  maggior  pazzia: 

Trovato  ho  certe  lettere  !...  Oh  Signor  benedetto  ! 

So  io  quel  che  c’è  scritto!  Con  questi  occhi  l’ho  letto! 
Ma  fin  che  stanno  in  piedi  queste  quattr’ossa  qua. 
Precipiti  la  casa,  ma  a  me  si  obbedirà. 

Io  l’ho  serrata  in  camera.  —  Però,  se  mio  marito 
Non  fosse  così  enorme  poltrone  scimunito, 

Toccherebbe  anche  a  lui  a  muoversi,  a  parlare, 

Ad  esser  uomo  infine  ! 

SCENA  II. 


Teresa  e  Marco  dal  fondo. 

Marco. 

C’è  tempo  a  desinare? 
Teresa  ( sdegnala  fra  sè). 

(Eccolo  qua!)  ( Bruscamente )  Mezz’ora! 

Marco  ( resta  pensando  e  facendo  conti). 
Teresa  ( guardandolo  con  dispetto). 

A  che  pensate? 

Marco. 


A  un  conto. 
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( Poi  com, e  tra  sè) 

Trenta  minuti  prima  che  il  desinar  sia  pronto.... 

. 

—  Vado  in  camera  mia....  cinque  minuti  a  andare, 
Cinque  minuti  a  tornar,  fan  dieci  —  dieci  per  riposare 
Su  quel  sofà:  altri  dieci  sul  mio  letto  di  là.... 

Ecco  impiegato  il  tempo.  —  Comincio  dal  sofà. 

( Siede  sul  sofà  a  destra). 

Teresa  (fa  un  atto  di  rabbia  contro  di  lui). 

Marco. 

Teresa,  che  cos’  hai  ? 

Teresa  ( con  ira). 

Ho  che  sento  dispetto 

Del  vostro  non  pensare  che  al  desinare  e  al  letto  ! 
Poltronaccio  ì  mangione!  uom  senza  dignità! 

—  Vo  via  per  non  picchiarvi!  (Esce  rapidamente  dal  fondo). 

Marco  (accomodandosi). 

Caro  questo  sofà! 

Vediam  se  avessi  in  tasca  qualche  carta  od  un  foglio 
Per  divertirmi  a  leggere  :  dormire  ora  non  voglio. 

(Trae  di  tasca  delle  carte,  tra  le  quali  tre  lettere  suggellate 
ed  una  aperta  ;  esamina  le  lettere) 

Una  lettera  ...  chiusa....  L’ho  in  tasca  da  sei  dì!... 

Mi  sa  fatica  aprirla....  lasciamola  così.  (La  ripone). 
Un’altra...  chiusa anch’essa... Di  questa  houli  po’ rimorso... 
È  d’un  parente  infermo....  e  l’ebbi  il  mese  scorso.... 

(La  guarda  ancora  e  la  mette  in  tasca  senza  aprirla). 
E  questa  terza?...  Chiusa!...  —  Dell’avvocato  Albani.... 

*  Pressante  »....  ah  questa  poi,  sì,  l’aprirò  domani. 

(La  mette  in  tasca) 
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—  Questa  è  aperta....  è  la  solita  del  povero  mio  zio, 
Brav’  uom,  gran  patriotta  !...  ei  con  affetto  pio 
Orfano  mi  raccolse....  mi  fu  un  vero  papà.... 

( Guardando  la  lettera ) 

La  tengo  sempre  in  tasca  dal  quarantotto  in  qua. 

L’ho  letta  mille  volte;  ormai  l’ho  marcia  in  testa.... 
Farò  meno  fatica,  tornerò  a  legger  questa.  {Legge) 
«  La  ferita  è  incurabile,  la  mia  fine  s’appressa: 

«  Pria  di  morir  ti  scrivo  l’ indicazion  promessa  : 

«  Per  poter  ritrovare  la  cosa  che  tu  sai, 

«  Leggi  quelle  parole  che  scritte  troverai 
«  Per  di  sotto  al  cassetto  della  tavola  scura: 

«  Non  perder  questa  lettera:  sarebbe  una  sventura.  » 
Dalla  mia  tasca  infatti  mai  non  è  uscita  fuora.... 

Ma  a  tirar  quel  cassetto  non  mi  risolsi  ancora  ! 

E  son  quasi  vent’anni  che  nel  cuore  il  tormento 
( pacificamente ) 

Della  più  viva  e  acuta  curiosità  mi  sento  ... 

Ma  da  un  dì  all’altro  aggiorno  sempre  l’operazione: 

Mia  moglie  non  ha  torto:  sono  un  poco  poltrone. 

( Mette  in  tasca  la  lettera). 

Coraggio  !  giù  le  gambe  !  in  piedi,  su,  cospetto  !... 

Altri  dieci  minuti  vado  a  passarli  in  letto! 

{S'alza  e  s’avvia  verso  la  sinistra). 
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SCENA  III. 

Marco  e  Lisa  dall*  usciolo  a  muro. 


Lisa  ( entra  con  grande  circospezione ,  vede  suo  padre ,  e 
dice  fra  sè). 

Sì,  si,  prima  d’espormi  a  un  passo  che  m’ incresce, 
Vediam  se  di  convincere  il  babbo  mi  riesce. 

(In  punta  di  piedi  viene  dietro  a  Marco,  che  cammina  len¬ 
tamente,  e  gli  dice  con  premura  e  a  voce  bassa). 

Babbo  f 

Marco  ( dando  un  crollo). 

Chi  è?  che  c’è?  (Si  volge  adagio). 

Lisa  (come  sopra). 

Ascolta  una  parola, 

Babbo,  per  carità  ! 

Marco  (amorevolmente). 

Sei  tu,  cara  figliuola  ? 

Lisa  (c.  s.) 

Che  la  mamma  non  capiti! 


Marco. 

No,  no,  stanne  pur  certa: 

È  in  grande  ebullizioneì...  È  andata  all’aria  aperta! 

La  tua  mamma  è  terribile  quando  talor  s’intiamma.... 
Peccato  !  perchè  poi  è  buona  ve’  la  mamma  ! 

Dunque,  che  cosa  c’è? 
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Lisa. 

Oh  babbo,  babbo  mio  ! 

Se  tu  non  mi  soccorri  sono  perduta  ! 

Marco  ( essendo  presso  la  sedia  in  mezzo,  vi  siede  adagio). 

Oh  Dio! 

Lisa. 

Da  una  grande  catastrofe  mi  veggo  minacciata  ! 

Marco. 

Povero  me  !  Ma  spiegati. 

Lisa. 

Io  sono  innamorata! 

Marco. 

Eh!  Ebbene!  All’età  tua  un  gran  mal  non  mi  pare! 

Lisa  ( con  angoscia). 

Ma  la  mamma  si  oppone  ! 

Marco. 

Allora  è  un  brutto  affare  ! 
Lisa. 

Però  il  padre  del  giovine,  ch’è  un  uomo  che  sa  vivere, 
A  un  di  voi  due  con  qualche  pretesto  oggi  ha  da  scrivere. 

Marco. 

Bene,  scriva  alla  mamma. 

Lisa. 

Con  quel  pretesto  poi 
Egli  verrebbe  in  casa  a  parlare  con  voi. 
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Marco. 

Bene,  parli  alla  mamma. 

Lisa. 

Ma  anche  teco  vorrei 

Ch’egli  parlasse. 

Marco. 

È  inutile;  scriva  a  lei,  parli  a  lei. 
Lisa. 

Ma  la  mamma  ha  giurato  star  ferma  nel  divieto. 

Marco. 

Allora,  cara  mia,  è  un  brutto  affar,  ripeto. 

Se  tua  madre  ha  giurato,  tu  stessa  ben  ravvisi 
L’avvenir  che  ci  aspetta  :  guerre  intestine....  crisi.... 

Lisa. 

Oh  babbo  mio!  soccorrimi. 

Marco. 

Ma  io  non  voglio  discordia  ! 
Lisa. 

Di’  che  il  padrone  infine  sei  tu. 

Marco. 

Misericordia  ! 

Allora  sì  il  vulcano  andrebbe  in  eruzione  t 

Lisa. 

Io  voglio  il  mio  Raimondo. 

Marco. 

Senti  una  mia  opinione. 
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Lisa. 

Io  voglio  il  mio  Raimondo  !  perdutamente  io  l’amo  ! 

Marco. 

Senti  un’  idea  ! 

Lisa. 

Che  idea  ? 


Marco. 

Ecco:  prima  pranziamo.... 
Ho  i  nervi  in  moto  quando  s’appressa  il  desinare. 
Dopo,  a  mente  serena,  torneremo  a  parlare. 

Lisa. 

Sì,  la  mamma  mi  ha  chiusa  dentro  in  camera  mia  ! 


Marco  ( sorridendo ). 

Oh  bella!  e  come  avviene  allor  che  qui  tu  sia? 

Lisa. 

S’ è  scordata  1’  usciuolo  segreto  dell’  alcova. 


Marco. 

Vuol  far  le  cose  in  frettai...  la  fretta  ecco  a  che  giova! 

Lisa. 

Dunque  ? 


Marco. 


Dunque  pranziamo,  poi  vedremo  :  a  momenti 
La  mamma  è  qui  :  va  via. 

Lisa. 

Sì,  vado  via....  ma  senti! 

Ho  pregata  la  mamma,  l’ho  supplicata  invano: 

Dice  che  non  vuol  darmi  a  un  semplice  artigiano  ! 
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Ma  è  onesto,  è  facoltoso....  Noi  non  siam  d’alta  casta; 
Ci  amiam....  Parole  inutili:  essa  non  vuole,  e  basta! 
Allora  a  te  qui  vengo,  le  mie  ragioni  avanzo.... 

Non  vuoi  guerre  intestine....  e  devi  andare  a  pranzo  !... 
Cos’ho  da  fare  io  dunque  ?  Io  voglio  il  mio  Raimondo  ! 
( Piangente ) 

Se  no,  diverrò  tisica  !...  Anderò  all’altro  mondo  !... 

E  allor  pace  a  quell’anima  in  cielo....  e  in  terra  sabbia! 
Ma  no,  morir  non  voglio....  giusto  per  farvi  rabbia  !... 
La  mamma  la  rispetto  ...  porto  rispetto  a  te.... 

Ma  se  nessun  m’ajuta....  m’ajuterò....  da  me! 

( Piangendo  va  per  uscire.  Marco  è  commosso ). 

SCENA  IV. 

Detti,  Raimondo  dall* usciolo. 


Raimondo  ( piano  e  non  veduto  da  Marco). 
Presto,  Lisetta  ! 

Lisa  ( maravigliata ). 

Come?!  Eri  in  mia  stanza?!.. 

% 

Raimondo  (confuso). 

Scusa, 

V’  era  già  ascosto  quando  tua  madre  vi  ti  ha  chiusa!... 

Lisa. 

Insolente!...  Ma  adesso  che  c’è? 

Raimondo. 

Da  un  quarto  d’ora 
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Tua  madre  batte  all’uscio  ;  vuol  che  tu  esca  fuora  I 
E  predica  e  s’infuria....  Io  di  dentro  ho  serrato  ! 

Lisa. 

Vado  :  parla  a  mio  padre.  ( Esce  per  Vusciolo). 

Marco  ( che  intanto  si  è  levato  in  piedi  adagio). 

Manco  mal,  —  m’ha  lasciato.... 
Poverina,  capisco....  ma  conflitti  non  voglio.... 

Raimondo. 

(E  se  viene  la  madre?...  Come  trarmi  d’imbroglio?!) 

Marco. 

.  ;  » 

Rimettiamoci  in  viaggio  verso  il  mio  caro  letto. 


Raimondo  ( con  risoluzione  gli  gira  intorno  e  gli  si  getta 
in  ginocchio  davanti). 

Ah  signor  Marco  mio  !....  a’  piedi  suoi  mi  getto.... 
Supplichevol  mi  prostro....  e  le  mani  congiungo.... 

Marco  (attonito). 

Oh  per  bacco  baccone  !...  L’affar  diventa  lungo  ! 

Raimondo. 

Signor  Marco.... 

Marco  ( essendo  vicino  a  unJ  altra  sedia,  vi  siede). 
Perdoni,  ma  prima  mi  dirà.... 
Raimondo. 

Son  Raimondo.... 

Marco. 

Raimondo?!  —  Subito  via  di  quat 
Se  capita  mia  moglie.... 
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Raimondo. 

La  prego  in  cortesia  ... 
Marco. 

Non  vuo’  rivoluzioni  ! 

Raimondo. 

Ma  senta.... 

Marco. 

Vada  via  ! 

Raimondo  ( alzando  la  voce). 

Oh  infine  I 

Marco. 

Olà!  La  voce  s’alza  in  aria  proterva? 
Raimondo. 

N’ho  diritto! 

Marco. 

Davvero  ? 

Raimondo. 

Si,  signore  ! 

Marco. 

Si  serva! 
Raimondo. 

Sono  un  giovane  onesto,  ho  più  di  un  capitale. 
La  mia  casa  è  onorata,  men  della  sua  non  vale, 

E  non  capisco  quindi  che  vi  sieno  ragioni 
Per  negarmi  sua  figlia. 

Marco. 

(Mìo  Dio!  quante  emozioni!) 
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Raimondo. 

Mio  padre  a  un  tal  partito  dà  il  suo  consentimento; 

A  chiedere  sua  figlia  da  onest’uom  mi  presento; 

Ma  la  di  lei  consorte  mi  tratta  con  orgoglio 
E  senza  addur  motivi  mi  dice  sol  :  Non  voglio  ! 

Ma  per  trovare  il  bandolo,  penso  io,  della  matassa, 
Potrò  parlare  al  padre.... 

Marco  ( come  sopra). 

(Intanto  il  tempo  passa  I) 

Raimondo. 

Ed  ella  senza  usarmi  davver  più  cortesia, 

Ode  il  mio  nome  appena,  e  grida:  Andate  via! 
Urbanamente  ho  agito,  ho  fatto  il  mio  dovere; 

Se  quindi  ora  ricorrere  dovrò  ad  altre  maniere 
Per  far  pago  un  amore  ch’è  legittimo  e  santo, 

Di  tutto  responsabili  chiamo  loro  soltanto. 

Servo  suo!  (Va  per  uscire  dal  fondo,  ma  s* arresta  guar¬ 
dando  fuori,  e  dice  fra  sé). 
(Oh  la  madre  !...  Di  qua  non  ho  coraggio  ! 
Lisetta  avrà  pazienza  !)  ( Rientra  per  Vusciuolo  a  muro). 

Marco  ( levandosi  in  piedi). 

Rimettiamoci  in  viaggio  ! 

(Poi  neWuscire  adagio  dice) 

Studiate  medicina,  consultate  l’igiene, 

La  posizion  migliore  per  viver  molto  e  bene, 

Presso  qualunque  popolo,  in  qualsivoglia  età, 

Fu,  è  e  sarà  sempre  l’orizzontalità.  (Esce  e  chiude  V uscio). 
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SCENA  V. 

Teresa,  poi  Marco  di  dentro ,  poi  fuori. 


Teresa  (agitata). 

Che  ostinazion  sia  questa  non  la  posso  capire! 

E  se  non  è  suo  padre  che  riesca  a  farle  aprire 
Io  rinunzio  all’impresa.  Da  un  quarto  d’ora  intero 
Sto  battendo  al  suo  uscio:  Zero  via  zero,  zero! 
Provato  ho  a  minacciare,  ho  provato  a  pregare.... 

—  Bada,  sfondo  la  porta!  —  Via,  vieni  a  desinare! 
Tutto  tempo  perduto  ...  fiato  gettato  al  vento.... 

Di  stizza,  di  dispetto  roder  dentro  mi  sento. 

Forse  aprirà  a  suo  padre....  gli  vuol  bene....  chi  sa!... 

( S'avvicina  aW uscio  di  Marco) 

_  È  chiuso....  sarà  in  letto....  —  Oh  ma  si  leverà  ! 

( All’uscio  chiamando) 

Ehi!  Marco!...  —  Marco!  — 

Marco  (di  dentro ). 

Dormo. 

Teresa. 

Svegliatevi,  ho  premura! 
Marco  (come  sopra). 

Dormo. 

Teresa. 

Ebbene,  svegliatevi  ! 
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Marco  (c.  s.) 

Se  dormo,  seccatura  ! 
Teresa  ( con  ira). 

(Che  ti  venga  la  rabbia  1)  —  Almen  per  un  momento 
Svegliatevi  f 

Marco  (c.  s.) 

Yi  dico  che  dormo  e  non  vi  sento! 
Lasciatemi  dormire  !  • 

Teresa. 

(Or  or,  più  non  mi  freno  !) 

Marco  (c.  s.) 

Faccio  un  sogno  bellissimo....  vorrei  finirlo  almeno  ! 

Teresa. 

(La  pazienza  davvero  farebbe  rinnegare!) 

—  La  mezz’  ora  è  passata  !  —  Via,  vi  potete  alzare  ! 

(. Nessuna  risposta ). 

(Nulla  ottengo  se  ai  debole  di  lui  non  mi  conformo.) 

—  È  in  tavola,  capite!  —  Marco,  su  Marco!.. 

Marco  (c.  s.  con  voce  assonnita). 

Dormo  ! 

Teresa. 

Ma  il  desinare  è  pronto  ! 

Marco  (c.  s.) 

Ah!  è  pronto?...  Allora...  voglio... 
Per  bacco!...  Ho  sonno  e  fame....  guardate  un  po’  che  im- 

(broglio. 
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Teresa  ( sforzandosi  di  pazientare). 

Volete  stare  a  letto  ? 

Marco  (c.  s.) 

La  fame  mi  tormenta. 

Teresa. 

Dunque  venite  a  pranzo. 

Marco  (c.  s .) 

Questo  tepor  mi  tenta! 

Teresa. 

Ma  è  più  il  sonno  o  la  fame  ? 

Marco  ( c .  s.) 

Oh  Dio  !  non  lo  so  mica  ! 
Teresa. 

Eppur  bisogna  scegliere  ! 

Marco  (c.  s.) 

Sì,  ma  mi  sa  fatica  ! 

Cosa  c’è  di  minestra? 

Teresa  (irata  e  contenendosi  a  stento). 

Oh  siete  una  gran  noja  ! 

CJ  è  del  risotto  ! 

Marco  ( c .  s.) 

Oh  caro  !  Poi  ? 

Teresa. 

Fegatelli. 

Marco  (c.  s.) 

Oh  gioja  ! 

Oh  quasi  m’ alzo  !  Eppoi  ? 
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Teresa. 

Un  rostin  di  capretto. 

Marco  ( c .  s.) 

Oh  m’alzo! 

Teresa. 

Un  bel  pasticcio! 

Marco  (c.  s.) 

Oh  salto  giù  dal  letto  ! 
Teresa. 

Poi  c’è  una  majonese....  un  bodino  di  animelle. 

Marco  (c.  s.) 

Oh  Dio!  vengo....  non  faccio  che  infilar  le  pianelle. 

Teresa. 

C’è  un  vino  poi  che  un’ambra,  anzi  un  corallo  pare  ! 

Marco  (si  ode  che  s’accosta  all’uscio  in  fretta). 

Oh  basta....  Se  no  muojo....  prima  di  desinare!  (Entra). 
A  tavola  ! 

Teresa. 

Un  momento.  Quello  che  v’ho  promesso 
L’avrete,  ma  bisogna  prima  ascoltarmi  adesso. 

È  cosa  molto  grave,  riguarda  nostra  figlia, 

C’  è  di  mezzo  la  pace,  l’onor  della  famiglia  ; 

Non  c’è  tempo  da  perdere,  vi  dico!  È  un  affar  brutto! 
Ogni  istante  che  passa  può  decider  di  lutto! 

Marco. 

Oh  mio  Dio!  m’atterrite!...  Dio  sa  che  dispiacere 
Ferrari.  Voi.  V.  *  10 
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Mi  sovrasta;  oh  mio  Dio!...  —  Lasciatemi  sedere. 

( Siede  in  mezzo). 

Ora  parlate,  e  tosto  :  eh’  io  sappia  il  mio  destino  ! 

—  Mia  figlia? 

Teresa. 


Ebben,  sappiatelo.... 

Marco  ( accennando  sul  sofà). 


Dunque  mia  figlia  ?... 


Datemi  quel  cuscino. 

( Teresa  eseguisce). 


Teresa. 


Dunque,  all’amor  di  nascosto 
Fa  con  Raimondo,  e  vuole  sposarlo  ad  ogni  costo! 


Marco. 

Ma  chi  è  quel  Raimondo? 

Teresa. 

Figlio  del  tappezziere 

Che  sta  qui  in  faccia;  è  un  giovine  di  non  brutte  maniere, 
Ne  convengo,  e  che  esercita  un’  industria  lucrosa.... 

Suo  padre  è  un  buon  omaccio...  —  Yi  manca  qualche  cosa? 

Marco. 

No! 


Teresa. 

Tutto  questo  è  vero,  ma  ve  la  dico  franca, 

Un  tappezziere  infine...,  —  Via,  che  cosa  vi  manca? 


Ma  nulla  ! 


Marco. 
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Teresa. 

Un  tappezziere,  dunque,  a  dirla  sincera, 
Non  è....  —  Ma  cosa  avete? 

Marco. 

Cerco  la  tabacchiera. 


Teresa. 

Oh  mio  Dio  ! 

Marco. 

Di  là  in  camera  forse  l’avrò  lasciala. 
Teresa. 

Ve  l’anderò  a  pigliare _ 

Marco. 

Ah  no,  no....  l’ho  trovata. 
Teresa. 

Dico  dunque  che  parmi  che  sarebbe  uno  smacco 
Per  noi,  che  un  tappezziere.... 

Marco. 

Corpo  !  Non  c’  è  tabacco  ! 
Teresa  ( perdendo  la  pazienza). 

Eh  andate  alla  malora,  uom  senza  senno,  senza 
Cuor;  con  voi  perderebbe  fin  Giobbe  la  pazienza! 

Marco. 


Via,  scusate,  non  fiato  più,  non  apro  più  bocca  ! 

—  Lisa  sposar  vuol  dunque  un  tappezziere?  —  Sciocca! 

Teresa. 

La  Lisa,  d’altra  parte,  essendo  persuasa 


140 


IL  POLTRONE 


Che  un  genero  siffatto  noi  non  vorremmo  in  casa. 
Ha  ragion  di  temere  che  intesa  ella  si  sia 
Con  Raimondo  e  che  tenti  stanotte  fuggir  via. 

Marco. 

A  piedi?! 

Teresa  ( con  ira). 

Eh!  so  di  molto  se  a  piedi  od  in  vettura! 


Marco. 

Oh  ma  credete  proprio?... 


Teresa. 

I 

Ne  son  quasi  sicura. 


Marco. 

E  come  lo  sapete? 

Teresa. 


Or  fa  una  settimana 

Che  il  giovin  col  pretesto  d’offrirmi  un’  ottomana, 
A  parlarmi  qui  in  casa  venne  ;  e  così  parlando, 

Io  vidi  che  una  carta  gettò  di  contrabbando 
Nel  cesto  della  legna  alla  stufa  vicino. 

E  allor  la  Lisa  vidi  alzarsi  e  pian  pianino, 

Come  se  nulla  fosse,  avvicinarsi  al  cesto. 

Io  allor,  non  mi  ricordo  ora  con  che  pretesto, 
Feci  in  modo  che  Lisa  uscisse,  e  licenziato 
Raimondo  immantinente,  nel  cesto  ho  ritrovato 
Un  biglietto  per  Lisa,  con  questa  misteriosa 
Frase  :  «  Fra  sette  giorni  sarà  pronta  ogni  cosa  I 
Oggi  è  il  settimo  giorno,  e  or  ora  una  cartina 
Per  Lisa  ho  intercettata,  che  dicea  :  «  Domattina. 
Che  ve  ne  pare? 
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Marco. 

Eh!  il  caso  davvero  è  molto  grave! 
Teresa. 

Io  Lisa  intanto  in  camera  ho  rinserrata  a  chiave; 

Ma  or  sono  andata  a  aprirle....  essa  di  dentro  è  chiusa.... 
E  ricusa  d’aprire,  fin  di  parlar  ricusa. 

Marco. 

E  che  ci  ho  da  far  io? 

Teresa. 

Andare  all’  uscio. 

Marco. 

Eppoi? 


Teresa. 

Eppoi,  eppoi!...  cercare  di  persuaderla  voi. 

Marco. 


Sicuro. 

Teresa. 

Dunque  andate! 

Marco  ( alzandosi ). 

Vado.  —  Però... 

Teresa. 

Che  c’  è  ? 

Marco  ( risedendosi ). 

Non  vi  par  che  sia  meglio  che  venga  lei  da  me? 

Teresa. 


Se  non  vuole  uscir  fuori  ! 
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Marco  (si  rialza). 

Ebben,  come  vi  pare: 

Ma  quando  torno  poi,  sia  pronto  il  desinare  ! 

( S’avvia ,  poi  si  ferma  e  dice  fra  sè) 

(Per  l’usciolo  è  più  corta  1...  Ma  se  Teresa  vede 
Ch’entrar  di  qui  poteva....  Dio  sa  quel  che  succede!...) 

(S'avvia  di  nuovo  adagio ). 

Teresa. 

Ma  correte,  affrettatevi  ! 

Marco  ( sempre  camminando  adagio). 

Ma  sì,  corro....  mi  affretto!...  (Esce). 


SCENA  VI. 

Teresa,  poi  la  Serva. 


La  Serva  ( uscito  Marco  con  una  lettera). 

Il  signor  Romualdo  manda  questo  biglietto. 

(Consegna  ed  esce). 

Teresa. 

Il  padre  di  Raimondo  ?!  Il  rosso  tappezziere  ?! 

Vorrà  pregar  pel  figlio!...  mi  par  già  di  vedere. 

(Apre  la  lettera  e  legge) 

«  Signora  Teresina.  Non  le  venga  già  in  mente 
«  Che  in  favor  di  mio  figlio  le  scriva  la  presente.  » 

—  Oh!  —  «  Di  tutt’altro  trattasi.  —  Sino  dal  quarantotto 
«  Travasa  Enea,  marchese,  ma  fior  di  giovinotto, 

«  M’ordinò  una  bandiera  tricolore:  a  Milano 
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«  Noti  che  c’era  ancora  il  croato  e  l’ulano!  » 

—  Che  diavolo  di  storie  mi  viene  a  raccontare  ?  — 

«  Mia  moglie  ed  io,  col  rischio  di  farci  fucilare, 

«  Si  fece  la  bandiera.  »  —  E  questo  a  me  che  preme?  — 
«  Travasa  ed  io  con  quella  poi  combattemmo  insieme!  * 

—  Bravi!  —  «  Travasa  è  morto!  »  —  Il  signor  l’abbia  in 

(gloria  !  — 

«  Quella  bandiera  quindi  di  sì  sacra  memoria 
«  Vorrei  ricuperare.  »  —  Si  serva,  è  buon  padrone  !  — 
«  Da  un  servo  del  Travasa  ebbi  assicurazione 
«  Che,  fuggendo  in  Piemonte,  Travasa  diede  incarico 
«  Di  custodirla  al  povero  fu  zio  del  signor  Marco.  » 

—  Oh  !  —  «  La  prego  pertanto  se  sa  di  tal  deposito 
«  Di  volermi  rispondere  qualche  cosa  in  proposito. 

«  Proscritto.  Se  a  mio  figlio  non  vuol  dar  la  figliuola, 

«  A  scanso  d’ogni  equivoco,  non  ho  che  una  parola  ; 

«  Chi  noi  vuole  noi  merita,  e  non  mel  reco  a  offesa  ; 

«  A  dispetto  dei  santi  non  amo  entrare  in  chiesa. 

«  Se  permette,  a  sentire  verrò  prima  di  sera 
«  Se  nulla  mi  sa  dire  intorno  alla  bandiera.  » 

(Ripiega  la  lettera,  e  mostrando  dJavere  indovinato  il  pen¬ 
siero  di  Romualdo). 

Ilo  capito!...  ho  capito!...  La  bandiera!...  Il  Travasa!... 
Pretesti  per  venirmi  a  parlare  qui  in  casa! 

Venga  !  saprò  rispondergli  quello  che  gli  sta  bene  ! 

Ma  mio  marito  intanto?...  Eccolo  qua  che  viene! 
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SCENA  VII. 

Teresa  e  Marco. 


Ebben  ? 


Teresa. 


Marco. 

Tutto  é  aggiustato. 

Teresa. 

Scherzate  ? 

Marco. 

No,  affé  mia  ! 

Non  son  tanto  poltrone  come  si  vuol  ch’io  sia  ! 

E  quando  fa  bisogno,  senza  che  niun  m’ajuti, 

Io  vado,  vedo  e  vinco,  capite  !...  in  due  minuti  ! 

Teresa. 

E  in  che  modo  faceste  per  aggiustare  il  male  ? 

Marco. 

Nel  modo  più  sicuro,  facile  e  naturale. 

Teresa. 

Marco,  voi  m’ ingannate  ! 

Marco. 

Ma  no,  che  non  v’inganno 
Lisa  e  il  signor  Raimondo  diman  si  sposeranno. 

È  un  tappezzier,  ma  ha  fondi  rurali  e  casa  urbana. 
E  promette  l’elastico  rifarmi  all’ottomana. 
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Teresa  (attonita). 

Ma  che!  c’era  anche  il  giovane? 

Marco. 

C’  era  ! 

t 

Teresa. 

Oh  !  se  avea  serralo  ! 

Da  che  parte  il  ribaldo  potrebbe  esser  passato? 

Marco. 

Eh  !  quando  amore  aguzza  de’  giovani  i  cervelli, 

Ci  vuol  altro  che  toppe  e  chiavi  e  chiavistelli  ! 

Amor  fa  ardito  il  timido  ;  il  minchion,  birrichino  ! 

Per  esempio,  vedete,  noi  stiamo  a  un  mezzanino, 

Con  finestre  assai  basse.... 

Teresa. 

Ah  infame!  Ed  egli  forse?... 
Marco. 

No,  a  questo  modo  incommodo  d’entrata  non  ricorse  : 
Ma  vuo’  dir  che  a  deludere  la  nostra  vigilanza 
Non  gli  mancavan  mezzi  :  di  Lisetta  la  stanza 
Ha  un  uscio  nell’alcova!... 

Teres'a. 

Ah!  lo  aveva  scordato!... 

» 

Marco.  1 

No,  fo  per  dir,  chetatevi;  neppur  di  là  è  passato. 


Ma  dunque?... 


Teresa. 
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Marco. 

Dunque...  dunque...  La  cosa  è  ben  più  grave  t 
Raimondo  era  già  in  camera  quando  serraste  a  chiave  ! 

Teresa. 

Ah  stolida,  balorda  ch’io  sono  1  Ah  !  che  a  siffatta 
Disgrazia  non  resisto  !  (Si  appoggia,  disperandosi,  a  Marco ) 

Marco. 

Via,  calmati!  Sei  matta! 

Teresa. 

Ma  voi  che  avete  fatto? 


M’  ha  aperto  tosto. 


Marco. 

Ho  bussato. 

Teresa. 

E  colei? 

Marco. 


Teresa. 

E  voi  ? 

Marco. 

lo  sono  entrato. 
Teresa. 

E  lei? 


Marco.  ' 

M’ha  presentato  il  giovine,  dicendomi  :  Io  l’adoro  : 


E  voi? 


Teresa. 
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Marco. 

Io  gli  ho  guardali  sdegnosamente. 
Teresa. 


E  loro? 

Marco. 

Si  son  messi  in  ginocchio,  sciogliendosi  in  preghiere? 

Teresa. 

Bricconi!  E  voi  allora? 

Marco  (siede). 

Mi  son  messo  a  sedere. 

Allor  mi  son  saltati  adosso  tutti  e  due, 

Pregandomi,  dicendomi  ciascun  le  ragion  sue  : 

—  Farò  Lisa  beata  se  me  la  dà  in  consorte  ! 

Diceva  l’uno;  e  l’altra  :  Babbo,  o  Raimondo,  o  morte!  — 
Capirete,  una  scena  siffatta  è  un  serio  affare 
Per  un  padre....  già  vecchio....  —  prima  di  desinare! 
Sentia  dentro  un  conflitto  d’affetti....  un  dolor  cupo.... 
Pietà,  dispetto,  amore!...  una  fame  da  lupo  !... 

—  Finiamola!  esclamai,  quest’ è  un’indegnità! 

Doman  vi  sposerete!  —  E  ritornai  di  qua. 

Teresa. 

Eh  sciocco  !  ma  non  basta  che  voi  siate  contento  ! 
C’entro  anch’io  per  fortuna  !  Ed  io  non  acconsento  ! 
Doman  si  sposeranno,  diceste?  E  io  dico  a  voi 
Che  non  si  sposeranno  nè  domani  nè  poi. 

Marco. 

No?  Sia  pure  di  no:  non  vi  prendete  affanno: 

Andate  ad  avvertirli  che  non  si  sposeranno. 
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SCENA  Vili. 

Detti,  Lisa  e  Raimondo  dal  fondo,  poi  la  Serva. 

( Lisa  e  Raimondo  hanno  udite  le  ultime  parole). 

Lisa. 

Sì  che  ci  sposeremo!  Il  babbo  l’ha  promesso! 

Raimondo. 

Di  mutar  di  proposito  è  troppo  tardi  adesso  ! 

Teresa  (a  Marco). 

E  voi  sopporterete  che  ai  dovuti  riguardi 
Verso  di  me  si  manchi? 

Marco  ( pacificamente ). 

Dicon  ch’è  troppo  tardi  I 

La  Serva  ( mettendo  in  tavola  la  zuppiera  che  fuma). 
Ecco  il  risotto  in  tavola. 

Marco  {si  alza). 

Oh  Dio! 

Raimondo  ( raccomandandosi  a  Marco). 

Signor,  stia  saldo  ! 

Teresa. 

Non  cedete!  {a  Marco). 

Lisa  (a  Marco). 

Ci  assista! 
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Marco  ( dopo  breve  esitazione,  alla  serva). 

Rimettetelo  in  caldo  ! 

(Serva  riporta  via  la  zuppiera,  poi  torna). 

Teresa. 

Prima  vorrei,  per  bacco!  dar  l’anima  al  demonio 
Che  dare  il  mio  consenso  a  un  simil  matrimonio. 

Lisa. 

Ed  io  pria  di  ritogliere  a  lui  la  mia  parola 
Col  rasojo  del  babbo  mi  taglierei  la  gola! 

Raimondo. 

Ed  io  prima  di  cedere,  poiché  il  padre  è  contento, 

Li  avverto  che  ricorrere  saprò  ad  un  rapimento! 

Teresa. 

Io  non  cedo  ! 

Lisa. 

Io  non  cambio  ! 

Raimondo. 

Io  son  come  quel  muro  ! 
Marco  ( supplicandoli  tutti). 

Mettetevi  d’accordo  ! 

.  '  / 

Teresa. 

'•  Son  ferma! 

Lisa. 

E  io  soda! 

Raimondo. 


E  io  duro  ! 
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Teresa. 

Ogni  ragion  rifiuto! 

Raimondo. 

Alle  ragion  son  sordo! 

Lisa. 

Ragioni  non  ascolto  ! 

Marco. 

Adesso  son  d’accordo  !  {Siede). 
Teresa. 

L’accordo  è  presto  fatto:  di  dote  la  fanciulla 
Non  ha  che  la  mia  dote;  voi  non  avete  nulla: 

S’ella  sposa  Raimondo,  e  dote  e  stradotale 
Le  tolgo,  e  fo’di  tutto  erede  l’Ospitale. 

Raimondo. 

Le  mire  d’interesse,  signora,  sonmi  ignote; 

Son  ricco  e  la  mia  Lisa  sposerò  senza  dote  ! 

SCENA  IX. 

\  Detti,  Romualdo,  poi  la  Serva. 

( Romualdo  entra  e  ode,  non  visto,  quel  che  si  dice). 

Teresa. 

Allor  si  sposin  pure;  io  non  farò  più  motto. 

Lisa  (a  Raimondo). 


È  detta? 
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Raimondo  (a  Teresa). 

È  detta? 

Teresa. 

È  detta! 

Marco  ( chiamando  e  alzandosi). 

Domenica,  il  risotto! 

Romualdo  ( avanzandosi  bruscamente). 

Adagio,  di  parlare  credo  avrò  anch’io  il  diritto! 

Raimondo. 

Ah!  mio  padre! 

Lisa. 

Suo  padre! 

Teresa. 

Romualdo  ! 

Marco. 

Son  fritto! 

Romualdo  (a  Teresa). 

Venia  per  quella  lettera....  per  quella  tal  risposta  !... 

Teresa  (ironica). 

Ah  sì  sì....  quella  lettera  ! 

Marco. 

(Il  temporal  si  accosta!) 
Romualdo. 

Ma  nell’entrare  ho  udito!  — Ah!  perchè  abbiam  bottega, 
Si  concede  la  figlia  e  la  dote  si  nega  ? 
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In  tal  caso,  signora,  a  mia  volta  rispondo 

Non  vuo’  Lisa  per  nuora  :  fuori  di  qua,  Raimondo  ! 

(Prende  Raimondo  e  fa  un  passo  per  uscire). 
Non  ti  mancan  partiti:  donne  ce  n’è  d’avanzo  1 

La  Serva. 

È  in  tavola.  ( Rimette  la  zuppiera). 

Marco  ( nel  mezzo). 

Va  bene  !  —  A  rivederci.  —  A  pranzo. 
Teresa  (a  Romualdo). 

Crede  farci  paura  parlando  in  simil  guisa? 

Partiti  non  ne  mancano  neppure  alla  mia  Lisa! 

( Prende  Lisa  e  la  scosta). 

L’ha  chiesta  fino  un  conte,  capisce,  e  non  è  favola  ! 

Marco. 

Ben,  cercheremo  il  conte.  —  A  rivederci.  —  A  tavola. 

Lisa. 

Mamma,  per  carità,  voglio  Raimondo  solo! 

Raimondo. 

t 

Babbo,  io  voglio  la  Lisa,  o  morirò  di  duolo! 

Romualdo  (a  Raimondo). 

Non  li  senti  ?  Se  almeno  avessero  proposto, 

Per  esempio,  di  porre  un  agente  al  mio  posto, 

Di  ritirarmi  in  casa  da  agiato  cittadino, 

E  di  non  farmi  più  veder  nel  magazzino, 

Non  avrei  aderito,  ma  infìn  c’era  argomento 
Per  veder  di  tentare  qualche  accomodamento. 

Lisa  (a  Teresa). 


Senti  ? 
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Teresa. 

Sento;  ma  prima  dir  lo  dovea,  cospetto! 

Doveva  dire:  Al  loro  giudizio  io  mi  rimetto. 

Negan  la  dote  intera?  Ebbene,  in  parte  io  cedo: 

Ne  dian  metà,  od  un  terzo,  diano  almeno  il  correda  : 
Non  avrei  dato  nulla,  ma  almen  così  si  apriva 
La  possibilità  di  qualche  trattativa. 

Raimondo. 

Senti  ?  (a  F  iomualdo). 

Romualdo. 

Chi  lo  sapeva?  non  sono  un  indovina  jj 
Teresa. 

Nè  io  sapea  che  promette  d’uscire  dal  no  agazzino. 

Romualdo. 

io  non  prometto  nulla  se  tutto  mi  si  Tliega. 

Teresa. 

E  io  prometto  anche  meno  fin  r  resla  jn  bottega. 

Lis/ 

A* 

Mamma,  cedete! 


Adesso 


xeres a. 

j,  neppur  se  prega,  io  cedo  t 


Cedi  tu,  babbo! 


Raimondo. 


Si  tratta  di 
Ferf 


Romualdo. 

Adesso  voglio  dote  e  corredo  ! 
Lisa. 

tua  figliai 
CARI.  Voi.  V. 


(a  Teresa). 

11 
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Raimondo  (a  Romualdo). 

Si  tratta  di  tuo  figlio  ! 

Teresa  (a  Marco). 

E  voi  non  dite  nulla  ? 

Marco  ( sedendosi  e  sbadigliando). 

Cos’ho  da  dir?  Sbadiglio. 

Romualdo  ( istigato  e  pregato  da  Raimondo,  a  Teresa). 
Darà  un  poco  di  dote? 

Teresa  ( pregata  da  Lisa,  a  Romualdo). 

Farà  più  il  tappezziere? 

Romualdo  ( scaldandosi ). 

Prima  voglio  sapere  !... 

Teresa  ( medesimamente ). 

Prima  voglio  sapere  !... 

Marco. 

Oh  insomma,  terminiamola  !  Vincon  la  fame  e  il  tedio! 
Venite  qui,  ch’io  posso  porre  a  tutto  rimedio. 

A  prometter  pel  primo  nessun  di  voi  consente  ? 

Romualdo. 

Pel  primo  oh  no  di  certo  ! 

Teresa. 

Neppur  io  certamente! 
Marco. 

Ben,  pel  primo  nessuno:  però,  vediamo...,  è  d’uopo 
Che  alcuno  almen  prometta  di  promettere  dopo. 
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Terbsa. 

Prometterò  purch’egli  prometta  il  mestier  smettere  ! 

Romualdo. 

Prometto  di  promettere  quando  udirò  promettere! 

Lisa. 

Babbo,  siamo  in  tue  mani  ! 

Raimondo. 

Signore,  ci  difenda  ! 
Marco. 

Orsù,  lasciate  solo  che  un  po’ di  flato  io  prenda. 

—  Se  io  prima  promettessi  di  dar  seimila  lire, 

(a  Romualdo) 

Lascerà  la  bottega  ?  (A  Teresa)  Vorrete  acconsentire  ? 

Teresa. 

Se  voi  non  possedete  neppure  un  chiavistello  ! 

Romualdo. 

Allor  le  mila  lire  non  sono  che  un  tranello. 

Marco  ( seriamente ). 

Pigro  forse  lo  sono,  bugiardo  no,  dichiaro  ! 

Ho  le  seimila  lire. 

Teresa. 

In  che  modo? 

Marco. 

In  denaro. 

Romualdo. 


Ereditate? 
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Marco. 

Appunto. 

Teresa. 

Da  chi  ? 

Marco. 

Dallo  zio. 
Teresa. 

No  ! 

Ei  nel  suo  testamento  nulla  disse  di  ciò. 

Marco. 

A  voce  me  lo  disse. 

Teresa. 

Quando  ? 

Marco. 

Pria  di  morire. 


Teresa. 

Eh  credo  anch’io  che  dopo  non  lo  poteva  direi 

Romualdo. 


E  dove  son  ? 


Marco. 


Nascoste. 

Lisa  ( a  Raimondo). 

D’  un  tesoro  si  tratta  ! 


Raimondo. 

B  in  che  sito  si  trovano? 

Marco. 

Credo  in  una  pignatta. 
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Teresa. 

E  ora  lo  dite?! 

Marcò. 

A  dirvelo  mille  volte  ho  pensato.... 

Ma  poi  da  un  giorno  all’altro...  è  un  affare  complicato... 

Teresa. 

Ora  dunque  parlate  ! 

Marco. 

Sì....  sedete  qui  in  giro. 

( Tutti  seggono  con  premura  ed  ansietà). 

Ascoltate. 

Tutti. 


Ascoltiamo. 

Marco. 

....  Dopo  un  breve  respiro. 
Teresa. 

Ma  poi  parlate  lesto. 

Marco  ( sbadigliando  un  poco). 

Cercherò  compiacervi. 

Lisa. 

Babbo,  ti  senti  male? 

Marco  ( sogguardando  la  minestra  che  fuma). 

Niente,  è  convulso,  nervi! 

—  Convien  che  al  quarantotto  rimonti. 

Teresa. 

Allor  stiam  freschi  ! 
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Marco. 

Al  giorno  che  a  Milano  tornarono  i  Tedeschi. 

Teresa. 

Oh  Dio!  storie  politiche!  (seccata). 

Marco. 

No,  non  vi  spaventate.... 

È  storia  di  quattrini,  senza  eroiche  parlate....  ( Sbadiglia ) 

—  Nervi...  nervi!...  —  Continuo.  —  Mio  zio  giaceva  in  letto: 
Venuto  era  dal  campo,  ferito,  il  poveretto. 

Romualdo. 

Egli  era  nosco  al  campo  quel  bravo  cittadino, 

E  voi  restaste  a  casa  ! 

Marco. 

Ero  ancora  bambino  ! 

—  Continuo.  —  Ecco  un  de’  primi  signor  di  Lombardia 
Un  misterioso  involto  portare  in  casa  mia, 

E  in  stanza  con  mio  zio  serrarsi  ;  una  mezz’  ora 
Dopo,  riapron  l’uscio,  e  vedo  venir  fuora 
Con  quel  signor  mio  zio,  levatosi  dal  letto  ! 

E  vengono  a  rinchiudersi  in  questo  gabinetto  ! 

Qui  li  udii  lavorare....  far  scricchiolar  l’assito.... 

Poi  quel  signor  partì....  l’involto  era  sparito! 

—  Pochi  dì  poi  lo  zio,  ormai  vicino  a  morte. 

Mi  chiama  e  mi  comanda  di  chiudere  le  porte  : 

Poi  dice....  —  ( Sbadiglia )  Nervi,  nervi!  — 

Romualdo. 

Nervi  egli  disse? 

Marco. 


No. 
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Son  io  che  dico  questo,  egli  così  parlò  : 

«  Ti  affido  un  gran  segreto.  —  Qui  in  casa,  in  certo  posto, 
«  Che  poi  t’indicherò,  v’è  un  tesoro  nascosto. 

—  Argenteria?  diss’io.  —  «  Altro  che  argenteria!  » 

—  Gioje?  —  «  Altro  chegioje!  »  —  Roba  di  casa  mia?  — 
«  Vi  son  seimila  lire  anche  per  la  tua  casa. 

«  Quando  potrai  sapere  che  il  marchese  Travasa 
«  Sia  fuggito  ai  Tedeschi  e  trovisi  in  sicuro, 

«  Farai  quel  ch’io  t’impongo:  giuralo  qui.  »  —  Lo  giuro.  — 
«  Di  notte,  solo,  e  senza  chiedere  a  niun  consiglio, 

«  Il  tesoro  nascosto  trarrai  dal  ripostiglio; 

«  Ove  il  marchese  trovisi,  là  per  la  posta  andrai, 

•  E  il  tesoro  in  mio  nome  a  lui  restituirai. 

«  Seimila  lire  allora  ti  pagherà  sul  fatto; 

«  Io  n’ho  la  sua  parola  —  che  vai  più  d’un  contratto.  » 

Teresa. 

E  voi  che  feste? 


Marco. 

In  seguito  seppi  da  un  mio  cugino 
Che  il  marchese  Travasa  era  in  salvo  a  Torino. 

Romualdo. 


E  voi  correste.... 

Marco. 

Io  dissi  :  Chi  va  piano  va  sano  : 
Aspettiam  che  i  Tedeschi  sen  vadan  da  Milano. 

Teresa. 

Ma  s’  ei  stava  in  Piemonte  egli  era  in  salvo  ! 


Marco. 


Sia! 
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Ma  s’ei  stava  in  Piemonte  io  stava  in  Lombardia? 
Ed  io  desiderava  per  obbedir  lo  zio. 

Col  partir  de’ Tedeschi  d’essere  in  salvo  anch’io. 

Romualdo. 

Insomma,  or  siamo  in  salvo  tutti  quanti  :  parlate. 

Teresa. 

Il  sito  del  tesoro  senza  indugio  svelate. 

Marco  (sbadiglia  c.  s.) 

Questi  nervi.... 

Lisa. 

Su,  babbo  ! 

Raimondo. 

Su,  signor  Marco,  su  ! 
Teresa. 

Il  Sito? 

Romualdo. 

Il  sito? 

i 

Lisa  e  Raimondo. 

Il  sito? 

Marco. 

Non  lo  ricordo  più. 
Romualdo. 

Eli  tranelli,  raggiri  ! 

Marco. 

Ma  no,  state  a  sentire  : 

Ho  il  modo  per  potere  quel  sito  rinvenire. 
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Raimondo. 

Quale? 

Marco. 

Un  foglio. 

Teresa. 

Vediamolo. 

Marco. 

Questi  nervi  !... 
Teresa  (seccata). 


Oh  che  peso  ! 

Lisa  ( indovinando  la  cagione  degli  sbadigli  di  Marco,  fa 
cenno  a  Raimondo ). 

Raimondo,  qua  una  mano!  ( Lisa  e  Raimondo  mettono  la 
tavola  avanti  a  Marco  j  la  zuppiera  fuma  tuttora). 

Marco. 

Figlia,  tu  m’hai  compreso! 

Lisa  (ridendo). 

Ecco,  calma  i  tuoi  nervi  con  i  comodi  tuoi. 

Romualdo. 

Ed  a  noi  dia  la  lettera  e  lasci  fare  a  noi. 

Marco  (accennando  la  tasca  da  petto). 

Qua  in  tasca....  (Lisa  trae  le  carte). 

Quella  aperta. 

Lisa  (dà  la  lettera  a  Teresa). 

Eccola.  —  E  noi  qui  a  lato 

A  servire  il  mio  babbo.  (Si  pone  presso  Marco  ;  Raimondo 
si  pone  datV altra  parte ;  entrambi  ajutano  Marco  ad  ac¬ 
comodarsi  e  mettersi  il  tovagliuolo,  ecc.) 
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Marco  (a  Lisa). 

Cara,  ti  sono  grato! 

( Teresa  e  Romualdo  si  traggono  a  parte  avanti  a  leggere 
ansiosamente  la  lettera). 

Teresa  (leggendo). 

«  Per  poter  ritrovare  la  cosa  che  tu  sai 
«  Leggi  quelle  parole  che  scritte  troverai 
*  Per  di  sotto  al  cassetto  della  tavola  scura  : 

«  Non  perder  questa  lettera  ;  sarebbe  una  sventura.  » 

Romualdo. 

Qual’  è  cotesta  tavola  ? 

Teresa. 

È  questa  qua:  vediamo. 

(In  fretta  scostano  la  tavola  in  avanti  e  ne  levano  il  cas¬ 
setto,  piegando  la  tovaglia  sopra  alla  tavola.  —  Lisa,  che 
stava  per  dare  la  minestra  a  Marco,  resta  col  cucchiaione 
in  aria.  —  Marco  è  sconcertato). 

Marco. 

Oh  Dio  ! 

Teresa  (con  buona  maniera  sorridendo). 

Ma  del  cassetto,  infin,  bisogno  abbiamo. 

(Essa  si  allontana  con  Romualdo,  portando  via  il  cassetto. 
—  Lisa  e  Raimondo  rimettono  in  ordine  la  tavola,  ecc.) 

Teresa  (legge  sotto  il  cassetto). 

«  Nel  cuojo  sotto  il  cuscino  della  poltrona  mia.  » 

Romualdo. 

Questa  poltrona? 
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Teresa. 

È  questa. 

(Teresa  e  Romualdo  traggono  indietro  Marco ;  e  Teresa  con 
buona  maniera  e  un  poJ  ridendo  gli  dice). 

Scusate,  in  cortesia.... 

(Fanno  levar  su  Marco:  e  Romualdo  leva  il  cuscino  della 
poltrona,  che  resta  senza  sedile:  e  si  allontanano  col 
cuscino). 

Marco. 

Ed  or  dove  mi  siedo?  Io  casco  dall’inedia. 

Lisa  (sorridendo  e  occupandosi  con  Raimondo  di  Marco). 
Coraggio,  babbo  mio....  ti  prendo  un’altra  sedia. 

Teresa  (legge  nel  rovescio  del  cuscino). 

è 

«  A ‘sei  passi  dall’uscio  della  camera  rossa, 

«  Verso  l’uscio  di  fronte  :  v’è  una  tavola  smossa.  » 
(Teresa  e  Romualdo  vanno  all3 uscio  di  destra  e  uniti  ven¬ 
gono  verso  il  mezzo  contando  sei  passi). 

Raimondo  (accomodando  Marco). 

Ecco  fatto,  si  accomodi. 

Lisa  (dandogli  la  minestra). 

Finalmente  ci  sei. 

Teresa  e  Romualdo  (camminando  insieme  contando  i  passi). 

E  uno,  e  due,  e  tre,  e  quattro,  e  cinque,  e  sei. 
(Arrivano  col  sesto  passo  a  porre  il  piede  sotto  alla  tavola 
e  ridendo  un  poco  la  levano  e  mettono  da  parte). 

Marco. 

Ah!  ch’io  muoja  di  fame  han  giurato  costoro!.... 
Insomma,  terminiamola  :  vediam  prima  il  tesoro. 
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Romualdo  ( fra  sé). 

(Oh  poffare  di  Giove  !  prima  non  ci  pensai  !... 

Ma  or  mi  viene  un’  idea  !  poffar  !  sarebbe  mai  ?...) 

(  Teresa  e  Romualdo  levano  la  tavola  smossa  del  pavimento 
e  guardano  dentro). 

Teresa. 

C’è  un  drappo  nero. 

Marco. 

Levalo.  ( Teresa  leva  il  drappo). 
Romualdo. 

C’è  un  gran  negozio  sotto. 
Marco. 

E  dir  che  è  lì  nascosto  sino  dal  quarantotto  !  t 

€ 

Romualdo  ( trae  fuori  una  pignatta ,  nera  ,  polverosa,  col 
coperchio  legato  ;  egli  alza  la  pignatta  ;  tutti  la  guardano 
con  ansietà). 

Teresa. 

Ecco....  ecco  il  tesoro  ! 

Marco. 

Ah  !  che  bella  sorpresa  ! 

Lisa. 

Il  tesoro  ! 

-Raimondo. 

Il  tesoro  ! 

Romualdo  ( pesando  la  pignatta  fra  le  mani). 

Peraltro  è  poco  pesa! 

(Scioglie  il  coperchio). 


Vediam. 
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Teresa. 

Yediam. 

Lisa  e  Raimondo. 

Vediamo. 

Marco. 

Lo  vedete  se  c’era? 

Romualdo  ( levato  il  coperchio ,  trae  dalla  pentola  un  grosso 
involto). 

Un  pacco  ! 

Marco. 

Banconote  ! 

Romualdo  ( aperto  V  involto ,  vede  aprirseli  in  mano  una 
bandiera  tricolore,  ed  esclama  come  uno  che  ha  indovinato). 

Lo  sapea  !  La  bandiera  ! 

Marco. 

Null’altro  nella  pentola? 

Romualdo  (ne  trae  un  foglietto). 

Questa  carta,  e  più  niente  ! 
Marco. 

Carta  scritta? 

Romualdo. 

Sì. 

Marco. 

E  dice? 

Romualdo  (legge). 


Salvata  dal  tenente 
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«  Marchese  Enea  Travasa,  sostenendo  da  solo 
«  L’attacco  di  tre  ulani.  » 

Lisa. 

Ah  che  bravo  figliuolo  ! 
Romualdo. 

La  storia  fatti  simili  con  penna  d’ór  li  nota  ! 

Chè  fu  un  vero  eroismo  ! 

Teresa. 

Ma  la  pignatta  è  vuota  ! 

Romualdo  ( guardando  la  bandiera). 

Questo  vessil  conosco:  lo  consegnò  al  marchese 
Sua  madre,  e,  Ya,  gli  disse,  difendi  il  tuo  paese  ! 

Marco  ( trionfante ). 

» 

E  il  vessillo  al  marchese  mandando  a  restituire 
A  me  tosto  pagare  fa  le  seimila  lire. 

(Tutti,  meno  Romualdo  si  rallegrano). 

Romualdo. 

C’è  un  solo  inconveniente,  che  vi  darà  sconforto. 
Questo  marchese  Enea  l’anno  passato  è  morto. 

Marco. 

Ma  suo  fratello  è  vivo  ! 

Romualdo. 

Sì,  ma  noi  credo  tale 

Da  comprar  questa  roba  :  è  a  Roma  cardinale  ! 
Teresa  (a  Marco). 

Vedete,  poltronaccio,  della  pigrizia  il  frutto? 
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L’onor,  seimila  lire,  ecco  perduto  tutto. 

E  invece  del  denaro,  invece  delPonore, 

Un  vessillo....  glorioso  !...  ma  ormai  senza  valore. 

Romualdo. 

Ah  no  !  per  me  ne  ha  molto  !  V’  ho  scritto  in  qual  maniera 
E  in  che  tempo  fu  fatta  questa  nobil  bandiera  ! 

Qui  lavorò  mia  moglie....  qui  l’asta  io  v’attaccai, 

Col  rischio  della  pelle....  Con  essa  al  campo  andai  !... 
Dunque  per  me  è  un  tesoro.  —  Datelo  a  Lisa  —  e  basta. 

Teresa  ( con  risoluzione  generosa). 

Ed  io  darò  la  dote  per  rimettervi  l’asta! 

(Tutti  si  rallegrano). 

Marco. 

Siete  contenti  tutti?  Anch’io  sono  contento! 

Calmare  i  nervi  or  posso....  (Volgendosi  al  pubblico) 

Ehi,  signori,  un  momento. 
Se  questa  sera  applausi  segna  il  vostro  lunario, 

Vi  piaccia  d’applàudire  pria  che  cali  il  sipario  : 

Sarà  pel  mio  risotto  questo  gentile  omaggio 
La  più  squisita  triffola,  il  più  gentil  formaggio  : 

E  senza  trasgredire  del  galateo  il  comando, 

Potrò  la  bontà  vostra  ringraziar  mangiando. 

t 

Ma  calate  il  sipario,  per  carità,  signori, 

Non  state  a  incomodarvi,  non  mi  chiamate  fuori. 

Son  dolci  i  battimani;  grato  agli  applausi  io  so«o. 

Le  chiamate  le  adoro....  ma  anche  il  risotto  è  buono  ! 
Se  mai  poi  preferiste  fischiarci....  —  Ma  in  tal  caso 
Ci  avreste  già  serviti  !  ed  io  son  persuaso 
Che  coi  mezzi  onde  il  pubblico  lo  sdegno  suo  rivela, 
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Da  un  quarto  d’ora  avreste  fatto  abbassar  la  tela. 

E  allora  andrei  domani  narrando  pei  caffè. 

Che  il  pubblico...  anzi  i  comici...  anzi  il  poeta...  —  Ahimè  1 
Qui  avrei  da  dirvi  un  mondo  di  cose  argute  e  dotte, 

Ma  per  poltroneria  fo  punto,  e....  Buona  notte  ! 

( Cala  il  sipario ). 


FINE  DELLA  COMMEDIA. 
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PERSONAGGI 


Il  conte  RODOLFO  SIRCHJ. 

Il  marchese  COSIMO  SERRAYEZZA. 
L’avvocato  MARIO  AMARI. 

Il  capitano  DENORDI. 

Il  cavaliere  CALOTTI. 

Il  cavaliere  LORIONI. 

La  contessa  LAURA  MONTEFERRO. 
EMILIA. 

Un  Ufficiale. 

1. °  Signore. 

2. °  Signore. 

3. °  Signore. 

PIERO,  cameriere  di  albergo. 

Un  Usciere  del  Tribunale. 

Un  facchino. 

Signori,  amici  di  MARIO. 

Signori,  amici  di  SERRAYEZZA  e  di  SIRCHJ 


La  scena  è  in  Livorno,  in  una  sala  di  lettura  d’un  Albergo 
di  primo  ordine.  11  tempo  è  il  presente  :  sul  finir  dell’estate. 


« 


DICHIARAZIONE 


Nel  presente  dramma  si  ommettono,  come  inutili  e 
fastidiose  alla  lettura,  molte  parti  necessarie  solamente 
per  renderlo  adatto  a  publico  spettacolo.  Questo  dramma 
perciò  cade  sotto  l’eccezione  che  si  contiene  nell’art.  13.° 
§  l.°  della  legge  25  giugno  1865,  num.  2337,  e  quindi  non 
può  essere  rappresentato  senza  speciale  consentimento 
dell'Autore.  Chi  volesse  trattare  coll'Autore  per  tale 
consentimento,  avrà  da  lui,  in  caso  di  accordo,  un'  indi¬ 
cazione  manoscritta  delle  parti  indispensabili  alla  messa 
in  iscena  e  alla  recita  secondo  l’intenzione  e  volontà  del¬ 
l’Autore  medesimo. 

S’ intende  questo  dramma  posto  sotto  la  citata  Legge 
per  difenderlo  contro  ogni  ristampa  o  contraffazione. 

PAOLO  FERRARI. 

(Milano,  Via  Patsquirolo,  3). 
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SCENA  STABILE 

Grande  e  ricca  sala  esagona:  nei  due  lati  delle  quinte,  due 
uscj  per  parte  :  nei  due  lati  che  piegano  verso  il  mezzo 
due  alti  portoni  a  cristalli ,  uno  per  lato  ;  sopra  1’  uno  è 
scritto  Sortie ,  sopra  l’altro,  Salle  à  munger  :  nel  lato  di 
fronte  al  publico  altro  uscio.  —  Il  portone  a  cristalli  dal- 
l’ uscita  mette  ad  una  terrazza  dalla  quale  si  vede  ii  mare. 

Una  tavola  grande,  con  tappeto,  indietro  a  destra:  un  tavo¬ 
lino  avanti  a  sinistra:  pianoforte,  sedie,  poltrone,  sofà,  ecc. 

Sulle  due  tavole  libri,  giornali,  ecc.  —  Arredi  eleganti  e  di 
lusso. 


SCENA  PRIMA. 

Serravezza,  poi  Piero,  poi  Mario. 

Serravezza  è  seduto  alla  piccola  tavola  avanti  leg¬ 
gendo  un  libro.  —  Piero  viene  dalla  comune ,  dopo 
levato  il  sipario.  —  Mario  viene  dalle  sue  camere , 
ossia  dal  secondo  uscio  a  destra  dell’attore). 

Piero  ( con  un  conto  d’albergo). 

Eceo  il  conto  che  il  signor  marchese  ha  dimandato. 
{Entra  Mario). 

Serravezza  (dà  un  biglietto  da  1000). 

Mi  darete  il  resto  :  aggiungete  al  conto  la  colezione 
che  farò  stamani  alla  tavola  rotonda  :  e  fatemi  il  fa- 
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vore  di  fermarmi  un  posto  nel  vapore  delle  Messaggerie 
imperiali  il  Wagram  che  parte  alle  3  da  Livorno  per 
Civitavecchia. 

Piero. 

Sarà  ubbidito.  {Esce  dal  fondo). 

\ 

Mario  {avanzandosi). 

Persisti  dunque,  cattivo  amico,  nel  tuo  proposito  di 
lasciare  Livorno  ? 

Serravezza. 

Oh  caro  Mario,  buon  giorno  —  Sì,  persisto  —  Me 
ne  duole,  perchè  a  Livorno  avevo  trovato  due  cose  pre¬ 
ziose  ;  un  amico  che  stimo,  e  un  clima  che  mi  dà  ap¬ 
petito. 

Mario. 

La  nostra  intrinsichezza  avrà  finito  di  dar  da  di¬ 
scorrere  al  mondo  !  —  Sai  che  non  si  crede  alla  cor¬ 
dialità  della  nostra  amicizia  ?  {Siede). 

Serravezza. 

Lo  so  !  Lo  so  ! 

Mario. 

La  chiamano  una  commedia  fanciullesca  ! 

Serravezza. 

Ma  !  così  è  !  tutti  gridano  libertà,  ma  l’avv.  Mario 
Amari  {accenna  Mario)  democratico  purissimo,  e  il 
marchese  Cosimo  Serravezza  {accenna  se)  cattolico 
legittimista,  non  possono  riconoscersi  per  due  galantuo¬ 
mini,  Dio  guardi  !  avversarii  nella  vita  politica,  non 
possono  volersi  bene  nella^  vita  privata,  Dio  ne  liberi 


ATTO  PRIMO. 


9 


noi  siamo  due  furbi,...  che  ci  trappoliamo  a  vicenda,... 
con  una  commedia  fanciullesca  !...  —  Ah  !  ah  !  (Si 
mette  a  ridere).  Eppoi  ce  la  prendiamo  eoi  nostri  au¬ 
tori  drammatici,  e  diciamo  che  non  sanno  scrivere  una 
scena  senza  tirare  in  ballo  la  politica  !  mentre  due 
italiani  non  son  capaci  di  darsi  il  buon  giorno  senza, 
regalarsene  uno  squarcio  !  Ma  basta  così  !  Ricordiamoci 
i  patti  della  nostra  amicizia  ! 

Mario. 

Ai  quali  manchiamo  regolarmente  ogni  mattina  ! 
(ride). 

Serravezza. 

Io  noto  stamani  in  te  una  cosa  che  mi  fa  al  tempo 
stesso  meraviglia  e  piacere  !  Sei  di  buon  umore  !  In  un 
anno  dacché  ei  trattiamo  è  la  prima  volta  !  —  Non 
t’interrogo  sopra  il  talismano  che  operò  in  te  questo 
prodigio. 

Mario. 

Ah!  se  tu  sapessi  !...  —  Aspetta,  vieni  qua  (si  al¬ 
zano,  e  Mario  tenendo  abbracciato  Serravezza  lo 
conduce  davanti  alla  terrazza).  Vedi,  ecco  l'a  il  mare... 
ed  ecco  là  un  battello  a  vapore  che  viene  dritto  verso 
il  porto  —  In  quel  battello  è  il  talismano,  amico 
mio  !....  anzi....  ve  ne  sono  due  ! 

Serravezza  (sorridendo). 

Oh  !  cospetto  !  Due  !...  La  cosa  si  complica  ! 

Mario. 

Non  fantasticare,  che  non  indovineresti  mai  —  Sono 
due  persone  che  amo....  1’  una  dal  cinquantatre  in  poi 
non  l’ho  piu  riveduta,  e  a  quel  tempo  essa  aveva  cin¬ 
que  anni! . 
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Serravezza. 

Credo  di  capire  !  ( sorridendo ). 

Mario. 

L’altra  poi.... 

Serravezza. 

L’altra  poi  a  quel  tempo  ne  aveva  ventitré  o  venti- 
quattro?!... 

Mario. 

No,  Taltra....  non  1’  ho  mai  veduta  ! 

Serravezza. 

Ah  !...  credo  di  non  capir  più  !... 

Mario. 

Ecco  chi  mi  porta  questo  lampo  di  buon  umore  !  — 
Non  partire,  amico  mio  ;  non  annuvolare  il  primo  se¬ 
reno  che  rivedo  dopo  molti  anni  di  tempesta  ! 

Serravezza. 

Lo  vorrei  di  cuore!...  Ma  anch’io  dirò:  Se  tu  sa¬ 
pessi  !...  —  Intanto,  vedi,  quel  medesimo  battello  a 
vapore  che  per  te  porta  delle  persone  desiderate,  per 
me  invece  ne  porta  una  che  desidero  non  rivedere,  per 
quel  proverbio  spagnuolo  :  Non  scherzare  col  fuoco! 

Mario. 

Tu  non  m’ hai  interrogato,  ed  io  non  t’ interrogo. 

Serravezza 

Non  ne  mette  il  conto  !  Udresti  una  storiella  delle 
più  volgari:  una  fanciulla,  che  io  amai  e  che  non  potei 
sposare  per  la  semplicissima  ragione  ch’essa  amava  nu 
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altro;  il  quale  non  sapeva  niente  d’essere  amato  ;  co¬ 
sicché  essa,  non  corrispondendo  a  md|  e  non  corrispo¬ 
sta  da  quell’altro  ,  sposò  senz’amore  un  terzo,  che  la 
sposò  per  la  dote  :  matrimonio  di  due  blasoni  e  di  due 
milioni,  che  presto  si  separarono  per  incompatibilità 
dei  due  accessorii,  i  coniugi  !  —  Badiamo  però  :  non  è 
proprio  il  pericolo  di  rivedere  questa  signora  che  mi 
fa  fuggire  da  Livorno  :  c’  è  di  peggio  !  —  Siamo  alle 
vostre  così  dette  elezioni  politiche:  il  partito  cattolico- 
legittimista  mi  fa  l’onore  di  chiamarmi  il  suo  porta- 
bandiera,  il  suo  capo-parte,  e  vogliono  portarmi  (co¬ 
me  dite  voi  altri)  vogliono  portarmi  al  collegio  va¬ 
cante  di  Livorno.  Io  non  ne  voglio  sapere  :  i  miei  amici 
politici  mi  rompono  le  scatole  :  per  disperazione  fuggo  : 
vo  a  Roma  ;  che  mi  vengano  ad  acchiappare  là  ! 

Mario. 

E  perchè  ricusi  la  candidatura? 

Serravezza. 

Perchè  ho  interrogato  due  elettori;  e  uno  mi  ha  det¬ 
to:  Vada  lei  a  salvare  la  capra!  —  E  l’altro:  Vada 
lei  a  salvare  i  cavoli!  —  E  siccome  io  non  son’uomo  da 
salvare  capra  e  cavoli,  così  mi  contento  di  salvare 
la  mia  coscienza  ! 

Mario. 

Vedi  analogia  di  carattere  fra  te  e  me!  Quella  stessa 
candidatura  1’  ho  ricusata  anch’io. 

Serravezza. 

Ah  ecco,  il  tuo  rifiuto  invece  non  lo  capisco. 

Mario  (si  scosta  e  si  fa  mestissimo).... 

E  non  puoi  capirlo! 
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Serravezza  (gli  sj,  avvicina  e  gli  dice  con  voce  di  con¬ 
forto). 

Amico  mio!?... 

Mario  (mestissimo). 

Ti  bisognerebbe  sapere  la  spossatezza  che  mi  prostra 
ogni  vigoria  dell’anima,  e  mi  fa  indispettire  di  tutto 
ciò  che  è  luce  e  rumore ,  e  non  mi  lascia  altro  de¬ 
siderio  che  d’affrettare  oscuramente  quella  bella  pa¬ 
rola  Fine. 

Serravezza. 

Peraltro....  là,  sul  mare,  in  quel  battello  a  vapore... 
vi  è  qualcuno  !... 

Mario. 

Senza  questo  qualcuno ,  la  parola  fine  l’avrei  affret¬ 
tata  strappando  il  volume  (fa  Tatto  macchinalmente 
col  libro  che  Serravezza  stava  leggendo). 

Serravezza  (per  confortarlo  e  distrarlo ,  ripigliando 

il  libro). 

Eh  via  !  si  strappano  i  libri  cattivi ,  non  i  buo¬ 
ni,  che  sono  sì  pochi.  —  E ,  a  proposito,  questo  è  uno 
dei  pochi  :  tant’  è  vero  che  l’ho  avuto  da  un  cameriere 
per  due  sigari  d’Avana  !  —  È  di  un  tuo  concittadi¬ 
no  :  «  Del  Duello  ;  per  Adriano  Qianogi,  napole¬ 
tano,  1851.  » 

Mario. 

Conosco  il  libro  e  conobbi  l’autore.  Il  libro  è  buo¬ 
no,  ma  è  un  libro  sbagliato:  vuole  abolire  il  duello! 
—  Il  duello  è  una  delle  sapienze  provvide  della  Società 
che  governano  i  pregiudizj  improvvidi  delle  nostre 


ATTO  PRIMO.  13 

passioni  —  Quanto  poi  all’  autore,  il  suo  nome  scre¬ 
ditò  il  suo  libro. 

Serravezza. 

Questo  Adriano  Gianogi  è  dunque  quel  famigerato 
Duca  Gianogi  di  cui  narrarono  sì  brutte  cose  i  giornali? 

Mario. 

È  quel  Duca  nobilissimo  e  povero  ,  che  nel  51  fu 
condannato  dalla  publica  opinione  per  inaudita  vigliac¬ 
cheria,  e  nel  53  dai  tribunali  per  tentato  omicidio. 

Serravezza. 

Scusate  se  è  poco  !  —  Corse  voce  che ,  scontati  i 
suoi  anni  di  carcere,  andasse  al  Brasile ,  e  ne  ritor¬ 
nasse  per  prender  parte  alle  guerre  del  59  e  del  60. 

Mario. 

Già,  per  riabilitarsi!  Ma  ci  vuol  altro! 

„  Serravezza. 

Tutti  i  partiti  hanno  dei  tristi:  come  credo  che 
sia  quello  che  sta  per  piombarmi  addosso  da  Firenze 
coi  suoi  cavalieri. 

Mario. 

Coi  suoi  cavalieri? 

Sarravezza. 

Ah  ah!  tu  non  intendi:  ti  spiegherò  la  cosa.  Un’as¬ 
sociazione  elettorale  di  Firenze  mi  deve  mandare  oggi 
un  suo  inviato  straordinario  per  decidermi  a  lasciarmi 
portare.  Costui,  per  quanto  ne  penso ,  è  uno  dei  so¬ 
liti  faccendieri  intriganti  che  esagerano  lo  zelo  in 
proporzione  delle  bricconate  che  hanno  da  farsi  per¬ 
donare  ;  non  so  altro  di  lui....  Ah  no  !  so  anche  che 
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è  commendatore.  —  Egli  è  però  riescito  a  farsi  un 
gran  seguito  ;  sai  bene,  intorno  alle  carrozze  dei  cava¬ 
denti  c’  è  sempre  la  folla  !  —  Ora,  appunto  come  i 
cavadenti ,  costui  ha  i  suoi  moretti  !  Indovina  un 
po’  nuovo  genere  di  ciarlataneria!  I  moretti  di  costui 
sono  tutti  cavalieri  !  —  Non  so  diche,  ma  cavalieri  tutti! 
Costoro,  col  loro  nastro  airocchiello,  lo  precedono,  lo 
annunziano,  lo  profetizzano,  lo  rivelano....  insomma 
suonano  la  trombetta.  —  La  gente  dice:  un  cavadenti  che 
ha  per  moretti  dei  cavalieri  dev’  essere  per  lo  meno.... 
un  Commendatore  !  —  Ecco  ciò  che  mi  pende  sul  capo  ! 
I  cavalieri  prima  e  il  Commendatore  dopo  !  Io  sudo 
freddo  !  —  Io  sono  a  questa  che  non  posso  vedere  un 
nastro  sul  petto  d’un  pacifico  livornese  senza  pensare 
con  raccapriccio  :  Che  quel  cavaliere  sia  un  moretto  del 
Commendatore  ?!  Che  quel  cavaliere  mi  voglia  portare!  ? 
Mario  (sorride  mestamente)  ( Tarlano  piano  fra  loro). 

SCENA  IL 

Detti ,  Piero  ,  Calotti ,  con  nastro  all’  occhiello 
(Piero  e  Calotti  restano  in  fondo). 

Piero. 

Ecco  l'a  il  marchese  Serravezza. 

Calotti. 

Annunziatemi. 

Piero  ( viene  a  Serravezza ). 

Perdoni,  Eccellenza  :  c’  è  un  signore  che  ha  da  con¬ 
segnarle  una  lettera. 

Serravezza. 

Dov’è  ? 
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Piero. 

Eccolo  là. 

Serravezza  (si  volge ,  vede  Calotti  e  dice  con  viva¬ 
cità  a  Mario). 

Amico  mio!  Son  morto!  È  un  cavaliere! 

Piero. 

Comanda  di  riceverlo  adesso? 

Serravezza  (a  Mario  che  si  alza). 

Non  abbandonarmi  in  preda  al  moretto  ! 

Mario. 

Il  battello  è  già  in  porto  :  i  viaggiatori  staranno 
per  scender  a  terra  !  —  Tu  fai  colazione  qui  ;  ci  rive¬ 
dremo. 

Serravezza. 

Sì ,  ma  poi  m’imbaro3  ,ss:bit^'  Fuggo,  fuggo  !  ( Ma¬ 
rio  saluta  ed  esce). 

Serravezza  (a  Piero). 

Dite  pure  a  quel  signore  che  sono  a  sua  disposizione. 
(Piero  fa  segno  a  Calotti  di  accomodarsi  ed  esce). 

Calotti  (al  segno  che  gli  fa  Piero  si  accosta  a  Ser¬ 
ravezza  con  molte  cerimonie). 

Ho  io  l’onore  di  parlare  al  signor  marchese  Cosimo 
Serravezza ,  già  consigliere  intimo.... 

Serravezza. 

A  chi  ho  il  vantaggio  di  parlare? 

Calotti. 

Il  signor  marchese  Consigliere  potrà  rilevarlo  da 


IL  DUELLO. 


16 

questo  biglietto  del  mio  illustre  amico  il  conte  com¬ 
mendatore  Sirchj.  Una  lettera  è  una  responsabilità  ! 
(Consegna  un  biglietto). 

Serravezza  (fa  un  atto  di  sorpresa  per  tale  sentenza) 
(Legge). 

«  Caro  Cosimo.  Mi  fo  precedere  dal  mio  amico  ca- 
«  valiere  Calotti,  che  ho  il  piacere  di  accreditare  presso 
«  di  voi  »  —  Si  accomodi.  —  In  che  posso  servirla? 

Calotti. 

Oh  signor  marchese  Consigliere  !  il  servire  de’pari 
suoi  è  un  comandare  od  un  favorire!  (altra  sorpresa 
di  Serravezza)  —  Ecco  di  che  si  tratta.  —  Non  ignora 
il  signor  marchese  Consigliere.... 

.  Serravezza. 

Scusi;  lasci  stare  il  Consigliere ;  nonio  sono  più... 

Calotti. 

Perdoni,  non  lo  è  più  di  fatto,  ma  di  diritto  lo  è 
sempre  per  i  ben  pensanti  !  —  Io  do  i  loro  titoli  ai 
funzionarj  del  legittimo  governo  —  cessato  di  fatto  ma 
non  di  diritto  —  per  poter  dire  che  ogni  mia  azione 
o  parola  è  una  protesta  contro  la  violenza. 

Serravezza  (di  tanto  in  tanto  vorrebbe  interrompere 
la  digressione  di  Calotti  ma  inutilmente). 

Calotti  (proseguendo). 

Io,  vede,  son’uomo  tutto  di  principii  ;  e  già  un  uomo 
è  esso  stesso  un  principio  !  (Altra  sorpresa  di  Serra¬ 
vezza)  Non  credo  che  la  violenza  degli  altri  mi  au¬ 
torizzi  alla  rappresaglia  della  contro  violenza:  ma 
mi  autorizza  a  protestare.  —  È  come,  metta  il  caso , 
ch’io  ricevessi  un  pugno  !  Io  non  rispondo  con  un  altro 
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pugno!  Molti  lo  fanno;  io  no!  io  protesto!  Io  dico: 
Il  vostro  atto  ostile  offende  in  me  un  membro  della  so¬ 
cietà  ;  dunque  offende  la  società  ;  voi  siete  un  altro 
membro  di  questa  società;  dunque  siete  offeso  anche 
voi  :  ed  ecco  che  il  vostro  atto  ostile  ricade  su  voi  ; 
ossia  voi  avete  dato  un  pugno  a  voi  stesso  —  sulla 
mia  testa,  sia  !  ma  questo  non  è  che  l’atto  pratico,  il 
quale  non  altera  il  diritto  ! 

Serravezza  {con  scherzo  urbano). 

Questa  sua  teoria  dei  pugni  è  un  po’bizzarra  ! 

Calotti  {serio). 

E  sempre  stata  la  mia  norma  quando  mi  sono  trovato 
nel  caso. 

Serravezza. 

Ah  !  ella  vi  si  è  dunque  trovata? 

Calotti  {serio). 

Oh  più  volte  !  —  A  Pisa,  all’Università,  coi  compa¬ 
gni,  capirà!  Essi  conoscevano  la  mia  teoria  e,  per 
avventura,  ne  abusavano. 

Serravezza  {scherzosamente  ma  con  garbo). 

Così,  se  un  suo  condiscepolo  le  menava ...  un  atto 

[ostile,  e  lei  subito,  di  rimando,  giù...  un  ragionamento. 

Calotti. 

1  ' 

Per  l’appunto  :  i  miei  pugni  sono  i  miei  ragionamenti! 
Serravezza  {c.  s.). 

• 

Eh!  diffatti...  non  nego...  —  Ma  in  conclusione,  io 
lon  le  ho  fatto  nessun  atto  ostile,  e  quindi  ella  può 
i'isparmiarmi...  i  suoi  ragionamenti. 
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Calotti  {alzandosi  serio). 

Il  signor  Marchese  Consigliere  si  prenderebbe  giuoco 
di  me? 

Serravezza  {con  sorriso  altiero ). 

Ah  !  la  cosa  comincia  a  diventare  piccante  !  — 
Fortunatamente  spero  che,  non  ammettendo  il  pugno, 
ella  non  ammetterà  neppure  la  sfida. 

Calotti. 

Ali  !  mille  perdoni:  il  pugno  è  un’aggressione  brutale: 
il  duello  è  una  discussione  umana!  —  Il  duello  per  me.... 

Serravezza  ( levandosi ). 

Ah  un  ragionamento  sopra  il  duello  poi,  no!  Non 
me  lo  sono  meritato.  —  Quindi  {seriamente)  o  ella  ha 
la  bontà  di  venire  al  fatto,  od  io  dovrò  avere  la  scor¬ 
tesia  d’andare  per  i  fatti  miei. 

Calotti. 

Non  ignora  dunque,  io  diceva ,  il  signor  Marchese 
Consigliere  che  il  mio  onorevole  amico  Conte  Com¬ 
mendatore  Sirchj  viene  da  Firenze  a  Livorno  per  con¬ 
ferire  con  lei.  —  Il  Conte  Commendatore  fu  trattenuto 
a  Pisa  da  alcuni  rispettabili  amici  comuni  —  colla  corsa 
che  sta  per  arrivare  egli  sarà  qui  —  io  l’ho  preceduto 
per  trattenere  il  sig.  Marchese  Consigliere  sino  al- 
P  arrivo  del  sig.  Conte  Commendatore. 

Serravezza 

Senta  :  se  Sirchj  arriva  prima  ch’io  parta  lo  saluterò, 
—  In  caso  contrario  gli  dirà  che  il  mio  rifiuto  m’ t 
imposto  da  considerazioni  che  deploro  di  non  veder* 
comprese  dai  miei  amici;  che  quindi  per  farmi  muta 
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d’avviso  bisognerebbe  che  nuove  circostanze  mi  persua¬ 
dessero  una  contraria  risoluzione  ;  e  il  valutare  tali 
circostanze  sarebbe  sempre  un  affare  di  mia  coscienza 
o  non  di  consiglio  altrui.  (Seguono  a  parlare  fra 
loro). 

SCENA  IH. 

Detti ,  la  contessa  Monteferro  ,  Emilia ,  Piero  ,  il 

facchino  con  valigie ,  ecc. 

Piero. 

Abbian  la  bontà  di  trattenersi  in  questa  sala  di  let¬ 
tura  :  io  intanto  fo  preparare  le  camere.  ( Col  facchino 
portano  le  valigie  nelle  camere  che  destina  alle  due 
signore ,  ecc . .). 

Emilia  (piano  alla  Contessa). 

Guarda,  mamma,  che  fosse  uno  di  quei  due  là. 

Contessa. 

Ma....  chi  lo  sa?...  Dopo  17  anni  non  è  possibile 
riconoscere  una  persona  veduta  una  volta  sola  !...  Uno 

però  è  troppo  giovine....  l’altro....  adesso  sentiremo. 

« 

(Piero  torna  dalle  camere). 

Contessa  (a  Piero). 

Per  favore....  mi  par  di  conoscere  quel  signore....  il 
meno  giovine....  come  si  chiama? 

Piero. 

Marchese  Cosimo  Serravezza  !  ( segue  ad  occuparsi 
col  facchino). 
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Contessa. 

Non  è  lui:  ma  è  un  amico.  (Gli  si  avvicina)  Mar¬ 
chese  Serravezza  !...  Siete  ben  voi  ! 

Serravezza  (con  grata  sorpresa  ravvisandola). 

La  Contessa  Monteferro  !...  Oh  cara  signora  Con¬ 
tessa  ! 

Contessa. 

Non  vi  riconosceva!  Vi  lasciai  un  giovinotto  e  vi 
trovo  un  uomo. 

Serravezza. 

E  io  vi  lasciai  bella  e  vi  trovo  bellissima ....  pur 
troppo  !... 

Contessa. 

Perchè  pur  troppo? 

Serravezza. 

Perchè....  mentre  arrivate  voi,  sto  per  partire  io  ! 
Calotti  (cerca  insinuarsi  nella  conversazione) 

Contessa. 

Io  spero  di  sedurvi  a  restare....  a  differire  almeno  ! 

Calotti. 

E  se  la  signora  vuole  degli  alleati ,  io  posso  of¬ 
frirgliene. 

Contessa  (non  conoscendolo ,  non  gli  risponde ,  e  se¬ 
gue  a  parlare  al  Marchese). 

Dunque,  Marchese,  non  mi  rispondete? 

Calotti. 

Le  offro  un  alleato  potente  :  il  Conte  Commendatore 
Sirchj. 
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Contessa  (a  Serravezza). 

Il  Conte  Sirchj  è  a  Livorno  ? 

Serravezza. 

No,  Contessa.... 

Calotti. 

Cioè  rettifico.... 

Serravezza. 

Orsù,  Contessa,  permettetemi  che  vi  presenti  il  cava¬ 
liere  Calotti,  tanto  che  non  sia  più  così  imbarazzato  a 
dirigervi  la  parola. 

Contessa  (saluta). 

Non  mi  pare  che  il  signore  s’imbarazzi  per  sì  poca 
cosa. 

Calotti. 

Mille  grazie,  signora  Contessa  I 

Serravezza  (a  Calotti). 

Noi  siamo  dunque  intesi:  io  non  voglio  trattenerla 
di  più. 

Calotti. 

Scusi,  ma  sono  io  che  desidero  trattenermi  con  lei:  mi 
sono  messo  a’  suoi  comandi  ;  sono  qui,  disponga  libera¬ 
mente  di  me. 

Serravezza. 

Bene....  allora,  dispongo  liberamente  di  lei  —  Vada 
pe’  suoi  affari,  e  fra  un’ora  cerchi  di  rivedermi. 

Calotti. 

Obbedisco  —  Non  piaccia  al  cielo  ch’io  mi  renda 
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importuno.  L’ importunità  è  una  rachitide  di  Galateo 
—  Ben  fortunato  di  offrire  la  mia  servitù  alla  signora 
Contessa,  e  alla  signora  Contessina;  fortuna  di  cui 
ringrazio  il  mio  signor  Marchese  Consigliere  !  Si¬ 
gnora  Contessa!  Signora  Contessina!  Signor  Marchese 
Consigliere  !  ( saluta  tutti  ed  esce). 

Contessa. 

Mi  pare  che  sia  un  seccatore. 

Serravezza. 

Ed  io  ne  sono  sicuro  !  (Piero  torna  dalle  camere  col 
facchino). 

Piero. 

Le  camere  sono  all’ordine. 

Contessa  (mentre  dà  una  moneta  al  facchino ,  dice 
ad  Emilia) 

Vuoi  andare?  Ti  raggiungo  subito. 

Emilia  (sempre  seria  e  mesta  s’inchina  a  Serravezza 
ed  entra). 


SCENA  IV. 

La  Contessa  e  Serravezza. 

Contessa. 

Ah!  prima  di  tutto,  che  vi  ringrazii  d1  avermi  fer¬ 
mate  le  camere:  lessi  nei  giornali  che  eravate  qui  e 
presi  il  pretesto  di  questo  disturbo  per  ricordarvi  la 
nostra  amicizia  di  16  anni  fa...  Confesso  però  che  non 
credeva  di  vedervi  fuggire  al  mio  giungere. 
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Serravezza  ( con  modi  ossequiosi). 

Ma....  senza  offendervi....  se  fosse  in  parte  il  vostro 
giungere  che  mi  facesse  fuggire? 

Contessa. 

Lasciamo  le  celie! 

Serravezza. 

Siete  ben  sicura  ch’io  voglia  celiare? 

Contessa  (sorridendo). 

Ma  come?...  Ancora?! 

Serravezza. 

Vi  consiglio  proprio  di  meravigliarvene  ! 

Contessa. 

Scusate  :  voi  eravate  studente  a  Pisa,  laureando  :  io 
dal  collegio  di  Siena  tornava  con  mio  padre  a  Na¬ 
poli  —  A  Pisa  mi  fermai  15  giorni  :  ci  foste  presen¬ 
tato,  e  passeggiammo  14  sere  insieme  in  Lungarno 
—  Voglio  ammettere  ch’io  fossi  un  angelo  ,  e  che  in 
Lungarno  ci  battessero  dei  bellissimi  chiari  di  Luna  : 
ma  insomma  una  impressione  così  profonda  per  così 
poco....  lasciate  che  faccia  meraviglia....  almeno  alla 
mia  modestia. 

Serravezza. 

Scusate:  prima  di  venire  a  Pisa  eravate  stata  a. 
Firenze,  ove  in  una  conversazione  avevate  udito  un 
giovine  poeta  declamare  dei  versi:  non  parlaste  con 
lui;  egli  non  si  accorse  di  voi:  eppure  ne  riceveste 
un’impressione  che  v’  impedì  di  corrispondere  ai  miei 
sentimenti  —  Voglio  ammettere  che  quella  conversa¬ 
zione  avesse  tutti  i  fascini  ;  era  in  casa  di  quel  leggen- 
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dario  gentiluomo  di  Gino  Capponi  :  v’ erano  letterati  e 
artisti  famosi  ;  Giusti,  infermo,  era  seduto  tra  loro  , 
c’era  un  eco  di  Orti  Oricellarj:  ei  versi  che  udivate 
erano  mirabili  ;  e  il  poeta  era  bello,  entusiasta,  aristo¬ 
cratico  e  biondo;  ed  era  della  vostra  Napoli;  e  nella 
sua  pronunzia  l’avvicendarsi  delle  mollezze  e  degl’im¬ 
peti  meridionali  vi  ridestavano  dei  ricordi  di  mare  , 
di  Posilipo  ,  di  Vesuvio!....  Tutto  quel  che  volete, 
ma  insomma  non  avete  diritto  di  meravigliarvi  di 
certe  giovanili  impressioni  !  La  vostra  durò  forse  meno 
della  mia? 

Contessa  {dopo  una  pausa  con  un  po’  di  mestizia). 

No,  dura  ancora  !...  Ma  il  mio  caso  è  diverso  :  quel 
mio  sogno  di  educanda  io  lo  dovetti  custodire...  In  un 
matrimonio  molto  infelice  io  ne  feci  la  salvaguardia 
del  mio  cuore  !  —  Non  occorre  che  vi  dica  che  non 
rividi  però  mai  quel  giovine  poeta  ,  e  che  egli  non 
seppe  mai  del  mio  sogno!  —  Ora  parliamo  d’altro  — 
Scusate ,  che  rapporti  avete  col  conte  Sirchj  ? 

Serravezza. 

E  il  Sirchj  che  vuole  averne  con  me  ! 

Contessa. 

Evitateli  !  Desidero  che  restiate  amico  mio,  e  ciò 
non  sarebbe  conciliabile  con  una  relazione  qualsiasi  fra 
voi  e  Sirchj. 

Serravezza. 

Voi  lo  conoscete? 


Sì. 


Contessa. 
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Serravezza. 

È  dunque  proprio  un  grande  malvagio  ? 

Contessa. 

Ed  è  anche  un  grande  infelice. 

Serravezza. 

Si  direbbe  quasi  che  non  trovate  priva  d’interesse 
questa  duplice  grandezza. 

Contessa. 

V’ingannate  :  è  la  duplice  grandezza  degli  ambiziosi 
piamoli. 

Serravezza. 

Sarei  curioso  di  udire  la  storia  di  costui  raccontata 
da  una  donna  di  spirito  superiore,  come  voi. 

Contessa  {dopo  una  pausa). 

E  può  venire  il  momento  in  cui  sia  bene  che  la  co¬ 
nosciate....  per  voi....  e  per  me. 

Serravezza. 


Sto  per  partire  :  ditemela  subito. 

Contessa  {altra  pausa). 

....  No,  ve  la  dico  subito,  perche  spero  che  non 
partiate.  —  A  venti  anni ,  nel  quarantasette ,  era 

cospiratore _ la  data  vi  dice  perchè.  —  Il  governo 

napolitano  lo  imprigionò  —  Sirchj  in  prigione  fu  preso 
dalle  debolezze  delle  nature  volgari:  ebbe  paura,  di¬ 
mandò  di  confessarsi ,  pianse  col  confessore,  si  pentì , 
si  convertì...  e  sigillò  la  conversione  colle  rivelazioni. 
—  Fu  quindi  perdonato  e  messo  in  libertà:  ma  la  sera 
del  primo  giorno  eh’  ebbe  riveduta  la  via  Toledo  e  il 
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caffè  dell’ Europa,  tornato  a  casa  con  l’eco  nell’anima 
delle  imprecazioni  del  publieo,  si  scaricò  un  colpo  di 
pistola  alla  testa  :  si  ferì  in  guisa  che  ogni  galantuomo 
sarebbe  morto  :  Sirchj  no;  stette  24  ore  senza  segno 
di  vita  ;  lottò  cinque  mesi  colla  morte ,  poi  tutto  fu 
finito  con  una  brutta  cicatrice  eh’  egli  nasconde  sotto 
una  ciocca  di  capelli  lunghi.  —  Si  trovò  dunque  a  so¬ 
pravvivere  alla  viltà  e  al  suicidio ,  spregevole  e  ridi¬ 
colo,  ed  egli  si  sentiva  l’uno  e  l’altro  ;  ma  sapete  bene, 
un  uomo  non  si  suicida  due  volte.  —  Risolvette  in¬ 
vece  d’imporre  silenzio  alla  coscienza  publica  ed  alla 
propria  ;  gli  bisognava  una  posizione  che  lo  facesse  as¬ 
solvere  e  gli  facesse  dimenticare  ;  abbagliare  e  stor¬ 
dirsi  fu  allora  il  suo  scopo  ;  quanto  ai  mezzi ,  punto 
scrupoli  1  Cominciò  da  un  illustre  matrimonio,  col  quale 
renderebbe  solidale  della  sua  riputazione  tutto  il  pa¬ 
rentado  della  sua  sposa.  B  non  gli  riuscì  difficile  ;  la 
sua  nobiltà  e  il  suo  patrimonio  peroravano  per  lui.  Ci 
fu  un  vecchio  e  ricco  patrizio  di  molta  buona  fede  , 
che  si  lasciò  allucinare  dalle  assidue  ipocrisie  di  Sir¬ 
chj  ;  Sirchj  aveva  22  anni  ;  il  buon  gentiluomo  non  cre¬ 
deva  airipocrisia  così  giovane  !  Eppoi  in  questa  cera 
del  vero  ;  certe  cupe  mestizie  !...  voi  capite  bene  che 
cos’ erano  !....  orgoglio  deluso  e  ambizione  fallita;  ma 
al  buon  gentiluomo  parvero  rimorsi  d’  una  virtù  che 
bisognava  aiutare  a  rialzarsi! 

Seebavezza. 

Voi  avete  conosciuto  questo  buon  gentiluomo? 

Contessa. 

Sì  —  L’unica  sua  figlia,  una  giovinetta  che  non  sa¬ 
peva  nulla  di  nulla ,  fu  destinata  ad  operare  questa 
riabilitazione  colla  sua  mano. 
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Non  col  suo  amore  ! 

Contessa. 

Non  col  suo  amore! 


Serravezza. 

Voi  avete  conosciuta  questa  giovinetta? 


Sì! 


Contessa. 


Serravezza. 

La  storia  di  Sirchj  finisce  con  questo  matrimonio  , 
come  una  commedia? 


Contessa. 

Eh  !  amico  mio,  la  storia  di  Sirchj  non  è  una  com¬ 
media  ,  è  un  romanzacelo  :  è  il  romanzacelo  cotidiano 
di  tanti  giovinastri  —  ne  vediamo  delle  frotte  per  le 
vie  —  che  attraverso  ad  una  fanciullezza  viziata  pri¬ 
ma  dai  rigorismi  monastici,  poi  dallo  sbrigliarsi  delle 
curiosità  represse,  arrivano  malamente  alla  giovinezza  ; 
poi  attraverso  a  una  giovinezza  dissoluta,  accidiosa , 
consumata  nelle  incostanze  della  poltroneria,  nei  mille 
vani  conati,  jeri  artisti,  oggi  cospiratori,  domani  agent 
teatrali,  quell’  altro  dì  soldati,  quell’altro  giornalisti  o 
impresarj,  all’ultimo  vagabondi,  senza  scopo,  senza 
fede  arrivano  alla  virilità,  carichi  di  debiti  e  di  vi¬ 
gliaccherie,  idrofobi  d’ invidia  e  d’impotenza  —  educati 
bene  sarebbero  stati  eroi  ! 

Serravezza. 

Ah  !  me  l’avevano  ben  detto  che  non  siete  una  donna 
come  le  altre  :  oh  benedetta  la  vostra  bocca  !  Le  vostre 
parole  mi  vanno  in  tanto  sangue  —  Continuate. 
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Contessa. 

Sirchj,  vedete,  è,  come  i  suoi  pari,  il  naturale  pro¬ 
dotto  di  quel  che  succede  fra  noi  da  tanto  tempo  — 
Non  v’  aspettate  una  tirata  contro  la  nostra  società  : 
ma  è  un  fatto  che  in  poco  più  di  cinquanta  anni  essa 
è  stata  manipolata  dai  volterriani,  dai  frammassoni,  dai 
gesuiti ,  dai  libertini,  dai  filosofi,  dai  liberali  ;  eppoi 
correnti  francesi,  germaniche,  inglesi  !  mai  nostre  !  ha 
il  cuore  e  i  polsi  lividi  di  schiavitù  ;  il  men  male  che 
possa  fare  è  partorire  dei  Sirchj  :  e  allora  dove  volete 
che  peschi  il  puritanismo  per  respingerli?  I  liberali 
però  lo  respinsero  questo  Sirchj  !  Un  partito  che  prin¬ 
cipia  a  vincere  principia  a  scegliere  i  suoi  amici.  La 
reazione  invece  principiava  a  perdere....  e  diventava  di 
manica  larga!...  —  Voi  non  ve  ne  avete  a  male? 

Serba vezza. 

No,  la  storia  è  storia! 

Contessa. 

Sirchj  calcolò  che  voi  altri  restereste  sempre  un  par¬ 
tito  utilizzabile  da  un  ambizioso  —  Solamente  gli  bi¬ 
sognava  farsi  perdonare  quella  recidiva  liberalesca  del 
tentato  suicidio  !  —  Capo  della  parte  liberale  a  Napoli 
era  allora  un  giovine  di  gran  carattere:  un  credito 
immenso  ;  una  devozione  cieca,  entusiastica  de^uoi . . . 
un  uomo  pericoloso  insomma  pe’  Borboni  :  ma  era  ac¬ 
corto  quanto  animoso  ;  non  dava  appigli  ;  era  della  più 
illustre  aristocrazia  napolitana,  il  governo  non  sapeva 
come  liberarsene  senza  scandalo  —  Ecco  il  prezzo  del 
perdono  !...  Sirchj  se  ne  incaricò  ! 

Serravezza. 


Lo  uceise  ?  ! 
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Contessa. 

Ben  peggio  !  Lo  infamò. 

Serravezza. 

E  come? 

Contessa. 

• 

Oh!  il  come...  Sono  a  Livorno  per  questo!  Per  ora 
vi  dirò  che  in  questo  come  s’ intricò  poi  un  rancore 
privato  del  Sirchj...  il  quale  s’ intrecciò  nella  compli¬ 
cità  di  quella  società  cosiffatta  che  vi  diceva  !...  Cosic¬ 
ché  v’ebbe  di  tutto  un  poco!  del  terribile  e  del  grot¬ 
tesco  !  Due  processi  famosi,  dei  giudici  paurosi  e  cor¬ 
rotti;  un  Giurì  (*)  che  in  buona  fede  sacrifica  l’innocente 
al  malfattore  e  crede  d’aver  salvata  la  patria;  eppoi 
il  publico...  il  publieo,  amico  mio,  nel  pieno  esercizio 
de’  suoi  pregiudizj,  in  uno  de’  suoi  bei  giorni  di  alluci- 
nazione  morale,  quando  crea  una  grande  sventura  e  la 
fischia,  assiste  a  una  farsa  ignobile  e  batte  le  mani.... 
Shakespeare  avrebbe  fatto  un  gran  dramma! 

Serravezza. 

Vi  fu  dunque  anche  una  grande  sventura? 

Contessa. 

/ 

Oh  !  mio  Dio,  se  vi  fu  !  Vi  fu  un  giovine,  marito  e 
padre,  all’ergastolo  senza  ragione:  vi  fu  una  giovine 
madre  e  una  bambina  nella  vergogna  e  nell’indigenza  : 
e  in  pochi  dì,  la  madre  muore,  e  la  bambina,  di  cin¬ 
que  anni,  si  trova  sola  in  una  soffitta  col  cadavere  di 
sua  madre,  senza  sapere  ancora  che  cosa  voglia  dire 

(*)  Sotto  il  Governo  Borbonico  Napoli  non  aveva  il  Giurì 
■—  mi  sono  permesso  questo  anacronismo  ,  senz’  alcuna 
importanza  nel  mio  concetto. 
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un  cadavere,  senza  capire  che  la  sua  mamma  non  si  sve¬ 
glierebbe  più  ,  e  scaldandole  coi  baci  le  labbra,  che 
essa,  poverina,  credeva  intirizzite  dal  freddo!...  —  Po¬ 
vera  piccina!  —  (è  commossa ). 

Serravezza  {commosso). 

E  nessuna  virtù  in  mezzo  a  tutta  questa  abbomina- 
zione  ? 

Contessa. 

....Della  virtù  ?...  Sì  ;  che  fu  forse  calunniata  natu¬ 
ralmente,  o  che  lo  sarà  certo  prima  o  poi ,  ma  in¬ 
somma  vi  fu  un  sentimento  di  giustizia  riparatrice 
che  cercò  quella  madre  e  quella  bambina  :  la  bambina 
non  fu  orfana  che  poche  ore,  la  carcere  del  padre  fu 
visitata  da  conforti  misteriosi. 

Serravezza. 

Voi  avete  conosciuta  anche  quella  bambina? 

Contessa. 

—  Eccovi  qual’è  questo  Sirchj:  all’età  del  sentimento, 
s’è  trovato  del  vizio  ;  all’età  del  senno,  della  furberia  : 
è  separato  dalla  moglie ,  che  si  fa  credere  vedova  e 
eh’  egli  fa  credere  morta  ;  ha  il  patrimonio  sepolto 
sotto  le  ipoteche  ;  1’  ambizione  sempre  confitta  nella 
carne  viva  ;  odiato  e  temuto  ;  capace  di  far  tutto  , 
barricate  e  cambiali  false.  {Una  'pausa). 

Serravezza. 

Contessa....  mi  avevano  detto  che  eravate  morta! 

Contessa. 

Invece  adesso  sapete  che  sono  vedova! 
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Serravezza. 

Allora....  ho  una  cosa  da  dirvi  :  —  Il  conte  Sirclij 
sarà,  fra  poco  in  questa  sala. 

Contessa  (fa  un  leggero  movimento  che  subito  dis¬ 
simula). 

Serravezza. 

Vi  ho  avvertita  perchè,  avendomi  detto  che  lo  co¬ 
noscete,  potrebbe  rincrescervi  quest’incontro. 

Contessa. 

M’è  indifferente  :  badatevene  voi  !  Lucifero  l’ha  fatto 
maestro  di  tutte  le  seduzioni! 

SCENA  Y. 

Betti,  Mario. 

(Mario  entra  con  premura,  che  poi  subito  dissimula 
vedendo  gente). 

Serravezza  (volgendosi  a  Mario). 

Ah  !  sei  tu  ?  Vieni  a  proposito  :  prima  ch’io  parta 
farò  una  cosa  gradita  a  un  amico  che  debbo  lasciare,  e 
ad  una  amica  da  cui  debbo  fuggire. 

Mario. 

Ah  !...  (piano  a  Serravezza).  Il  tuo  proverbio  spa- 
gnuolo  ?... 

Serravezza. 

\ 

(Già  !)  —  (alla  Contessa)  E  un  mio  dilettissimo  ne¬ 
mico  politico  :  anch’egli  mi  detesta  e  mi  vuole  un  bene 
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dell’anima.  Mi  ha  stregato  !...  È  uno  stregone  !  —  Non 
vi  dico  di  guardarvene  perchè  avete  la  vostra  salva- 
guardia  !... 

Contessa  {sorridendo). 

Il  mio  sogno  di  educanda! 

Serravezza. 

Così  fatale  al  mio  sogno  di  laureando  !  —  Mi  avete 
rimesso  in  uggia  i  giovani,  i  poeti,  i  biondi  e  perfino 
l’ospitalità  del  Capponi. 

Mario. 

La  signora  ha  conosciuto  il  Capponi? 

Serravezza. 

Fu  in  casa  sua  uscendo  di  monastero:  gennaio  1850!... 
Ricordo  la  data! 

Mario. 

Due  mesi  prima  che  in  quella  casa  morisse  Giuseppe 
Giusti  ! 

Contessa. 

Quella  sera  pareva  che  si  sentisse  un  po’  meglio. 

Serravezza. 

Ripiglio  la  presentazione  —  Il  signor  avvocato  Mario 
Amari.  (Movimento  subito  represso  della  Contessa. 
—  Mario  s’ inchina). 

Serravezza. 

Per  lui  non  sarete  pericolosa  ;  ha  anch’egli  il  suo 
talismano  :  anzi  ne  ha  due...  che  è  un  po’  grave  !  — 
(a  Mario)  Sono  arrivati  ? 
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Mario. 

Non  ho  ancora  veduto  nessuno. 

Serravezza. 

#  Allora  affretto  il  resto  della  presentazione  —  La 
signora  contessa  Laura  Monteferro.  (Movimento  di 
Mario ,  subito  dissimulato  :  la  Contessa  e  Mario 
si  scambiano  un'occhiata  :  si  salutano  come  se  non 
si  conoscessero). 

Serravezza. 

Ora  pero,  Contessa,  lasciate  che  il  mio  amico  corra 
in  traccia  de’  suoi  due  talismani. 

Mario. 

Veramente...  debbono  venir  qui. 

Serravezza. 

Allora  potete  aspettare  senza  impazienze.  —  Cara 
Contessa.... 

Contessa. 

Non  volete  dunque  differire  neppure  di  un’ora  ? 

Serravezza. 

Che  volete,  non  posso  far  nulla  nè  per  la  bandiera, 
nè  per  la  dama  di  cui  porto  i  colori.  E  allora  che 
eos’  è  la  nobiltà  che  non  si  può  spendere  per  i  due 
scopi  più  nobili,  la  fede  e  l’amore?  —  Roba  da  Mu¬ 
seo  !  probabilmente  finirò  anch’  io  in  un  museo  d’uo- 
mini  vivi ,  voglio  dire  in  un  chiostro  !  —  A  rive¬ 
derci  intanto  a  colezione  !  (Saluta  ed  entra  nelle  sue 
camere). 
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SCEKA  VI. 

La  Contessa,  Mario,  poi  Emilia. 

Mario  ( assicuratosi  che  Serravezza  si  è  allontanato, 
si  volge  con  trasporto  alla  Contessa  e  le  dice  a 
bassa  voce). 

Siete  dunque  voi!...  (le  bacia  la  mano )  E  Emilia?... 
la  mia  Emilia?... 

Contessa  (a  bassa  voce). 

È  là!... 

Mario. 

Oh  !  perdonatemi....  corro  da  lei  !... 

Contessa. 

No,  aspettate!...  Nelle  nostre  camere,  no,...  piuttosto 
qui....  vi  dirò  poi  !  (va  all’  ascio  e  chiama  sommes¬ 
samente)  Emilia ,  Emilia  !  (Emilia  si  presenta  con 
febbrile  ansietà). 

Emilia  (a  bassa  voce). 

Dov’  è  ?...  È  lui  ?... 

Contessa. 

Sì,  è  lui  !...  Abbracciatevi....  Io  farò  la  guardia.  (Ma¬ 
rio  ed  Emilia  si  gettano  l'uno  fra  le  braccia  dell'al¬ 
tra:  la  Contessa  è  verso  il  fondo  in  osservazione). 

Mario. 

Finalmente  ! 


Finalmente  ! 


Emilia. 
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Mario  (alla  Contessa). 

Come  è  bella  eh? 

Emilia  (alla  Contessa). 

Come  è  bello,  eh? 

Contessa  ( venendo  a  loro). 

Sì,  siete  belli  tutt’e  due,  ma  bisogna  che  vi  separi. 
—  V’ho  conceduto  subito  questo  sfogo  perchè  era  im¬ 
possibile  ritardarvelo.  —  Ora  la  tenerezza  ha  avuta  la 
sua  parte;  la  prudenza  deve  ripigliare  la  sua.  —  Voi 
avete  abbracciata  la  vostra  figliuola;  tu  hai  abbracciato 
il  tuo  babbo  :  basta  così  :  tu  torna  subito  in  camera  : 
e  con  voi  bisogna  che  parliamo  subito,  ma  qui. 

Mario. 

Ve  qualche  novità? 

Contessa. 

Sì,  una  —  Dunque  (ad  Emilia)  anche  un  bacio  e 
scappa  via. 

Emilia. 

Sì,  anzi  due  :  uno  al  mio  babbo....  e  uno  alla  mia 
mamma  !  —  (con  mestizia)  Eppure  anche  questa  eon- 
tentezza  mi  è  amareggiata!...  Dio!  che  peccato  che 
tu  non  sia  la  mia  mamma  vera  !...  (carezzando  la 
Contessa)  Ti  adoro  però  tal’e  quale,  ve’  !...  —  Ma  al¬ 
meno....  ci  pensava  per  viaggio. ...  sei  vedova....  non 
potresti  sposare  il  mio  babbo. 

Contessa  (sorridendole  con  bontà). 

Povera  carina!...  Tu  dici  delle  cose  gentilissime...  e 
senza  senso  comune.  —  Va  via  !  — 
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Emilia  ($'  avvia  mestamente ,  poi  si  volge  e  dice) 

Bene ,  vi  sposo  io  !  ( con  le  mani  getta  mestamente 
un  bacio  alla  Contessa  e  a  Mario  ed  esce). 

SCENA  VII. 

La  Contessa  e  Mario. 

Mario. 

Ah  :  Contessa,  Contessa  !... 

Contessa  ( con  bontà  e  riserbo  nobilissimo). 

Si,  ho  capito  !  Ancora  un  inno  alla  Riconoscenza!  Ri¬ 
mettetelo  nel  cuore.  A  voi ,  baciatemi  la  mano ...  la 
mano  della  mamma  di  Emilia,  e  non  se  ne  parli  più. 
Prendiamo  contegno  :  noi  non  ci  dobbiamo  conoscere 
che  in  grazia  della  presentazione  del  marchese  Serra - 
vezza.  —  E  ora,  prima  di  tutto  ,  il  conte  Sirchj  vi 
conosce  ?... 

Mario. 

Ci  siamo  incontrati  due  mesi  fa  :  credo  che  sappia 
eh’  io  sono  1’  avvocato  Mario  Amari  ;  ecco  tutto. 

Contessa. 

Ne  siete  ben  certo? 

Mario. 

Certissimo. 

Contessa. 

Meno  male  —  Sirchj  sarà  qui  tra  poco  ! 

Mario. 

Sirchj  sarà  qui?!...  Ma  allora  non  si  tratta  di  me,  si 
tratta  di  voi  ! 
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Contessa. 

Oh  !  Sirchj  si  ricorda  bene  eh’  egli  non  deve  sapere 
chi  io  mi  sia;  come  io  non  so  chi  sia  lui. 

Mario. 

Non  importa!  Ripartite,  Contessa....  mutate  almeno 
albergo. 

Contessa. 

No  davvero  !  Lo  muterà  lui  !  —  Non  insistete  :  do¬ 
vete  conoscermi  :  è  la  prima  volta  che  ci  parliamo  ; 
ma  delle  lettere  ho  dovuto  scrivervene  un  fascio,  e 
dalle  mie  lettere  avrete  capito  che  sono  testarda  come 
tutti  quelli  che  camminano  per  la  linea  retta  del  do¬ 
vere.  —  Del  resto  l’arrivo  di  Sirchj,  tutto  calcolato, 
non  reca  ostacolo  al  mio  scopo,  anzi  lo  semplifica. 

Mario. 

Il  vostro  scopo?  Non  dimenticate  che  sono  testardo 
come  voi,  e  che  l’ostacolo  sarò  sempre  io  !...  Ah  è  im¬ 
possibile  ch’io  transiga  coi  doveri  più  elementari  del¬ 
l’onore  e  della  gratitudine  !  —  Eppoi,  a  che  prò’?  —  Ho 
:  esaurito  le  forze:  io  sono  come  quelli  che  vengono  presi 
|  dal  sonno  delle  febbri  micidiali  :  so  che  se  mi  addormento 
'  son  morto,  eppure  vi  scongiuro,  lasciate  che  mi  addor¬ 
menti,  non  ne  posso  più  !  Ho  finalmente  baciata  mia 
jfiglia....  v’  ho  finalmente  conosciuta,  veduta  voi...  Non 
i dimando  più  nulla....  oppure,  domando  una  cosa  sola.... 
una  vostra  parola,  che  mi  confermi  le  rivelazioni  in¬ 
volontarie  di  Serravezza....  Quel  vostro  sogno  di  edu¬ 
canda  ?...  quel  giovine  poeta  in  casa  Capponi  !...  Fu 
•  inolio  a  cui  Giusti  indirizzò  tre  versi  improvvisati? 

I  Jna  parola  mi  basterà,  mi  basterà  un  silenzio  !...  ~3 
sjsppoi  lasciatemi  addormentare. 

; 
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Contessa. 

Io  vengo  a  rialzare  il  vostro  coraggio,  e  voi  m’ in¬ 
vitate  nella  via  delle  debolezze  ?  —  Nè  parola ,  nè 
silenzio  !  Le  rivelazioni  del  Serravezza  io  le  disdico  ; 
non  potendo  corrispondere  ai  suoi  sentimenti,  risparmiai 
il  suo  amor  proprio  attribuendo  la  mia  ingratitudine 
alle  prevenzioni  di  quel  preteso  sogno.  E  non  parlatemi 
mai  più  di  questo.  Comincio  a  comandare ,  cominciate 
ad  ubbidire.  Ho  letto  che  avete  rifiutata  la  candidatura 
di  questo  collegio  :  andate  subito  ad  accettarla  !  Pre¬ 
testi  non  ne  mancano  :  una  lettera  autorevole. . . .  un 
amico  autorevole  !...  qualcosa  di  autorevole  insomma!... 
Non  voglio  repliche  !  Che  diamine  !  tante  enfasi  di 
devozione,  per  me  diventereste  un  leone,  o  un  agnello* 
o  qualunque  altra  bestia. . . .  niente  affatto,  diventate 
semplicemente  deputato;  ecco  quello  che  voglio  — 
intanto  ! 

Mario. 

E  in  questo....  sia  fatta  dunque  la  vostra  volontà!  — 
ma  in  questo  solo. 

Contessa. 

Vien  gente  !...  Ah  !  È  proprio  il  conte  Sircbj.  — 
Non  ve  ne  andate:  sediamo  qui:  non  mostriamo  la 
più  lieve  intenzione  di  nasconderci.  Parliamo  un  poco  : 
poi  andate  ad  ubbidirmi  :  poi  tornate. 

SCENA  Vili. 

Detti,  Sirchj,  Calotti,  Piero  e  il  facchino. 

(Piero  col  facchino ,  che  porta  una  valigia ,  entrano 

nella  stanza  destinata  al  Sirchj).  (Sirchj  è  uomo 
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ancor  giovine  :  vestito  con  eleganza  inglese  :  modi 
sciolti ,  distintissimi  :  parla  spedito  :  guarda  tutto 
e  tutti  :  un  fondo  di  mestizia  si  nasconde  sotto  un ’ 

apparenza  vivace ,  sardonica.) 

% 

SlRCHJ. 


Dunque  il  marchese  Serravezza  persiste  ! 

Calotti. 

Il  marchese  Serravezza  persiste. 

SlRCHJ. 

Mi  rincresce  infinitamente,  ma  non  posso  piangere.  — 
Bisognerebbe  prendere  un  paleo  stasera  al  Rossini  :  c’è 
un  buon  spettacolo ,  c1  è  ballo ,  e  mi  dicono ,  alcune 
ballerine  fior  di  creature  !...  —  (To’,  to’,  to’,....  La 
Contessa!  la  signora  Contessa !...)  ( a  Calotti).  Sicuro.... 
e  ci  anderemo  :  lavorare  il  giorno  e  la  sera  divertirsi, 
eh  Cavaliere  ?...  —  (E  seco  c ’  è  T  avvocato  Amari  !...) 
E  dunque...  c’  è  anche  un  terzo  candidato  ? 

Calotti. 


Sì,  quello  dei  democratici. 

(Piero  e  il  facchino  tornano  dalla  camera:  il  facchino 
resta  col  berretto  in  mano  aspettando  la  mancia).- 


Piero. 

Fa  colezione  in  casa?  (al  Sirchj). 

SlRCHJ. 


Sicuro. 


Piero. 


Allora  fra  cinque  minuti  (esce). 

Sirchj  (al  facchino). 
Cosa  vuoi,  Popolo  sovrano. 
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Facchino. 

Ho  portata  la  valigia  ! 

Sirchj. 

Ah  ho  capito  !  ( trae  la  borsa). 

Facchino. 

Pesa  come  un  demonio. 

Sirchj. 

C’è  dentro  qualche  giornale. 

Mario  ( levandosi .) 

Sono  grato  davvero  al  marchese  Serravezza  dover¬ 
mi  procurato  l’onore  della  sua  conoscenza. 

Contessa. 

Allora,  gli  siamo  grati  in  due  (si  alza). 

Mario. 

Contessa  !  (saluta  ed  esce). 

Contessa. 

Signor  avvocato  !  (saluta  ed  entra  nelle  sue  camere). 
Sirchj  (contando  denaro). 

(Perchè  mo’hanno  voluto  farmi  sapere  che  l’ha  presen¬ 
tato  il  Serravezza?)  (al  facch.)  Tieni,  Popolo  sovrano, 
due  lire  della  tua  lista  civile. 

Facchino  (esce). 

Sirchj. 

11  candidato  dei  liberali  però  aveva  rinunziato:  bi¬ 
sogna  informarsene.  Noti. 

Calotti  (nota  in  un  taccuino). 
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SracHj. 

Anaffierei  volentieri  un  fritto  di  totani  freschi  con 
un  bicchiere  di  bordeaux  caldo  !  —  Bisogna  informarsi 
anche  che  roba  è  quel  signore  che  era  qui  :  si  chiama 
avvocato  Mario  Amari  —  Noti  —  Anche  di  quella 
signora,  sapermi  dire  quando  è  arrivata  :  si  chiama 
contessa  Laura  Monteferro  —  Noti  —  La  colazione 
la  faremo  qui  :  ma  a  desinare  anderemo  all’ Ardenza  : 
un  luogo  delizioso  :  gran  ritrovo  di  lorettes  in  atti¬ 
vità  di  servizio  e  in  disponibilità  !...  —  Oh!  adesso  poi 
intendiamoci.  Sono  dunque  sul  terreno  ,  alla  vigilia 
della  battaglia.  Serravezza  si  ostina,  dunque  lascio  che 
portino  me.  Appena  si  saprà  mi  salteranno  addosso... 
mi  combatteranno  rabbiosamente.  Io  non  voglio  che 
mi  si  legga  la  vita  :  dunque  bisogna  eli’  io  intimidisca 
subito  i  miei  nemici,  e  al  primo  attacco  farò  un  duello. 
Lei  sarà  il  mio  padrino  ;  per  l’altro  telegraferò  a  Pisa: 
un  padrino  chiamato  per  telegrafo  fa  più  effetto  !  —  E 
si  ricordi  bene,  per  futile  che  sia  Pattacco,  non  importa, 
nessun  accomodamento  e  condizioni  gravissime  :  per¬ 
chè,  vede,  quando  un  uomo  ha  ammazzato  uno  de’suoi 
avversarj  gli  altri  diventano  di  una  prudenza  !  — 
Quando  venga  il  suo  tempo,  dia  retta  a  me  ;  subito  al 
principio  della  sua  carriera,  un  bel  duello  !  Si  farà 
una  riputazione  e  si  libererà  da  un  mondo  di  fastidj  : 
eppoi,  è  meglio  ammazzare  un  avversario  per  una  volta 
tanto,  che  doverne  poi  ferire  uno  ogni  semestre  per 
tutta  la  vita.  —  Ci  si  può  anche  lasciar  la  pelle  alla 
prima,  d’accordo:  e  che  importa?  Lo  scopo  della  vita  è 
o  campar  bene  o  morir  presto!  —  Uccido  il  mio  avver¬ 
sario?  la  mia  carriera  è  fatta  !  Sono  ucciso?  Risparmio 
la  fatica  di  farla  !  Tanto  meglio  ! 

Calotti. 

(Eppure  è  un  fatto  :  quest’uomo  mi  affascina  e  mi 
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fa  paura  !  è  un  bujo  di  sole  e  uno  splendore  tene¬ 
broso). 


SCENA  IX. 

Detti,  Lorioni ,  poi  le  persone  successivamente  in - 
dicate. 

(Lorioni  —  con  nastro  alVoccliielìo  —  viene  con  pre¬ 
mura  a  Sir  eh  j). 

SlRCHj. 

Oh  !  ecco  qua  il  mio  cavalier  telegrafo  !  Novità,  ca¬ 
valiere  Lorioni? 

Lorioni. 

Accettazione  del  deputato  dei  democratici  avvenuta  in 
questo  momento  ! 

Sirchj. 

E  chi  è? 

Lorioni. 

Ignorasi. 

(Suona  la  campanella  della  colezione). 

Sirchj. 

Allora,  questa  è  la  campana  della  colezione  —  oc¬ 
cupiamoci  di  questa. 

Calotti. 

Conte  Commendatore,  ecco  il  Marchese  Consigliere. 
(Entra  Serravezza  venendo  dalle  sue  camere)  ( Sir¬ 
chj ,  Calotti,  Lorioni  lo  incontrano  —  Gruppo  di  questi 
quattro  a  sinistra). 

(Al  tempo  stesso  entra  Mario  col  Capitano  Denordi). 
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Capitano  (a  Mario). 

Non  puoi  figurarti  come  ti  sono  riconoscente?  Mi  cre¬ 
devo  un  buon  capitano  di  stato  maggiore  ;  ma  nella  mia 
nuova  carriera  politica  entravo  con  timore  !  —  Gra¬ 
zie  a  te  io  vi  entro  con  un  grande  successo  !  Sono 
riescito  subito  a  persuaderti  di  accettare:  incontrarti, 
parlarti,  soggiogarti  fu  un  punto:  venni,  vidi,  vinsi  !  E 
tu  hai  anche  voluto  dichiarare  che  ti  arrendevi  per 
Farri vo  di  una  persona  autorevole,  spedita  da  persone 
pure  autorevoli  !...  Quei  signori  del  Comitato  mi  hanno 
avuto  a  stroppiare  di  complimenti  !  ( stringe  la  mano 
a  Mario). 

( Entrano  la  Contessa  ed  Emilia  —  la  Contessa 
suona  il  companello  :  entra  Fiero,  la  Contessa  gli  dà 
un  biglietto  e  gli  parla:  Fiero  poi  si  scosta  e  a  suo 
tempo  consegna  il  biglietto  a  Serra, vezzo).  ( Ciò  senza 
interruzione  di  dialogo). 

Capitano. 

Ah!  guarda!...  quella  signora....  quella  che  suona 
il  campanello....  Ho  fatto  viaggio  con  lei  ;  era  già  da 
tre  mesi  innamorato  della  giovinetta  che  ha  seco .... 
per  viaggio  le  ho  parlato  ;  è  un  angelo ...  ma  c’è  del 
mistero!...  Ho  azzardata  qualche  parola....  e  vedi,  come 
mi  guarda?...  Cioè....  mi  pare  che  guardi  te  !  (. saluta 
Emilia  che  non  se  ne  accorge  guardando  Mario). 

Mario  ( saluta  Emilia). 

Emilia  ( subito  risponde  al  saluto). 

Capitano  (si  volge  a  guardar  Mar  io  con  comica  me¬ 
raviglia). 

Mario  (al  Capitano). 

Sono  stato  presentato  poc’  anzi  a  quelle  signore. 
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Capitano. 

Allora,  accostiamoci.  Parla  tu  colla  signora  :  così 
io  parlo  colla  giovinetta.  (Si  accostano  alla  Con¬ 
tessa  e  ad  Emilia  —  Gruppo  di  questi  quattro  a 
destra). 

Piero  (a  Serravezza). 

Questo  biglietto  per  V.  E.  (consegna  ed  entra  nella 
Sala  di  pranzo). 

Serravezza  (a  Sir  eh  j). 

Glielo  ripeto,  sono  riconoscente,  ma  sono  fermo  di 
partire  (guarda  la  lettera). 

Sirchj  (adocchiando  la  soprascritta  della  lettera  che 
ha  in  mano  Serravezza). 

(Il  carattere  della  Contessa  !)  Accomodatevi ,  Cosi¬ 
mo,  leggete.  (Parla  a  Calotti  e  Lorioni). 


Serravezza. 


Con  licenza  (legge  a  parte)  «  Tutto  calcolato,  l’ar- 
«  rivo  del  conte  Sirchj  mi  persuade  a  pregarvi  di  dif- 
«  ferire  la  partenza:  potrò  abbisognare  di  un  amico 
«  vero.  Laura  Monteferro  »  (Che  può  essere  !)  (ripone 
la  lettera). 

Capitano. 


La  colazione  ci  aspetta  :  possiamo  offrire  il  nostro 
braccio  a  queste  signore?  (vorrebbe  offrire  il  brac¬ 
cio  ad  Emilia). 

* 

Contessa. 


Yolontieri,  capitano  (prende  essa  il  suo  braccio ) 
(ad  Emilia).  Dà  il  braccio  al  signor  avvocato. 
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Emilia. 

Gliel’  aveva  già  dato  ! 

Capitano  (fra  se). 

(Diavolo  !...  Non  capisco  !)  ( Tutti  quattro  s’avviano). 

Contessa  {al  Marchese  che  l’incontra). 
Ebbene,  siete  sempre  fermo  di  partire? 

Serravezza. 

No,  Contessa  ;  ho  deciso  di  differire. 

{Escono  la  Contessa ,  Mario ,  Serravezza,  Emilia,  il 
Capitano). 

Sirchj  {che  ha  sentito). 

(Non  parte  più  !...  È  l’effetto  di  quel  biglietto  !  — 
Congiurano  forse?)  —  Intanto  si  va  a  far  colazione? 

Calotti. 

Si  vada  pure  se  tale  è  il  desiderio  del  nostro  signor 
Conte  Commendatore. 

Lorioni. 

Vadasi. 

Sirchj. 

Ah  ah!  E  sempre  così!  voi  la  prolissità:  voi  il  la¬ 
conismo  —  voi  l’articolo  di  fondo  —  voi  il  telegramma. 


Cala  la  tela. 
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ATTO  SECONDO. 

SCENA  PEIMA. 

La  Contessa,  che  sta  scrivendo  alla  tavola  grande  : 
Emilia,  seduta  presso  lei,  sfogliando  un  album  di 
disegni  distrattamente.  Il  Capitano ,  seduto  par¬ 
lando  con  Emilia . 


Emilia  {distratta). 

Sono  tutte  vedute  di  Firenze? 

Capitano  {distratto). 

Già,  tutte  vedute  di  Firenze  ;  quella  è  Santa  Maria 
del  Fiore  —  Le  diceva  dunque  che  io  abbandono  la 
carriera  militare  perchè  per  adesso  non  prevedo  che  la 
pace:  abbraccio  inyece  la  carriera  politica,  per  pas¬ 
sione,  per  vocazione  :  peraltro  io  non  voleva  esordire 
nella  mia  nuova  carriera  con  una  missione  così  dif¬ 
ficile.... 

Emilia  {volta  la  pagina  e  accenna  col  dito  un'altra 

veduta  come  chiedendo  che  sia:  —  così  appresso). 

Capitano  {distrattamente). 

—  Santa  Maria  del  Fiore  !  —  così  difficile  qual’era 
quella  di  far  mutare  avviso  ad  un  uomo  come  1’  avv. 
Amari  !  Capirà,  io,  un  giovine  di  belle  speranze  e  nulla 
più ,  persuadere  un  uomo  di  scienza  e  d’  esperienza 
come  lui....  E  vero  eh’  egli  mi  onora  di  una  fraterna 
amicizia....  abbiamo  fatto  due  campagne  insieme.... 

Emilia. 

* 

E  un  soldato  valoroso  il  signor  Amari  ? 
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Capitano. 

Oh  !  niente  meno  che  ha  avuta  la  medaglia  d’oro  ! 

Emilia. 

Ah  sì,  a  Pallestro  ! 

Capitano  {sorpreso). 

Lo  sapeva?! 

Contessa  {scrivendo). 

Ce  lo  ha  detto  il  marchese  Serravezza. 

Capitano. 

Pare  che  la  signora  Contessina  ne  provi  compia¬ 
cenza.... 

Contessa  {scrivendo). 

È  una  compiacenza  ben  giusta  del  sentimento  na¬ 
zionale. 

Capitano. 

Allora....  quasi  quasi  sarei  tentato  di  procurarle  una 
seconda  compiacenza....  ma  non  vorrei  che  le  paresse 
una  vanità.... 

Emilia  {guardando  V Album). 

Oh  so  che  ha  la  medaglia  anche  lei....  gliel’  ho  ve¬ 
duta,  a  Napoli,  quando  passava  a  cavallo. 

Capitano. 

Ho  dunque  avuto  tanta  fortuna.... 

Emilia  {volta  pagina  e  c.  s.) 

Capitano 

—  Santa  Maria  del  Fiore  —  ....  che  la  signora 
Contessina  si  sia  degnata  d’  osservarmi  ?... 
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Contessa  {scrivendo). 

E  chi  è  che  non  osserva  i  militari  che  hanno  la 
medaglia  del  valore? 

Emilia. 

Eppoi....  ella  ha  dei  cavalli  così  focosi ,  così  biz¬ 
zarri!...  Quello  bajo,  per  esempio! 

Capitano. 

Ah  quel  bajo  !...  è  il  mio  prediletto  ! 

Emilia. 

Non  è  il  mio  però  ! 

Capitano. 

Oh  non  creda,  perchè  quel  giorno  mi  fece  quel  brutto 
voltafaccia,  che  abbia  per  vizio  di  farne. 

Emilia. 

Non  diceva  così  per  quel  voltafaccia....  io  non  ricor¬ 
dava  neppure...  non  so  anzi  di  che  giorno  si  tratti.... 
perchè....  quel  giorno  io  non  era  sulla  terrazz. 

Capitano. 

Ah  !  credeva....  fu  un  giorno  eh’  ero  disattento.... 
guardava  in  alto  !...  —  Santa  Maria  del  Fiore. 

Contessa  {scrivendo). 

In  quell’album  non  c’  è  che  Santa  Maria  del  Fiore  ?  ! 

Capitano. 

Oh  perdoni  !...  È  il  Lungarno  !  —  Sicuro,  guardava 
in  alto....  e  in  quella  alcuni  colpi  improvvisi  di  frusta 
che  fece  un  fiaccherajo  o  un  mulattiere.... 

Emilia. 

Fu  un  fiaccherajo....  probabilmente. 
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Contessa  (c.  s.). 

E  come  andò  dunque,  Capitano,  ch'ella  si  risolvesse 
ad  accettare  la  missione  presso  il  sig.  Amari  ? 

Capitano. 

Ah  !  mi  sono  risolto  al  concerto  musicale  di  Yieux- 
temps. 

Emilia. 

Ci  eravamo  anche  noi. 

Capitano. 

Io  era  in  quello  stato  di  perplessità,  quando  ogni  circo¬ 
stanza  basta  a  far  traboccare  la  bilancia.  —  A  quel 
concerto  udii  davanti  a  me  una  persona  che  parlava 
con  la  sua  vicina...  parlava  del  piacere  che  sentiva 
pensando  di  partire  l’ indomani  per  Livorno.  —  Lun¬ 
garno.  —  Ecco  ciò  che  mi  decise  ;  la  seducente  descri¬ 
zione  che  quella  persona  faceva  di  quel  viaggio  di 
mare  :  eran  cose  dette  con  una  semplicità  così  gra¬ 
ziosa  !...  Andremo,  diceva  quella  persona,  verso  la  poe¬ 
tica  Toscana  !  Avremo  il  mare  tranquillo,  avremo  il 
cielo  sereno....  Ah  che  spettacolo  dev'essere,  aggiun¬ 
geva....  —  Lungarno  —  aggiungeva  la  giovinetta; 
vedere  il  Vesuvio  fuggire,  dileguarsi  nella  lontananza  !... 
Eppoi,  rispose  la  madre,  vedrai  che  bel  tramonto  di 
sole.... 

Emilia. 

E  che  bel  chiarore  di  Luna  !...  {ripigliandosi)  avrebbe 
potuto  aggiungere. 

Capitano. 

E  diflàtti  l’aggiunse  —  E  allora  la  Signorina  escla¬ 
mò  :  staremo  tutta  notte  sopra  coperta...  pensando...  a 
Napoli  !...  (la  guarda). 
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Emilia  {subito). 

No,  non  diss.. ..simulo  {correggendosi)  che  questo 
racconto...  è...  molto  curioso... 

Contessa  {si  aha). 

Senti,  Emilia,  se  vogliamo  useire,  bisogna  che  pen¬ 
siamo  a  fare  un  po’  di  toletta.  —  Signor  Capitano,  mi 
duole  che  siamo  costrette  a  privarci  della  sua  compa¬ 
gnia  {seria). 

Capitano  {serio  e  rispettoso ,  si  aha). 

Signora  Contessa....  non  sono  ancora  per  me  certe 
accortezze  diplomatiche  ;  serbo  cara  la  mia  franchezza 
militare;  io  la  supplico  di  non  vedere  nella  mia  con¬ 
dotta  sventataggine  o  leggerezza:  la  prova  è  che  la 
prego  di  accordarmi  al  più  presto  un  colloquio  parti¬ 
colare. 

Contessa. 

Ella  è  un  uomo  d’  onore,  ne  sono  certa  ;  e  la  sua 
franchezza  m’impone  l’obbligo  del  ricambio.  —  Senza 
ricusarle  il  colloquio  ch’ella  mi  chiede,  debbo  dirle 
però  che  l’accettarlo  e  il  fissarne  il  giorno  dipende  da 
circostanze  estranee  alla  mia  volontà....  e  io  la  prego 
di  rispettarle....  e  sino  alla  loro  risoluzione  la  prego 
di  non  complicarle  colle  sue  assiduità,  non  isgradite 
certo....  ma,  pel  momento....  imbarazzanti. 

Capitano  {col  più  cortese  ossequio  s'mchina ,  e  s'avvia 
verso  la  sala  da  pranzo). 

{Entra  di  là  Mario  —  Mario  e  il  Capitano  si  strin¬ 
gono  la  mano  —  Capitano  entra  nella  sala). 
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SCENA  IL 

La  Contessa,  Emilia,  Mario. 

{Emilia,  al  discorso  della  Contessa  si  è  fatta  me¬ 
stissima  e  pensosa,  rimanendo  seduta  doveva ,  col- 
V  album  aperto  in  grembo .) 

Mario  {alla  Contessa). 

Che  cos’ha  Emilia? 

Contessa  {a  parte  a  Mario). 

Ohe  cos’ha  ?  Ha....  quello  che  vi  ho  scritto,  quello  che 
mi  ha  deciso  a  venire  a  Livorno.  —  Essa  pensa,  essa 
fantastica  sopra  il  mistero  che  sente  benissimo  pesare 
sopra  la  sua  esistenza!...  Essa  collega  questo  pensiero 
a  quel  suo  angoscioso  ricordo  di  fanciullezza ....  Poi 
adesso  vi  s’ immischia  forse  anche  un  altro  sentimento... 
Forse  è  questo  che  da  due  mesi  in  qua,  come  vi  scrissi, 

fece  fare  così  rapidi  progressi  alla  sua  tristezza.... 

) 

Emilia  {risolutamente  si  alza  e  viene  a  Mario  a  cui 
dice  :) 

Babbo,  sentimi  :  sono  arrivata  da  un’ora,  ma  bisogna 
che  ti  dica  subito  una  cosa,  e  che  tu  subito  mi  risponda  : 
la  mia  giovinezza  non  ti  trattenga  dal  rispondermi 
franco.  Non  so  se  la  mamma  te  lo  ha  scritto,  ma  ad 
ogni  modo  te  lo  dico  anch’  io  :  ti  giuro  dunque  che  non 
sento  in  me  nessuna  delle  debolezze  della  mia  età  e 
del  mio  sesso.  Tu  sai  che  a  cinque  anni  mi  sono  tro¬ 
vata  sola  in  faccia  al  grande  mistero  della  morte.... 
Tu  sai  che  mi  si  è  rivelato  nelle  labbra  fredde ,  nel 
volto  pallido  della  mia  povera  madre  !  —  Non  aveva 
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che  cinque  anni,  eppure  data  da  quel  giorno  la  mia 
memoria,  la  coscienza  :  io  sento  oggi,  come  fosse  jeri, 
il  marmo  di  quelle  labbra,  di  quella  fronte;  non  ho 
che  da  serrare  gli  occhi  per  rivedere  quel  volto  senza 
colore.  —  Quel  giorno  non  capii  bene  ;  ma  la  notte 
non  potei  dormire...  e  alla  mattina  aveva  dieci  anni  di 
più  !  Mi  ricordo  fino  che  quelTaprirsi  all’improvviso  del 
mio  istinto  diventato,  che  so  oi?,  consapevole  in  una  notte,, 
diventato  ragione  nella  mia  piccola  mente  di  cinque  anni, 
quel  sentirmi  le  idee  prima  delle  parole,  quel  ragionare 
balbettando,  mi  fece  come  paura  !  —  Scusa,  babbo,  le 
mie  chiacchiere...  non  mi  credere  una  testa  romanze¬ 
sca....  Non  direi  con  nessuno  queste  eose...  ma  a  te,  sì  ; 
perchè  voglio  che  tu  capisca  cbe  mi  si  può  fare  qualun¬ 
que  confidenza  per  grave,  per  terribile  che  sia...  non 
badare  ai  miei  diciotto  anni...  a  qualche  lampo  d’ in¬ 
genuità  da  ragazzina  ;  mi  sento  pur  troppo,  dal  tanto 
fantasticare  e  pensare  affannosamente,  mi  sento,  (come  ho 
da  dire?)  della  vecchiaia...  o  piuttosto  della  virilità  !  — 
Guarda,  se  penso  alla  mia  povera  mamma,  mi  si  riem¬ 
piono  subito  gli  occhi  di  lagrime,  tu  lo  vedi....  Ebbe¬ 
ne,  se  voglio,  le  mie  lagrime  si  asòiugano...  guarda  ! 

Mario. 

Emilia  !...  Ti  ho  capita...  Non  partirai  da  Livorno 
eh’  io  non  abbia  dissipate  le  nubi  del  tuo  cuore.  So¬ 
lamente  è  della  maggiore  importanza  per  qualche  giorno 
il  non  precipitar  nulla,  e  il  non  lasciar  trasparire  fra 
noi  una  dimestichezza  che  nessuno  saprebbe  spiegare; 
questo  ci  esporrebbe  tutti  a  prevenzioni  sinistre...  che 
sarebbero  un  pericolo  di  più  !...  —  Ah  silenzio  !  —  (Si 
allontana  e  prende  un  giornale). 

(La  Contessa  ed  Emilia  si  occupano  a  raccogliere 

le  lettere  scritte  dalla  Contessa,  poi  entrano  nelle 
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loro  camere).  (. Intanto  entra  Sir  eh j,  venendo  dalla 

sala  da  pranzo ,  poi  subito  Calotti  e  Lorioni  dalla 
comune). 

SCENA  III. 

La  Contessa,  Emilia,  Mario,  Sirchj,  Calotti,  Lorio¬ 
ni  ;  poi  Sirchj,  Calotti  e  Lorioni  soli. 

{Sirchj  viene  avanti  sulla  sinistra ,  prende  un  gior¬ 
nale  e  lo  scorre  :  Lorioni  e  Calotti  vengono  a  lui 
con  premura). 

Sirchj  {leggendo). 

E  così?  {a  Calotti). 

Calotti. 

Signor  Conte  Commendatore  ho  l’onore  di  dirle  che 
ho  eseguiti  i  pregiati  suoi  ordini  con  quella  puntualità... 

Sirchj  {a  Lorioni). 

E  voi? 

Lorioni. 

Fatto  tutto  ! 

Sirchj. 

Bravo,  Cavalier-Telegrafo  !  Così  si  risponde,  signor 
Cavaliere -Articolo  (a  Calotti). 

Calotti. 

Vuol  sentire? 

Sirchj. 

Dite  pure:  leggo,  ma  ascolto:  sapete  bene,  che  con 
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voi  si  può  saltare  dei  paragrafi  intieri  senza  perdere  il 
filo  —  Yi  siete  ripartiti  le  brighe*,  ciascheduno  renda 
conto  delle  proprie.  —  Avanti. 

{Contessa  ed  Emilia  entrano  nelle  loro  camere)}.. 

Lorioni. 

Fissai  il  palco  al  Rossini:  proscenio  terreno:  si  god& 
il  ballo. 

SlRCHJ. 

E  le  ballerine. 

{Mario  entra  nella  sala  da  pranzo). 

Calotti. 

Eccole  in  primo  luogo  le  notizie  dell’avv.  Maria- 
Amari. 

SlRCHJ. 

Ascolto.  Ma  evitate  le  amplificazioni,  potendo  ! 

Calotti  {che  ha  guardato  le  note  del  taccuino). 

L’avv.  Mario  Amari  che  si  credeva  morto  al  Brasile,, 
ne  ritornò  vivo  e  sano  nel  59,  nel  quale  anno  fece 
l’ ingiusta  guerra  di  Lombardia  ;  poi  nel  60  fece  la 
guerra  usurpatrice  di  Sicilia  e  Napoli  ;  poi  si  stabili  a 
Livorno,  dove  fondò  ed  ispira  il  famigerato  giornale  II 
Pensiero ,  quel  giornale  che  si  stampa  a  10[m.  esem¬ 
plari  !...  quel  giornale  che  sovvertendo  ogni  norma  di 
sana  morale.... 

Sirchj. 

Leggo  ! 

Calotti. 

Allora  salto  !  {guarda  il  suo  taccuino). 
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Un  dispaccio  nel  frattempo  (col  dito  invita  Lorioni). 

Lorioni. 

La  Monteferro  arrivò  a  mezzodì  —  Vedova  —  Una 
giovinetta  con  lei  :  giova  credere  sua  figlia. 

SlRCHJ. 

A  me  non  giova  proprio  niente  ! 

Calotti. 

Eccole  adesso,  Conte  Commendatore,  le  notizie  che 
ho  potuto  raccogliere  intorno  al  candidato  dei  demo¬ 
cratici. 

SlRCHJ. 

Ascolto. 

Calotti. 

Egli  è  per  l’appunto  il  già  nominato  avvocato  Amari. 

Sirchj  (con  premura). 

Ascolto  !  Ascolto  ! 

Calotti. 

Ah  la  tenacità  del  proposito  non  è  la  virtù  che 
possa  andare  congiunta  alle  massime  sovversive  di  una 
filosofia.... 

Sirchj  (seccato). 

Leggo,  leggo. 

Calotti. 

Salto,  salto  —  L’Amari  dunque,  che  alle  12  ancora 
perseverava  nel  rifiuto,  alle  12  e  Ij2  si  metteva  a 


] L  DUELLO. 


56 

disposizione  de’  suoi  elettori  —  Qual  misteriosa  ca¬ 
gione  operò  questo  mutamento?...  ( Sirchj  ascolta  con 
ansietà.)  —  Legge  ?...  Debbo  saltare  ? 

Sirchj. 

No,  no!  non  leggo!  —  (si  alza)  Ali!  io  vado  soggetto 
a  certe  chiaroveggenze  spaventose!  —  Vediamo,  Ca¬ 
llotti  :  l’ha  trovata  questa  misteriosa  cagione  ? 

Calotti  (con  furberia  sifone  il  dito  sotto  l'occhio,  poi). 

Ecco  qua  —  Con  chi  parlò  l’Amari  dalle  12  alle 
12  e  1[2?  Con  la  contessa  Monteferro,  poi  per  pochi 
minuti  col  capitano  Denordi  —  Amari  disse  d’  essere 
stato  persuaso  ad  accettare  da  Denordi;  ma  Amari 
non  è  uomo  da  lasciarsi  persuadere  da  un  Denordi  : 
dunque  era  persuaso  prima!  —  Prima  di  Denordi,  ma 
dopo  la  Contessa  !  —  Denordi  fu  dunque  un  falso  mo¬ 
tivo;  un  falso  motivo  detto  è  un  motivo  vero  taciuto: 
un  motivo  vero  taciuto  è  una  paura  di  dirlo  :  Amari 
aveva  dunque  paura  di  dire  chi  era  stato  il  suo  per¬ 
suasore;  perchè?  perchè  il  persuasore  era....  una  per- 
suaditrice  ! 

Sirchj  (allontanandosi  impensierito). 

(Il  calcolo  è  astuto,  ma  l’astuzia  dei  giovani  qualche 
volta  va  oltre  il  segno  '.  —  Sono  le  mie  chiaroveg¬ 
genze  che  mi  impensieriscono  !  Perchè  vedere  la  Con¬ 
tessa,  veder  seco  l’ Amari,  e  sentirmi  un’anima  den¬ 
tro  gridare  :  È  lui  j  fu  un  punto  ?  —  Se  fosse  !  — 
Serravezza  si  ritira ,  Amari  con  una  parola  lo  demo¬ 
lisco!...  (osservando  tra  le  quinte ,  come  colpito  da 
un’idea)  —  Ah!  la  Contessa!...  Sì!)  —  Calotti,  attento! 
Viene  la  Contessa:  quando  le  avrò  dimandato  un  abboc¬ 
camento  voi  ditemi  con  aria  misteriosa  queste  parole: 
Noi  dunque  andiamo  dal  signor  Amari  —  Niente  più 
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di  così  !...  Non  fate  le  vostre  solite  amplificazioni  !  — 
poi,  andatevene  a  passeggiare. 

SCENA  IV. 

Detti;  la  Contessa  ed  Emilia,  in  cappello  per  uscire, 
traversano  la  scena  e  si  dirigono  verso  la  comune. 

Sirchj  ( coi  modi  più  urbani ,  incontra  la  Contessa 
e  la  trattiene). 

Mille  perdoni,  signora  Contessa,  se  un  imperioso 
motivo  mi  rende  scortese:  io  dovrei  supplicare  la  si¬ 
gnora  Contessa  di  concedermi  pochi  istanti  di  conver¬ 
sazione. 


Contessa  {sorpresa  e  seria). 

Sono  dolente  che  dovendo  uscire.... 

Calotti. 

Prego  di  scusa  il  signor  Conte  e  la  signora  Con¬ 
tessa  se  interrompo,  ma  considerando.... 

Lorioni. 

Noi  andiamo  dunque  daH’Amari. 

Sirchj. 

Sì. 

Contessa. 

(Li  manda  da  lui  !....) 

Calotti. 

Signora  Contessa ,  signora  Contessina,  Conte  Com¬ 
mendatore  ! 
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Lorioni. 

Riverisco  !  {escono). 

Contessa. 

Se  però  non  si  tratta  che  di  pochi  istanti...  {ad  Emilia) 
Rientra  in  camera ,  carina:  ti  chiamerò  —  {Emilia 
rientra  in  camera). 

Sirchj. 

(Ah  !...  È  lui  !) 


SCENA  V. 

La  Contessa,  Sirchj. 

{Dialogo  sommesso,  cauto). 

Contessa. 

Intendiamoci  subito,  signor  Conte.  Non  credo  do¬ 
vervi  dire  la  meraviglia  che  mi  fa  la  vostra  strana 
dimanda:  avevo  diritto  di  non  aspettarmela  —  Ma  in¬ 
fine,  sentiamo  pure:  che  cos’ è  che  volete?  Volete  im¬ 
paurirmi?  0  volete  giustificarvi?  —  Qualunque  sia  il 
vostro  scopo,  minaccia  o  ipocrisia,  ricordatevi  bene  ;  di 
quante  persone  vi  conoscono ,  la  sola  che  non  vi  ha 
mai  temuto  e  che  non  ingannerete  mai,  sono  io  ! 

Sirchj. 

Di  quante  persone  conosco,  voi  siete  la  sola  ch’io 
stimo  ed  onoro  e  che  non  avrà  mai  nulla  a  temere  da 
me  —  No,  io  non  voglio  n'e  intimidirvi  nè  giustifi¬ 
carmi  :  per  voi  vorrei  poter  fare  una  cosa  sola  :  riedi¬ 
ficare  il  mio  passato  per  renderlo  degno  —  se  non  del 
vostro  affetto  —  almeno  della  vostra  stima  —  Questo 
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non  è  più  tra  i  possibili,  ci  vuol  pazienza  !  —  Ho  dun¬ 
que  desiderato  parlarvi  semplicemente  per  darvi  un 
avviso.  —  Sentite  :  c’  è  un  uomo  fatale  alla  mia  esi¬ 
stenza  -.  non  lo  accuso,  ve’  !  non  fu  colpa  di  nessuno , 
fu  una  disgrazia  per  me  e  per  lui.  —  Ma  però  ,  in 
tutti  i  momenti  decisivi  della  mia  vita  ,  lui,  sempre 
lui  a  sbarrarmi  il  passo.  —  All’ultimo  sono  passato  so¬ 
pra  il  suo  corpo  ;  credeva  d’essermene  liberato...  niente 
affatto,  me  lo  sono  trovato  ancora  davanti  nella  co¬ 
scienza  !....  —  Non  sorridete  !  per  malvagio  che  possa 
sembrarvi  un  uomo,  siate  certa  che  troverete  sempre 
in  lui  la  coscienza  ;  e  in  questa  troverete  sempre  due 
cose  :  l’esattissima  nozione  del  male  che  fa  da  una 
parte  —  e  dalFaltra  un  pretesto,  un  sofisma,  un  per¬ 
vertimento...  qualcosa  insomma  con  cui  egli  riesce  quasi 
a  giustificare  a  s'e  stesso  la  sua  depravazione  :  il  malvagio 
per  proposito  gratuito,  che  dice  in  cuor  suo  fregandosi  le 
mani,  sono  un  briccone ,  che  bella  cosa  !  è  una  chi¬ 
mera  da  romanzi.  —  Credetemi  dunque  il  più  tristo 
degli  uomini,  credetemi  quello  che  vi  pare...  io  so  che 
sono  il  più  infelice  !...  Ma  non  siamo  in  un  boschetto 
d’ Arcadia,  siamo  in  un  albergo,  dunque  a  monte  le 
frasi  sentimentali  ;  torno  a  quell-1  uomo.  —  Quale  io 
mi  sia,  indietro  non  ci  posso  tornare,  fermo  non  posso 
rimanere ,  gettarmi  fuori  di  strada  e  nascondermi  non 
lo  voglio;  dunque  bisogna  che  vada  avanti  —  Avanti?... 
verso  qual  meta?  —  Ve  ne  sono  tre:  la  virtù,  la¬ 
more  e  l’ambizione.  —  La  virtù  e  1  amore,  dopo  tanta 
gente  che  ho  conosciuta  sono  due  cose  che  nonsapiei  in 
che  sito,  sotto  che  forma  vederle...  Cioè,  dico  male,,  lo 
saprei;  io  le  vedo  in  una  forma,  esse  hanno  una  immagine 
a  me  ben  nota,  la  vostra...  che  venero  troppo  per  cre¬ 
dermi  degno  d’accostarmi  a  lei.  —  Resta  dunque  1  am¬ 
bizione:  ah  in  fede  mia  !  l’ambizione  la  vedo  in  tutti  i 
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siti  !  la  vedo  in  tante  diverse  forme,  dalla  più  sublime 
alla  più  schifosa,  che  nell’assortimento  ho  pensato  che 
troverei  qualcosa  anche  per  me  ;  e  l’ho  trovato,  se¬ 
dere  in  Parlamento  —  .Sono  alla  vigilia  di  toccare  il 
mio  scopo  qui  in  Livorno  :  non  aveva  che  due  com¬ 
petitori,  che  s’erano  entrambi  ritirati;  quand’eceo  che 
uno  cambia  avviso  e  accetta  e  m’  attraversa  il  cam¬ 
mino  —  Chi  è  !  Ancora  colui,  metterei  pegno  la  mia 
testa  !  —  Egli  ha  un’Egeria  misteriosa  che  lo  ispira!... 

—  Orbene,  ecco  l’avviso  che  vi  vengo  a  dare  —  Io 
non  voglio  sapere,  non  voglio  scoprir  nulla  :  non  chiedo 
che  nome  abbia  ripreso  l’Egeria  e  quale  abbia  cessato 
di  portare;  non  chiedo  se  il  Numa  porti  un  casato 
vero  o  falso  ;  non  chiedo  che  nome  abbia  il  fascino 
che  questa  Egeria  esercita  sopra  questo  Numa  ,  e  se 
non  abbia  forse  un  nome  un  po’  troppo  umano  per  la 
di  lei  divinità!...  Ignoro  tutto?  —  ma  seie  ispirazioni 
di  quest’  Egeria  non  mi  sbarazzano  di  questo  Numa  , 

—  sarà  l’ultima  partita  che  giuocherò  forse  —  ma,  pa¬ 
rola  d’onore,  giuocherò  di  tutto  e  contro  tutti! 

Contessa. 

Non  no1  importa  niente  affatto  d’ arrivare  a  toccare 
il  fondo  delle  vostre  parole;  sono  un  affastellamento  di 
contrizione  e  d’ impenitenza  !  Io  ho  la  mente  sana  e 
non  mi  raccapezzo  in  questi  delirj  della  vostra  anima 
malata.  —  Il  vostro  discorso  cela  un’  insidia  ?  dissi¬ 
mula  una  paura  ?  è  un  aborto  di  sincerità  mostruosa  ? 
Porse  c’  è  un  po’  di  tutto  —  Ad  ogni  modo  tutto  que¬ 
sto  mi  è  proprio  indifferente  —  Quello  che  c’  è ,  è  un 
gran  buio ,  e  in  questo  bujo  sento  la  menzogna  e  la 
calunnia  che  mi  si  avvicinano  piano  piano....  —  Alto 
là  !  al  mio  solito,  io  apro  loro  in  volto  la  verità  — 
Vediamo  ;  via  le  iperboli ,  via  il  frasario  nuvuloso  ; 
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stiamo  nel  vero  :  idee  alla  buona ,  parole  senza  pre¬ 
tesa.  —  Voi  vorreste  riedificare  il  vostro  passato  per 
farlo  degno  della  mia  stima  ;  voi  lo  dite  e  io  lo  cre¬ 
do  :  ma  perchè  questo  riedificare  il  passato  che  dice 
l’ impossibile  ed  è  così  comodo  quindi  a  chi  non  vuol 
farne  nulla?  Adoperate  invece  la  semplice  espressione 
delle  intenzioni  buone  ;  dite  riparare  il  passato,  ecco 
che  la  cosa  è  possibilissima ,  ed  è  facile  ,  ed  è  piena 
di  allettative  —  Un’  ammenda  spontanea ,  coraggiosa, 
eppoi  rialzare  la  fronte  e  camminare  onestamente  in 
mezzo  alla  gente  onesta  ! 

SlRCHJ. 

Ah  insomma  una. conversione  !  —  Mi  sono  convertito 
un’  altra  volta  e  ne  fui  tanto  soddisfatto  che  all’  in¬ 
domani  tentai  di  farmi  saltare  il  cervello. 

Contessa. 

Scusate ,  diciamo  sempre  la  verità  :  quella  non  fu 
una  conversione  ,  fu  una  vigliaccheria  ! 

SlRCHJ. 

Rendo  omaggio  alle  vostre  idee  alla  buona  e  alle  vo¬ 
stre  parole  senza  pretese  —  Vorrei  però  sapere  se  Ege¬ 
ria,  anziché  ispiratrice  ,  non  è  questa  volta  ispirata 
dal  suo  Numa. 

Contessa. 

Daccapo  il  bujo ,  daccapo  la  menzogna  ?  apro  dac¬ 
capo  la  verità.  Diremo  dunque  che  l’Egeria  sarei  io  e 
il  Numa  sarebbe  Mario  Amari. 

SlRCHJ. 

Badate...  la  vostra  lanterna  temo  si  sia  chiusa  con 
questo  nome  Mario  Amari! 
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Contessa  ( con  nobile  risolutezza). 

Ed  io  ve  la  riapro  negli  occhi  :  Mario  Amari  è  il 
duca  Adriano  Gianogi  !  sì,  è  l’uomo  che  voi  vi  siete 
levato  dai  piedi  passando  sul  suo  corpo  e  che  vi  siete 
poi  trovato  davanti  nella  coscienza  !  cito  uno  dei  vo¬ 
stri  aborti  di  sincerità. 

Sirchj  ( sardonico  e  freddo). 

È  anche  V  uomo  che  fu  condannato  per  tentato  omi¬ 
cidio  sopra  la  persona  di  vostro  marito...  ed  è  l’ uomo 
del  quale  la  vostra  pietà  raccolse  la  figlia  e  confortò 
la  prigione  ! 

Contessa. 

• 

Era  il  mio  dovere  !  —  A  chi  la  colpa  se  1’  essere 
vostra  moglie  diventava  una  specie  di  complicità  ?  Po¬ 
teva  io  subire  questa  complicità  se  non  per  portare  un 
po’  di  riparazione  alle  conseguenze  dei  vostri  odii , 
delle  vostre  persecuzioni  tenebrose  ?  —  Ora  capisco  , 
volevate  avere  da  me  delle  notizie  sopra  il  vostro  com¬ 
petitore  in  Livorno.  —  Ve  ne  darò  delle  altre  !  Siete 
ben  sicuro  che  in  quella  tal  rissa  il  duca  Adriano  Gianogi 
fosse  quello  che  vi  ferì  ?  Siete  ben  sicuro  di  non  avere 
scambiato  col  marchese  Di-Bàri,  ministro  del  re  Ferdi¬ 
nando,  un  singolare  carteggio  risorvatissimo,  dove  vi  la¬ 
gnavate  del  poco  conto  che  si  faceva  della  vostra  devozione 
alla  monarchia  de’  Borboni,  dopo  che  (badate  bene  !) 
dopo  che  non  avevate  esitato  a  ferirvi  quasi  mortal¬ 
mente  di  vostra  mano,  per  liberare  il  vostro  re  da  un 
nemico  pericoloso  avvolgendo  costui  in  un  processo 
disonorante  ?  —  Siete  ben  sicuro  che  quelle  vostre  let¬ 
tere,  quando  il  re  Francesco  II  fuggì,  non  restassero 
nell’  archivio  segreto  del  ministero  dell’Interno ,  e  che 
uno  dei  compagni  del  Generale  Dittatore  non  le  ritro- 


ATTO  SECONDO.  63 

vasse  ?  e  che  così  da  molti  anni  non  vi  penda  sul  capo 
la  loro  publicazione  ? 

SlRCHJ. 

Oh  !  è  dunque  alla  dea  Egeria  ch’io  debbo  questa  lunga 
clemenza  di  Numa? 

Contessa. 

Oh  no ,  ve  ne  assicuro  !  Egli  è  che  chi  s’ impadronì 
di  quelle  lettere  lo  fece  per  sottrarle  alla  publicità 
e  ricusa  di  valersene,  sapete  perchè?  perchè  pensando 
ai  miei  beneficii  —  egli  li  chiama  così  —  pensando  che 
sua  figlia  trovò  in  me  una  seconda  madre  ,  gli 
ripugna  di  ricambiarmi  smascherando  colui  che  di¬ 
sgraziatamente  è  mio  marito. 

SlRCHJ. 

Ponete  il  colmo  alle  riparazioni  magnanime  e  sma¬ 
scheratemi  voi  ! 

Contessa. 

E  sarebbe  il  mio  stretto  dovere  !  Ma  i  documenti 
non  sono  in  mia  mano  !  —  Epperò  pregate  il  cielo 
che  non  ci  vengano  mai! 

SlRCHJ. 

Io  non  mi  presumo  buon  giudice  di  cristiane  virtù  : 
ma  la  cristiana  virtù  che  consiglia  ad  una  moglie  di 
perdere  suo  marito  per  salvare  un  estraneo,  mi  pare 
molto  meravigliosa  ! 

Contessa. 

E  che  ?  Dovrò  dunque  lasciare  che  un  onest’  uomo 
soccomba  sotto  una  calunnia  perchè  il  calunniatore  è 
mio  marito  ? 
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SlRCHj. 

No  certo....  Il  male  è  che  questo  onest’  uomo  ca¬ 
lunniato,  questo  avv.  Amari  che  non  è  1’  avv.  Amari 
ma  è  il  signor  duca  Gianogi,  è  anche  il  biondo  poeta 
i  cui  versi  lasciarono  un  solco  incancellabile  nel  vo¬ 
stro  cuore  :  e  il  mondo  che  quando  vede  delle  ma¬ 
gnanimità  puramente  cristiane  ,  inarca  le  ciglia  con 
empia  miscredenza ,  appena  saprà  questa  circostanza 
poetica,  è  capacissimo  di  dire  :  Ah  ah  !  adesso  capi¬ 
sco  la  magnanimità  della  contessa  Monteferro  !  Adesso 
capisco  il  suo  virtuoso  viaggio  a  Livorno  ! 

Contessa. 

Il  mondo  è  l’ultimo  de’ miei  pensieri!  Fa  il  tuo  do¬ 
vere,  avvenga  che  può!  —  Sospetti  o  non  sospetti  il 
mondo  sopra  un  uomo  che  ho  veduto  una  sola  volta  — 
e  senza  parlargli  —  e  prima  di  maritarmi  —  e  voi  lo 
sapete  bene  !  —  egli  non  cessa  per  questo  d’essere  un 
onest’uomo  calunniato  :  siate  o  non  siate  mio  marito, 
voi  non  cessate  per  questo  d’essere  un  miserabile  !...  Eh 
risparmiate  i  vostri  sguardi  da  tigre  !  Sapete  bene  che 
state  sotto  la  frusta  del  vostro  domatore  ! 

Sirchj  ( soggiogato  dallo  sguardo  della  Contessa ,  con 

modi  gentilissimi  e  rispettosi). 

Il  mio  domatore  ,  l’ ho  già  dichiarato  ,  è  la  vostra 
virtù  !  Ma  vi  prego,  Contessa,  ricordatevi  che  qualche- 
volta  i  domatori  finiscono  malamente!  Anche  la  virtù 
può  rimanere  in  una  gabbia  di  bestie  selvaggie:  e 
sapete  qual’  è  questa  gabbia  ?  Sono  le  false  posizioni 
create  alla  virtù  dalle  sue  nobili  audacie  in  mezzo  a 
un  mondo  che  non  ci  crede!  Vi  parlo  anch’io  alla  buona 
e  concludo  :  ch’io  sia  pure  colpevole,  ma  —  voi  lo  vedete 
—  Gianogi  non  può  accusarmi  senza  confondere  nel 
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mio  disonore  la  sua  benefattrice ,  e  voi  non  potete 
discolparlo  {con  durezza  brutale)  senza  farlo  chia¬ 
mare  il  vostro  amante!  {torna  ossequioso )  Valetevi 
del  mio  avviso,  ve  ne  scongiuro  ! 

SCENA  VI. 

Detti ,  Mario  e  Serravezza ,  che  entrano  a  braccio 
venendo  dalla  sala:  il  Capitano  con  un  Ufficiale 
e  1°  Signore ,  vengono  pure  dalla  sala  —  Poi 

Calotti,  Lorioni  dalla  comune  :  poi  2°  Signore 
«  3.°  Signore  :  e  comparse  vestite  bene. 

Sirchj. 

Bravo  marchese  Cosimo  !  vi  aspettava  ! 

Serravezza  {freddo). 

Avete  da  parlarmi? 

SlRCHj. 

Sì! 

Contessa  (è  impensierita  sulle  intenzioni  di  Sirchj 
e  sta  incerta  se  rientri  nelle  sue  camere  o  se  ri¬ 
manga). 

Calotti  (a  Sirchj). 

Conte  Commendatore,  ci  sono  qui  alcune  persone  che 
bramano  esserle  presentate. 

Sirchj. 

Le  ringrazio  e  le  pregherei  di  rimanere  un  momento 
{fra  se).  (Sì,  opportunamente.  Prima  che  costoro  nociano 
a  me  è  necessario  che  io  nocia  a  loro.  Ora  vi  servo 
tutti!)  ( A  Serravezza)  Caro  Marchese,  abbiate  la  bontà 
di  presentarmi  alla  signora  contessa  Monteferro,  e  a  1 
signor  avvocato  Amari. 
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Serravezza  ( esita  imbarazzato). 

Calotti  ( a  Sirchj). 

Perdoni,  Conte  Commendatore,  ma  poco  fa  mi  parve 
ch’ella  conoscesse  già.... 

Sirchj  {piano ). 

Non  mi  seccate  ! 

Serravezza  {alla  Contessa). 

La  signora  Contessa  mi  permette  di  presentarle  que¬ 
sto  signore? 

Contessa  {con  sicurezza). 

Sì,  Marchese. 

Serravezza  {alla  Contessa  e  ad  Amari  con  triodi 
dì  pura  etichetta). 

Il  signor  Conte  Commendatore  Rodolfo  Sirchj  {Con¬ 
tessa  e  Mario  salutano  contegnosi  —  Sirchj  s’ in¬ 
china). 

Sirchj. 

Spiego  loro  il  mio  desiderio.  —  Giacche  ci  sono  qui 
dei  signori  che  chiedono  di  conoscermi,  e  giacché  io 
stesso  ho  piacere  di  farmi  conoscere,  mi  pare  che  la 
presenza  di  due  miei  concittadini,  che  senza  dubbio 
hanno  conoscenza  dei  luoghi ,  delle  persone,  dei  casi  che 
accennerò,  serva  in  certo  modo  di  controlleria  alle  mie 
parole  :  {sorridendo  e  accertando  le  persone  che  sono 
nella  sala)  Sono  parole,  per  così  dire,  di  un  candidato 
ai  suoi  elettori...  ma  senza  politica  ! 

{Attenzione  e  curiosità  di  tutti  —  Calotti  e  Lorioni 
provocano  guest'  attenzione  parlando  a  questo  e  a 
quello). 
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SlRCHJ. 

Sì,  o  signori:  dacché  l’illustre  mio  amico  marchese 
Serravezza  ha  assolutamente  ricusata  la  candidatura, 
mi  arrendo  alle  istanze  degli  amici  —  si  dice  sempre 
così  ;  —  e  fo  il  sacrifizio  d’  accettare  io  !  {sorridendo) 
—  Desidero  però  che  discutendosi  il  mio  nome ,  in 
un  paese  dove  sono  forastiere,  la  puhlica  opinione  non 
sia  ingannata,  con  notizie  inesatte  circa  alla  mia  gio¬ 
vinezza,  che  si  presta  pur  troppo  ai  più  contrarj  apprez¬ 
zamenti...  perchè  fu  molto  fortunosa,  molto  colpevole... 
e  molto  infelice!  {egli  ha  un  momento  di  cupa  com¬ 
mozione,  subito  dominata). 

Calotti  {a  un  gruppo  di  persone). 

Che  facile,  ehe  nobile  parlatore  ! 

Lorioni  {ad  altro  gruppo). 

È  commosso. 

{Movimento  nelle  persone ,  ecc.) 

SlRCHJ. 

Io  non  farò  che  esporre  i  fatti  genuini  :  i  commenti 
li  farete  voi  :  —  Comincierò  dai  miei  ventanni  — 
Non  vi  spaventate:  non  sono  prolisso;  il  telegrafo  ha 
tassata  la  verbosità  ;  io  parlo  all  americana  I  miei 
avversar]  vi  diranno  :  Sirchj,  liberale  a  20  anni,  nel  47 
imprigionato....  ebbe  paura  e...  pagò  di  rivelazioni  la  sua 
salvezza  !  {sensazione)  —  È  vero  !  {movimento  vi¬ 
vissimo)  Ma  bisogna  aggiungere  che  sei  mesi  prima 
io  era  ancora  in  un  collegio  di  monaci  di  sinistra  ce¬ 
lebrità!  —  i  quali  mi  consegnarono  al  mondo  bambino 
e  giovine,  corrotto  e  bigotto,  senza  salute  e  senza  ca¬ 
rattere  !  {egli  è  commosso)  tale  ero  quando  tre  mesi 
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dopo  incontrai  il  duca  Adriano  Gianogi  che  mi  cate¬ 
chizzò  alla  fede  liberale  ;  così  dunque  la  mia  nuova 
fede  non  aveva  ancora  due  mesi ,  o  signori,  quando 
fu  sperimentata  con  una  doppia  tortura  :  i  terrori  di 
una  prigione  di  Stato,  —  ed  i  miei  scrupoli  ridestati 
nella  solitudine  !  ( Movimento  favorevole )  A  voi  i  com¬ 
menti  —  Io  registro  altri  due  fatti  :  uno  è  questo, 
compromisi  molti,  ma  salvai  il  sig.  Duca  Gianogi  ; 
egli  non  mi  perdonò  per  questo  —  e  debbo  convenire 
che  ebbe  tutta  la  ragione  !  —  L’altro  fatto  è  che 
appena  uscito  di  carcere,  la  sera  mi  scaricai  una  pi¬ 
stola  nella  testa  per  farmi  saltare  il  cervello  :  ecco 
dove  mi  colpii:  (alza  i  capelli  e  mostra  fra  la  tempia 
e  V orecchio  una  profonda  cicatrice)  :  peraltro  sono 
ancora  qui!...  ma  non  credo  che  sia  stata  colpa  mia! 
(nuovo  movimento  di  meraviglia  e  di  favore)  —  Dopo 
questo  i  miei  avversari  vi  parleranno  delle  mie  per¬ 
secuzioni  gratuite ,  tenelrose  contro  il  duca  Gianogi  — 
Sono  vere  anche  queste,  ed  ecco  i  fatti  —  M’era  isola¬ 
to  ,  nascosto  :  soffriva  molto  e  pensai  che  nella  fami¬ 
glia  troverei  qualche  balsamo  :  sposai  la  figlia  d’ un 
venerando  gentiluomo  il  quale  aveva  avuto  pietà  della 
mia  caduta  —  Questa  giovinetta  era  un  angelo  ;  tutte 
le  purezze  e  un  forte  carattere  :  ma  non  mi  amava... 
anzi  non  mi  stimava...  e  non  me  ne  lagno  !  Povera 
creatura  !  io  aveva  spezzato  un  suo  gentile  sogno  di  ver¬ 
gine  :  prima  di  sposarmi  s’  era  incontrata  in  un  giovine 
e  già  famoso  poeta  :  ecco  l’oggetto  del  sogno  che  le  spez¬ 
zai.  ( leggero  mormorio)  Nessuno  osi  malignare  !  Af¬ 
fermo  ch’essa,  divenuta  mia  moglie,  non  vide  mai  più 
l’ oggetto  del  suo  sogno  ! 

Calotti  (tosse  maliziosamente  ;  e  provoca  una  leg¬ 
giera  risatina  delle  persone). 
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SlRCHJ. 

Oh  !  no,  signori,  la  mia  non  è  una  delle  solite  in¬ 
genue  credulità  di  marito!  {si  ride )  —  Ciò  non  impedì 
ch’io  concepissi  un  grande  odio  contro  questo  rivale: 
ignorava  il  suo  nome,  ma  cercai,  osservai....  lo  scopersi: 
era  il  sig.  Duca  Gianogi  —  Trovai  un  pretesto  e  pro¬ 
vocai  quel  mio  rivale  ;  lo  provocai  con  la  più  brutale 

provocazione;  il  mio  rivale  non  rispose . {Oh!  oh!) 

ossia  rispose  traendomi  davanti  al  tribunale  ( Forte 
rumore  di  disapprovazione).  Debbo  però  dichiarare 
che  non  credo  che  fosse  un  vigliacco  !...  Gianogi  aveva 
delle  idee  di  apostolo,  predicava  i  suoi  principj  e  li 
metteva  in  pratica  :  tra  i  suoi  principj  c’era  l’abolizione 
del  duello...  {Oh!  oh!)  Era  tra  suoi  principj....  Ecco 
perchè,  per  confermare  coll’esempio  l’insegnamento,  do¬ 
vette  avere  il  coraggio  di  non  battersi  !...  {si  ride)  In- 
somma  è  un  coraggio  anche  questo  !  {si  ride)  —  Im¬ 
maginatevi  però  se  io  inferocii  !  —  Da  quel  giorno,  non 
feci  che  cercare  di  ricattarmi....  e  finalmente  una  sera, 
mi  riesci  di  far  montare  il  sangue  alla  testa  del  signor 
Duca  Gianogi....  indi  una  rissa  violenta...  poi  non  so 
più  nulla,  tranne  che  al  dì  seguente  mi  trovai  in 
un  letto  dell’albergo,  circondato  da  medici....  —  Fu 
il  Gianogi  che  mi  ferì  ?  Non  lo  so  —  I  testimoni  lo 
dissero ,  i  giurati  lo  ammisero ,  i  giudici  lo  senten¬ 
ziarono  _  ma  io  sinceramente  non  potrei  dirlo . 

anzi  propenderei  a  non  crederlo,  pensando  che  non  lo 
credette  la  nobile  virtù  di  mia  moglie.  —  Dalla  quale 
poi  —  per  suo  desiderio  e  non  per  altro  motivo  —  accon¬ 
sentii  a  vedermi  separato  —  Giusto  castigo,  del  quale 
ringrazio  coll’  anima  la  di  lei  austerità;  che  mi  fece 
finalmente  aprir  gli  occhi  sopra  me  stesso  :  da  quel 
punto  io  non  pensai  più  che  alla  riforma  del  mio 
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carattere  e  della  mia  mente ,  prefiggendomi  a  scopo  di 
potere  un  giorno  offrire  la  mia  virilità ,  purificata  dal 
dolore,  in  servizio  del  mio  paese,  (applausi,  appro¬ 
vazioni,  ecc.) 

(La  Contessa  e  Mario  avranno  fatta  una  castiga¬ 
tissima  controscena ,  ecc . 


Sirchj. 

Signori,  ecco  due  miei  concittadini,  che  non  aveva 
il  piacere  di  conoscere  ;  essi  possouo  di  propria  scienza 
rilevare  ogni  mia  inesattezza.  Voi  poi ,  caro  Cosimo  , 
spero  che,  dissipate  certe  vostre  prevenzioni,  non  mi 
negherete  il  vostro  autorevole  appoggio. 

Serravezza. 

Quanto  alle  mie  prevenzioni...  debbo  convenire. .  . . 
basta,  ne  riparleremo  —  Quanto  al  mio  appoggio  ,  è 
tardi  :  pochi  momenti  fa  mi  sono  deciso  di  accettare. 

Sirchj  (ridendo). 

Anche  voi  !  ?...  —  Bravo  Marchese  !  —  Sapevo  che 
non  partite  più ,  e  applaudii  la  gentile  presenza  e  il 
gentile  consiglio  che  ve  ne  persuasero.  —  (Azione  di 
Mario.)  Ma  non  sapeva... 

Serravezza  (fissandolo). 

Ho  accettato  per  chiudere  1’  adito  a  un  altro  ! 
Sirchj  ( lanciando  un'occhiata  verso  Amari,  a  cui  finge 

di  credere  diretta  V  allusione). 

Ah  !  ad  un  altro. 

Mario  (fa  un  atto  di  stupore  guardando  Serravezza ) 
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SlRCHJ. 

Duoimi  d’avere  accettato,  ma  non  posso  più  riti¬ 
rarmi  :  questi  sì  e  no  rivelano  esitazioni,  che  comprendo 
e  rispetto  negli  altri,  ma  che  non  sono  della  mia  indole 
selvatica.  —  Così,  eccoci  tre  competitori  :  voi,  io  e  il 
signor  Duca  Gianogi...  ( finge  di  dire  questo  nome  per 

errore  . 

. Oh!...  cioè,  mille  perdoni!...  e  il  signor 

avv.  Amari  —  Quel  nome  fatale  mi  sta  confitto  nel 
cuore,  e  qualche  volta  mi  corre  involontariamente  alla 
lingua. 

Serravezza  ( mostra  che  un  sospetto  gli  balena .) 

SlRCHJ. 

Signori,  grazie  di  avere  ascoltato  i  fatti  ;  a  voi  i  com¬ 
menti:  il  reo  si  ritira! 

(Saluta  ed  entra  in  camera  sua). 

SCENA  VII. 


Detti,  meno  Sirchj. 

( . e) 

1. °  Signore. 

Insomma,  è  un  uomo  che  la  dice  tal  quale,  com  è 
e  come  la  pensa. 

2. °  Signore. 

Ha  fatto  le  sue  da  ragazzo,  poi  s’è  dato  al  sodo» 

Lorioni. 

Chi  è  senza  peccato  scagli  la  pietra.  (Si  ride). 
Come  me,  come  voi,  come  tutti. 
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Calotte 

Vi  dico  che  è  il  tipo  dell’uomo  pratico  ! 

Serravezza  ( alla  Contessa  piano  e  sostenuto). 

Voi  non  sapete  mentire  ;  conoscevate  Amari  prima 
che  ve  lo  presentassi? 

Contessa. 

Voi  avete  poca  memoria  !  Io  vi  aveva  detto  di 
Sirchj ,  che  Lucifero  l’ha  fatto  maestro  di  tutte  le  se¬ 
duzioni  !  ( Entra  nelle  sue  camere). 

3.°  Signore. 

Ci  credete  voi  a  quella  virtuosissima  moglie  del 
Sirchj  ! 

L’Ufficiale. 

Per  me  non  credo  che  alla  virtù  delle  donne  dove 
non  sono  di  guarnigione!  {Si  ride). 

Lorioni. 

Il  Conte  usò  grande  prudenza  ! 

Calotte 

Vi  dico  io  che  è  il  tipo  dell’uomo  prudente! 

Mario  {a  Serravezza  piano). 

Facevate  allusione  a  me  parlando  di  chiuder  l’a¬ 
dito  a  un  altro  ? 

Serravezza. 

Avete  l’ aria  d’ intimarmi  la  risposta  ! 

l.°  Signore. 

E  quel  signor  duca  Gianogi  !... 
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2. °  Signore. 

Che  voleva  abolire  il  duello  ?...  (Si  ride). 

3. °  Signore. 

Ebbene,  Sirchj  ci  ha  parlato  di  lui  conservando  una 
moderazione.... 

C  adotti. 

Yi  dico  io  che  è  il  tipo  degli  uomini  conservatori 
e  moderati! 

Lorioni. 

E  non  è  di  quelli  che  dicono  ora  no,  ora  ma,  ora 
se,  per  finir  poi  a  dire  di  sì.... 

L’  Ufficiale. 

Come  le  donne  virtuose  dove  io  sono  di  guarnigione  ! 
(Si  ride). 

Lorioni. 

E  non  fa  la  commedia  d’essere  l’amicone  dei  suoi 
avversari. 

Calotti. 

Vi  dico  che  è  il  tipo  degli  uomini  serj. 

Mario  (a  Ser rarezza  piano'. 

Serravezza  perche  ci  diamo  del  voi? 

Serravezza  (piano). 

Bisogna  che  ci  parliamo....  te  lo  chiedo  in  nome  della 
nostra  amicizia  !  (stendegli  la  mano). 

Mario  (gli  stringe  la  mano). 

3.°  Signore. 

Eccone  là  due  di  quelli  che  fanno  la  commedia 
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( Capitano  viene  a  Mario.  —  Lorioni  viene  a  Ser¬ 
ravezza). 

2.°  Signore. 

Il  cane  e  il  gatto  che  leccano  nella  medesima  scodellai 

Capitano  {a  Mario  piano). 

Scostati  un  po’  da  quel  tuo  Serravezza  ! 

Lorioni  ( piano  a  Serravezza). 

La  gente  mormora  della  sua  dimestichezza  coll’ Amari. 
{Lorioni  conduce  via  Serravezza.  —  Capitano  con¬ 
duce  via  Mario . 

. ) 


Calotti. 

Insomma  io  dico  che  il  Conte  Commendatore  è  il 
tipo  dell’uomo  pratico,  deir  uomo  prudente,  dell’uomo 
conservatore,  dell’uomo  moderato ,  dell’  uomo  serio. 
—  E  stato  in  Francia,  ha  visitato  il  Belgio,  si  è  per¬ 
fezionato  in  Germania,  ha  idee  all’inglese....  e  come  par¬ 
latore,  parla  alPamericana  ! 

Ufficiale. 


Lo  mandino  dunque  al  parlamento  italiano. 

Gli  altri. 

Sì!  Sì!  Sì! 


Cala  la  tela. 
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ATTO  TERZO. 

SCENA  PRIMA. 

La  Co  utessa  e  Mario. 

Contessa  ( passeggia  agitata). 

Mario. 

D’  altra  parte  avete  potuto  sentire,  dall’  impressione 
che  produceva  poc’anzi  il  discorso  di  Sirchj,  che  giudizj 
ingiuriosi  sarebbero  riserbati  a  voi  ed  a  me. 

Contessa. 

Ho  sentito  !  —  ma  sento  anche  dentro  di  me  qualcosa 
che  protesta!...  —  La  verità  e  la  giustizia,  questi  due 
astri  della  legge  eterna,  non  possono  avere  dei  mo¬ 
menti,  in  cui  il  loro  corso  rimane  sospeso  per  far 
luogo  alle  transazioni  dei  nostri  paurosi  commenti! 
Come?  Il  colpevole  se  ne  passeggia  glorioso  e  trion¬ 
fante,  mentre  la  pena  e  il  disonore  si  aggravano  sopra 
l’ innocente  ;  io  lo  so,  io  lo  vedo,  e  posso  adoperarmi  a 
far  cessare  questa  iniquità;  e  interrogo  la  verità  e  la 
giustizia,  e  queste  naturalmente  mi  rispondono  subito: 
Corri  a  farla  cessare  ;  fa  il  tuo  dovere  accada  che  può!... 
Niente  affatto  !  ecco  i  commenti  umani  che  mi  gridano  : 
Alto  là!  Quel  colpevole  è  tuo  marito,  queirinnocente 
potrebbe  essere  il  tuo  amante,  la  morale  ne  scapitereb¬ 
be  !...  Ah  !  la  giustizia  e  la  verità  che  offendono  la 
morale  ! 

Mario. 

E  perchè  no  ?  La  verità  e  la  giustizia  sono  la  legge  ; 
la  morale  è  l’interpretazione:  la  legge  è  divina,  sì; 


IL  DUELLO. 


76 

ma  l1  interpretazione  ,  trovate  un  po’  il  modo  di  fare 
che  non  sia  umana  !  —  Tutti  gli  astri  che  hanno  rap  - 
porti  con  la  nostra  terra  sono  soggetti  a  perturba¬ 
zioni  !  —  Fate  a  modo  mio,  non  confondete  i  pre- 
giudizii  volgari  coi  pregiudizii  umani;  i  volgari 
calpestateli  pure;  ma  gli  umani,  ci  vuol  pazienza,  bi¬ 
sogna  pigliarli  con  le  buone  !  —  Nel  buio  di  una  ca¬ 
mera  portate  i  vostri  lumi  e  il  buio  se  ne  va  :  ma 
nel  buio  di  una  vasta  campagna,  i  vostri  lumi  non 
fanno  luce,  il  vento  ve  li  spegne,  bisogna  aspettare  il 
sole.  —  Non  so  che  dire,  ma  una  moglie  che  sì  ado¬ 
pera  a  scoprir  le  colpe  di  suo  marito  per  salvezza 
d’un  innocente,  che  non  le  è  abbastanza  estraneo,  farà 
sempre  cattivo  effetto:  sarà  il  buio,  ma  è  il  buio  di 
una  campagna  ;  andiamo  incontro  alFaurora,  se  volete, 
ma  non  consumiamo  l’olio  delle  nostre  lucerne. 

Contessa. 

Ah!  voi  me  lo  dicevate  stamani:  Ripartite!  almeno 
mutate  albergo  !  —  e  prima  mi  avevate  scritto  :  Non 
venite  a  Livorno  !  —  Non  mi  pento  per  me,  no  !  Ma 
mi  rimprovero  che,  non  ascoltandovi,  ho  peggiorata 
la  vostra  posizione. 

Mario. 

Avete  seguito  un  nobile  impulso:  le  generose  impru¬ 
denze  sono  proprie  delle  indoli  elette  come  la  vostra  ! 

Contessa. 

Eppoi  chi  poteva  sognarsi  la  venuta  di  Sirchj  ?  Ep- 
poi  i  progressi  della  tristezza  di  Emilia  !...  e  da  due 
mesi  l’inesplicabile  recrudescenza  del  suo  umore  ma¬ 
linconico.... 

\ 

E  una  terribile  responsabilità,  credetelo,  quella  dei 
figli  altrui  ! 
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Mario. 

Questa  sera,  quando  tutti  si  saranno  ritirati ,  ho 
pensato  che  ci  troveremo  in  questa  sala  di  lettura  e 
parlerò  ad  Emilia  con  libertà. 

Contessa. 

Va  bene.  —  Ma  ho  adesso  un’  altra  angoscia.  Ho 
avuto  un  colloquio  con  Sircbj  :  egli  vi  aveva  già  indo¬ 
vinato  :  mi  accusò  di  mentire  perchè  vi  chiamavo  Mario 
Amari...  e...  ho  commesso  un’altra  generosa  impru¬ 
denza  !..  Mi  parve  così  bella,  così  necessaria  in  quel 
momento  !  —  Fatto  sta  che  egli  ha  giurato,  se  conti¬ 
nuate  ad  essere  un  ostacolo  ai  suoi  progetti,  che  sarà 
la  partita  più  disperata  che  giuocherà,  dovesse  essere 
l’ultima.  —  Guardatevi!.,  la  prima  cosa  che  farà  sarà 
provocarvi...  è  un  famoso  spadaccino....  se  trova  un  pre¬ 
testo  e  vi  sfida? 

Mario. 

Eh  !  la  mia  morte  sarebbe  una  soluzione  :  quando 
acessi  dei  documenti  della  mia  innocenza  Tunica  ere¬ 
dità  della  mia  orfana  nessuno  oserebbe  più  calunniare 
nè  le  mie  rivelazioni  nè  i  vostri beneficj. —Ma  il  duello 
con  Sirchj  potrebbe  avere  un’altra  eventualità  !...  E  voi 
vedete,  è  così  grave  che  mi  ripugna  persino  di  parlarne 
con  voi!  —  Per  buona  sorte  sarebbe  inutile  parlarne; 
mi  sono  liberato  da  certe  mie  giovanili  utopie  :  ma 
non  ammetterò  mai  la  soddisfazione  d’onore  se,  oltre 
alla  parità  delle  armi,  non  vi  sia  anche  la  pari  ono¬ 
ratezza  delle  due  mani  che  le  impugnano. 

Contessa. 

Badate  !..  Siete  bene  sicuro,  che  dato  il  caso,  persi¬ 
sterete  in  questo  proposito  ? 
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Mario. 

A  costo  di  farmi  fischiare....  purché  mi  applaudiate 
voi  !  —  Oh  !  Emilia  !... 

SCENA  IL 
Detti,  Emilia. 

Emilia  ( dalle  sue  camere ). 

Mamma,  avrei  qualche  cosa  da  dirvi  a  tutt’  e  due. 

Contessa. 

Vieni,  mia  cara. 

Mario. 

Di  che  si  tratta  ? 

Emilia. 

% 

D’una  lettera  che  ho  ricevuta  poc’  anzi.  E  del  ca¬ 
pitano  Denordi.  —  Leggila  —  {presenta  la  lettera). 

Mario. 

Di  Denordi? 

Contessa. 

Consegnala  a  tuo  padre. 

Mario  ( prende  la  lettera ,  l'apre  e  legge). 

«  Poiché  le  circostanze  da  cui  dipende  il  colloquio 
«  da  me  chiesto  alla  signora  contessa  Laura  sono  estra- 
«  nee  alla  volontà  di  essa,  ho  supposto  che  non  lo  sieno 
«  alla  sua.  —  Col  più  profondo  rispetto  quindi  pongo 
«  nelle  sue  mani  l’unita  lettera  per  la  signora  con- 
«  tessa  ;  contiene  le  cose  che  avrei  dette  a  voce  e  che 
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«  scrivo  per  astenermi  da  nuove  assiduità.  —  Alla  vo- 
«  lontà  sua,  gentile  signora  Emilia,  rimetto  il  decidere 
«  se  l’acclusa  meriti  di  essere  consegnata  o  distrutta. 
«  Coll’ossequio  più  perfetto....  eccetèra.  » 

Contessa. 

E  tu  hai  distrutta  la  lettera? 

Emilia. 

Per  me...  la  consegnerei. 

Contessa. 

Consegnamela  dunque. 

Emilia  (dà  una  lettera  alla  contessa). 
Contessa  (apre  e  legge). 

«  Trent’ore  passate  con  lei  e  colla  sua  signorina 
«  nella  comunanza  quasi  domestica  di  un  battello  a 
«  vapore  m’ hanno  confermato  nei  sentimenti  che  io 
«  già  da  tempo  nutriva  per  la  gentile  signora  Emilia. 
«  —  Chi  aspira  all’acquisto  di  cosa  preziosa  teme  di 
«  essere  prevenuto  e  pone  nelle  sue  pratiche  una  pre- 
«  mura  che  viene  perdonata.  —  Ho  dunque  l’onore  di 
«  chiederle  il  permesso  di  far  seguire  a  questa  mia  di- 
«  esarazione  una  formale  dimanda,  pronto  a  dare  ogni 
«  più  minuta  contezza  di  me,  della  mia  casa  e  del  mio 
«  stato.  »  (A  Mario  fissandolo).  Voi  avete  sentito  ! 

Mario  (impensierito). 

Pronto  a  dare  ogni  più  minuta  contezza  di  se  !...  Egli 
può  farlo  !... 

Emilia  (riprendendo  la  lettera  con  rassegnata  me¬ 
stizia) 

Il  ricambio  ti  angustia,  babbo...  Non  pensarci.  Questa 
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lettera...  io  poteva  distruggerla  invece  di  consegnarla... 
ebbene,  ecco,  l’Iio  distrutta.  {La  lacera  e  la  getta  fred¬ 
damente).  E  tutto  è  finito. 

Mario. 

Ma  tu  ?  !...  tu  l’ami  Denordi  ! 

Emilia. 

Eh  mi  darò  pazienza .  ho  del  coraggio  !  Eppoi  un 

dolore  più  grave  rende  meno  sensibili  i  minori. 

Contessa. 

Un  dolore  più  grave  ?  ! 

Mario. 

Quale,  Emilia  mia? 

Emilia. 

Il  tuo  imbarazzo  !...  Che  dev’  essere  ben  grave  !...  e 
del  quale  ormai  sono  costretta  ad  accogliere  la  spie¬ 
gazione  che  si  presero  lo  zelo  di  susurrarmi  all’orecchio. 

Mario. 

E  di  chi  parli  ?  Chi  si  prese  questo  zelo  ? 

Emilia. 

Ma...  nessuno,  e  molti  :  che  so  io  ?  la  gente  ! 

Contessa. 

Ma  insomma,  parla  chiaro  almeno  con  tuo  padre. 

Emilia  {a  Mario). 

Posso  farlo  qui  adesso? 

Mario. 

Sì,  sì...  a  qualunque  costo. 
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Emilia. 

Ebbene  fu  due  mesi  fa,  nella  sala  di  aspetto  della 
stazione:  si  andava  alla  festa  di  Castellamare :  c’era¬ 
no  molte  persone.  Qualche  conoscente  aveva  fatto  croc¬ 
chio  con  noi;  e  io  udii,  dietro  di  me,  in  un  gruppo  eli 
signore,  bisbigliare  :  Quanti  corteggiatori  !  —  Oh  già, 
dove  c’è  del  mistero  corre  la  curiosità.  —  A  proposito, 
il  giornale  Lo  Staffile  d’oggi  ha  una  colonna  d’ Indi¬ 
screzioni  deliziose.  —  Io  —  forse  per  quella  trista  curio¬ 
sità  che  alimenta  i  giornali  che  la  solleticano  —  m’ac- 
eostai  a  un  venditore  di  giornali  e  comprai  Lo  Staf¬ 
file.  In  vagone  l’apersi,  cercai  le  Indiscrezioni,  e  tro¬ 
vai  questa  fra  l’altre  :  All’accademia  data  a  benefizio 
degli  asili  infantili,  fra  le  molte  dame,  splendeva  la  si¬ 
gnora  C.  L.  M.  coll’  inseparabile  sua  signorina  :  la  pre¬ 
senza  di  queste  due  signore,  molto  belle,  diede  luogo 
al  seguente  dialogo  fra  altre  due  molto  brutte  :  Che 
rapporto  può  esistere,  disse  l’una,  fra  la  signora  C.  L.  M., 
che  non  è  madre  di  sua  figlia,  e  la  sua  signorina  che 
non  è  figlia  di  sua  madre  ?  —  Il  rapporto  è,  rispose 
l’altra,  che  il  padre  di  quella  figlia  tentò  di  uccidere 
il  marito  di  quella  madre.  Queste  parole  e  quelle  tre 
iniziali  mi  turbarono...  come  voi  due.  —  Di  ritorno  a 
Napoli,  il  giorno  dopo,  uscendo  di  casa  col  vecchio 
medico  della  mamma,  lo  costrinsi  ad  accompagnarmi 
all’uffizio  dello  Staffile.  —  Il  direttore  era  un  giovane 
mestissimo,  simpatico,  di  modi  da  gentiluomo...  ma  po¬ 
veramente  vestito  ;  mi  fece  pena.  Gli  mostrai  il  gior¬ 
nale  e  gli  chiesi  se  quelle  iniziali  C.  L.  M.  volevano  dire 
Contessa  Laura  Monteferro.  Il  giovine  trasalì...  co¬ 
me  voi  due  ;  poi  mi  chiese  perchè  dimandassi  tal  cosa. 
—  Perchè  in  questo  caso,  gli  risposi  l’inseparabile  si¬ 
gnorina  sarei  io.  —  Quel  povero  giovine  restò  ad- 
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doloratissimo  ;  fece  un  atto  di  dispetto  mi  pregò  di 
perdonargli  il  mestieraeeio  che  faceva!  Aveva,  ag¬ 
giunse  egli,  nel  suo  giornale  una  rubrica  di  fatti  lode¬ 
voli  e  contava  70  abbonati;  vi  sostituì  le  indiscre¬ 
zioni  e  ne  contò  due  mila,  e  gli  piovvero  i  collaboratori 
e  perfino  le  collaboratrici;  quella  di  cui  gli  parlava  gli 
era  stata  portata  da  una  dama  !  —  Sono  lieto  però 
(concluse)  di  assicurarvi  che  quelle  iniziali  furono  messe 
a  caso.  —  Io  cercai  di  prestar  fede  a  queste  dichia¬ 
razioni  e  di  non  pensar  più  a  quelle  tre  iniziali.  — 
Adesso  mi  sono  tornate  in  mente...  e...  ho  lacerato  la 
lettera  ( posa  il  capo  nascondendo  il  volto  sulla  spalla 
della  Contessa). 

Mario  {dopo  un  istante  in  cui  si  mostra  conibattuto). 

Contessa,  date  a  questa  creatura  la  vostra  parola  che 
il  mio  non  è  l’ imbarazzo  della  colpa  davanti  alle  sue 
conseguenze,  ma  quello  della  probità  fra  le  tentazioni 
della  fortuna  ! 

Contessa. 

Te  ne  dò  la  mia  parola. 

Mario. 

E  stasera,  come  già  aveva  detto  alla  Contessa, 
quando  tutti  saranno  ritirati,  ci  troveremo  qui  e  sa¬ 
prai  tutto.  —  Ah  !  ecco  Denordi  ? 

SCENA  III. 

Betti ,  il  Capitano  Denordi. 

Denordi  {entra,  con  premura,  poi  vedendo  le  signore , 

saluta  con  rispetto). 

Signora  Contessa!  Signorina!  —  (Avrà  consegnata  o 
lacerata  la  mia  lettera?) 
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Mario. 

Yenivi  con  premura  :  ci  sono  novità  ? 

Capitano. 

La  battaglia  è  cominciata  :  le  prime  cartuccia  furono 
^bruciate.  I  giornali  cominciarono  a  parlare. 

Mario. 

Mi  attaccano  ? 

Capitano. 

Attaccano  te,  Sirchj,  il  Marchese  ;  ma  viceversa 
difendono  il  Marchese,  Sirchj  e  te  :  confusione  delle 
favelle,  babilonia...  volgarmente  detta  Lotta  eletto¬ 
rale  :  Yoi  siete  tre  rari  esempj  d’ indipendenza,  sola¬ 
mente  siete  venduti  al  ministero...  eccetera,  eccetera!  — 
Intanto  la  polemica  contro  Sirchj  del  tuo  giornale  il 
. Pensiero  ha  fatto  un  gran  senso  per  la  sua  terribile 
urbanità  :  Sirchj  è  furente;  i  suoi  amici  sono  furenti: 
poi  sono  furenti  gli  amici  del  Marchese...  perchè  anche 
a  lui  son  toccate  le  sue  :  il  Corriere  di  Livorno  in  un 
articolo  segnato  X  lo  accusa  di  slealtà  verso  di  te,  a 
cui  faceva  l’amico,  mentre  poi  avrebbe  detto  che  ac¬ 
cettava  la  candidatura  affine  di  chiuder  l’adito  ad  un 
tristo,  e  alludeva  a  te.  Il  Marchese,  a  cui  i  zelanti 
sono  galloppati  subito  a  leggere  Tarticolo,  è  irritato 
perchè  pretende  che  l’X  del  Corriere  sia  un  collabo¬ 
ratore  del  Pensiero  ! 

Mario. 

Generoso  sospetto! 

Capitano. 

Dall’altra  parte  ecco  il  giornale  La  Fede  che  assale 
te...  e  sai  cosa  dice?  Dice  che  si  ha  seria  ragione 
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per  dubitare  che  tu  nasconda  il  vero  esser  tuo...  e 
perfino  il  tuo  nome  ;  e  conclude...  senti  come  conclude, 

( trae  un  giornale  e  legge).  «  Non  abbiamo  scagliata 
«  sì  grave  accusa  senza  interrogare  prima  un  testi¬ 
le  monio  non  sospetto,  l’amico  più  intimo  deH’Amari.  » 

«  Sottolineato  più  intimo!  »  «  Questi  rispose:  Conosco 
«  da  un  anno  l’Amari,  e  lo  trovai  sempre  degno  della 
«  mia  cordiale  amicizia;  ma  nè  egli  mi  parlò  mai, 

«  nè  io  mai  gli  chiesi  del  suo  passato.  —  Risposta 
«  piena  di  nobile  riserbo;  ma  risposta  evasiva!  » 

Makio. 

Molto  evasiva?  specialmente  riferita  in  un  giornale- 
che  ha  per  direttore  un  ex  segretario  del  Marchese. 

Capitano. 

Figurati  quindi  come  la  gente  si  applaude  d’aver  sem¬ 
pre  sogghignato  della  gran  tenerezza  tua  e  del  Mar¬ 
chese.  Dianzi  al  caffè  se  ne  dicevano  di  tutti  i  colori  : 
e  non  era  volgo,  erano  persone  pulite,  col  cappello 
lucido,  coi  guanti,  pettorute,  persone  di  garbo!.... 
Ma  che  ammasso  di  contraddizioni,  che  insinuazioni, 
che  pettegolezzi  !...  Amico  mio  sono  bello  e  guarito 
dalle  mie  fisime  di  carriera  politica:  preferisco  la  mi¬ 
traglia  e  le  baionettate  ;  torno  in  caserma. 

Mario  ( con  impazienza). 

Eh  via!  noi  non  vogliamo  meglio  di  quelle  persone  di 
garbo  :  tu  avesti  un  sarcasmo  pei  zelanti  galloppati 
dal  Marchese  a  leggergli  il  Corriere ;  e  tu  non  sei 
galloppato  da  me  a  leggermi  la  Fede  ?  Io  ebbi  un 
sarcasmo  pel  Marchese  che  credette  il  Corriere  ispi-  j 
rato  da  me  ;  e  io  non  ho  creduta  la  Fede  ispirata  da 
lui?  —  Siamo  uomini,  mio  caro,  e  non  bisogna  fare  come 
quelle  mamme  che  si  disperano  perchè  i  loro  ragazzi 
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hanno  l’insolenza  di  fare  delle  ragazzate.  —  Le  più  vio¬ 
lente  passioni  sono  in  giuoco  ,  rassegnati  a  vederle 
scambiarsi  dei  pettegolezzi  ;  le  hai  ben  vedute  scam¬ 
biarsi  la  mitraglia  e  le  baionettate! 

Capitano. 

Capisco,  ma...  (Ma  vorrei  sapere  se  Emilia  avrà  con¬ 
segnata  o  lacerata  la  mia  lettera!) 

SCEMA  IV. 

Detti,  Serravezza  e  Lorioni, 

poi  le  persone  successivamente  indicate. 

Serravezza  (con  modo  franco). 

Avvocato  Amari  !  due  galantuomini  che  vogliono 
rimanere  amici  faranno  bene  a  chiarire  faccia  a  faccia 
i  malintesi  che  il  mondo  gettasse  fra  loro  con  le  sue 
dicerie. 

Mario. 

E  faranno  anche  meglio  cominciando  dal  disprezzare 
le  dicerie  del  mondo. 

Lorioni. 

Bisognava  dare  tale  consiglio  a  certo  X  del  Cor¬ 
riere  di  Livorno! 

Capitano. 

E  al  direttore  del  giornale  la  Fede! 

Serravezza. 

Signori,  li  prego:  lascino  a  noi  la  briga  di  chiederci 
«onto  del  fatto  nostro  e  non  di  quello  degli  X  e  degli  Y. 
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Mario  {rabbonendosi). 

Sia.  —  Ti  chiederò  dunque  se  mi  eri  sincero  stamani 
quando  mi  dicevi  che  non  ti  avrei  competitore. 

Serravezza. 

Ti  giuro  che  allora  io  era  sincerissimo  :  ho  dovuto- 
poscia  mutare  consiglio  per  gravi  ragioni. 

Loriont. 

Non  si  mutò  lei  pure  ? 

Capitano. 

Ma  il  signor  Marchese  si  mutò  subito  dopo  del  mio- 
amico. 

Mario  {al  Capitano  e  a  Lorioni). 

Scusate,  lasciateci  intender  fra  noi.  —  {a  Serra¬ 
vezza)  Che  tu  abbia  mutato,  non  me  ne  lagno.  —  Ma 
poi,  in  questa  medesima  sala  hai  detto  che  avevi  vo¬ 
luto  chiuder  V  adito  a  un  altro  :  e  un  gesto  molto 
eloquente  del  conte  Sirchj  riferì  a  me  la  tua  allusione.. 

Serravezza)  scaldandosi). 

Io  non  rispondo  dei  gesti  altrui.  —  Ho  io  auto¬ 
rizzato,  confermato  quel  gesto? 

Mario  {scaldandosi). 

Non  basta:  bisognava  avere  il  coraggio  di  smen¬ 
tirlo:  il  silenzio  era  colpevole. 

{Entra  l'Ufficiale  e  il  Primo  Signore:  Entrane 
adagio,  come  curiosi ,  e  restano  nel  fondo). 

Serravezza. 

Ah  Mario  !  tu  sei  colpevole  di  ben  più  che  un  si¬ 
lenzio.  Stamani  io  ti  dissi  molto  male  dell’autore  di 
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un  certo  libro  che  stava  leggendo!...  ( Movimento  di 
Amari).  —  Avete  voi  avuto  il  coraggio  di  smentirmi? 
No,  ne  avete  detto  anche  peggio  !  Fu  ben  più  che  un 
silenzio!  Mi  eravate  sincero  voi  allora?  (lo  fìssa). 

Mario  (con  sdegno). 

Basta  così!  —  Ripiglieremo,  se  vorrete,  in  altro 
momento  questo  discorso.  Per  ora  vi  dirò  che  P  ami¬ 
cizia  vera  dev’  essere  una  vera  fede,  e  che  cessa  di  es¬ 
sere  fede  quella  che  comincia  a  domandare  le  prove! 
(con  amarezza). 

Serravezza  (sostenuto). 

Ah!  voi  confondete  la  fede  colla  credulità!  (Amari 
si  allontana.  —  Serravezza  del  pari  —  Entrano  il  2.° 
e  3.°  Signore). 

(Entra  Calotti ,  e  si  accosta  a  Mario  coll’aria 
solenne  e  lugubre  del  padrino). 

Calotti  (a  Mario). 

Vorrebbe  il  signor  avvocato  dottor  Amari  aver  la 
bontà  di  concedermi  un  breve  abboccamento  ?  Ho  1’  o- 
nore  di  presentarle  la  mia  carta  (consegna  un  biglietto 
di  visita). 

Mario  (guarda  la  carta ,  poi:) 

Eccomi  a  lei. 

(Vengono  avanti  a  destra  —  Dialogo  a  parte). 

Calotti. 

Egli  è ,  o  Signore  ,  un  doloroso  incarico  il  mio  :  ma 
ella  sa,  l’amicizia  e  l’onore  sono  un’abnegazione  sociale, 
e  certi  offici  delicatissimi  sono  una  indeclinabilità  gen¬ 
tilizia. 
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Mario. 

Abbia  la  bontà  di  spiegarsi. 

Calotti. 

Il  mio  illustre  amico  conte  commendatore  Rodolfo 
Sirchj  ba  letto  l’ articolo  del  giornale  il  Pensiero,  e 
m’incarica  di  chiederle  formalmente  se  il  signor  av¬ 
vocato  dottore  Amari  accetta  la  responsabilità  dell’arti¬ 
colo  a  cui  ho  l’onore  di  alludere. 

Mario. 

L’ho  scritto  io. 

Calotti. 

M’attendeva  questa  franchezza  dal  signor  Dottore  Av¬ 
vocato.  —  Ma  in  tal  caso ,  benché  con  mio  profondo 
rincrescimento,  prevedendo  luttuosissime  conseguenze 
purtroppo,  in  tal  caso,  dico,  io  debbo  a  nome  del  mio 
illustre  amico  conte  commendator  Sirchj,  chiedere  una 
soddisfazione  d’  onore  al  signor  Dottor  Avvocato. 

Mario. 

La  rifiuto. 

Calotti. 

La  rifiuta?! 

Mario. 

Risolutamente. 

Calotti. 

Dottor  Avvocato,  un  rifiuto  è  una  denegazione  !  Per¬ 
che  questo  rifiuto? 

Mario. 

Perchè  nell’articolo  del  Pensiero  discutendo  un  can- 
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didato  politico,  ho  usato  legittimamente  del  mio  diritto 
di  libero  publicista.  Esporre  la  vita  per  sottrarre  la 
stampa  al  dispotismo  dei  re,  lo  capisco  :  ma  esporla 
per  creare  il  dispotismo  degli  spadaccini,  no!  —  Non  ho 
altro  da  dirle  :  il  resto  glielo  dirà  un  mio  amico.  — 
Capitano  Denordi!  ( Capitano  si  avvicina  —  A  Ca- 
lotti )  Si  compiaccia  attendere  pochi  istanti.  (Si  trae 
da  parte  e  parìa  al  Capitano). 

Calotti  (s’  accosta  al  gruppo  ov  è  Lorioni ,  V  Uffi¬ 
ciale ,  e  i  tre  signori.)  • 

Lorioni. 

E  così?  (sommesso,  con  curiosità.) 

Calotti. 

Dice  che  l’articolo  è  suo  ma  rifiuta  di  battersi. 

Lorioni. 

Rifiuta  di  battersi?! 

l.°  Signore  (a  Lorioni,  con  curiosità). 

Che  c’è,  che  c’è  ? 

Lorioni. 

Sirchj  sfidò  Amari  per  l’articolo  del  Pensiero  — 
Amari  dice  suo  l’articolo,  ma  rifiuta  battersi  ! 

l.°  Signore. 

Allora  farà  delle  scuse. 

Lorioni. 


Sperasi  ! 

(l.°  Signore  s  accosta  all'  Ufficiale  e  agli  altri 
due  Signori). 
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1. °  Signore. 

Volete  sentirne  una?  Il  Sirchj  ha  sfidato  l’ Amari I 

2. °  Signore. 

Ah  per  l’articolo  del  Pensiero  ? 

Ufficiale. 

Almeno  è  un  uomo  che  non  vuol  mosche  sul  naso. 

3. °  Signore. 

Ma  però,  ogni  terzo  giorno  un  duello ,  è  un  vero- 
scandalo  ! 

1.®  Signore  e  2.®  Signore. 

È  vero,  è  un’infamità  ! 

Ufficiale. 

Ma  insomma  quando  si  batteranno? 

l.°  Signore. 

Non  si  batteranno  !  —  Amari  ha  rifiutata  la  sfida 
e  pare  che  farà  delle  scuse. 

2.®  e  3.°  Signore.  „ 

Oh!  che  vigliaccheria!  Che  vergogna!  Delle  scuse? 

( Capitano ,  finito  divariare  ad  Amari ,  viene  a  Ca- 
lotti  che  chiama  a  parte  avanti .) 

Capitano  {serio). 

Signor  cavaliere?  {gli  dà  la  sua  carta). 

Calotti. 

Eccomi....  {guarda  la  carta).  Fortunato  di  fare  la 
conoscenza  del  sig.  cavalier  capitano  ! 
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Il  mio  amico  Amari  m’incarica  di  definire  la  qui- 
stione  provocatagli,  per  di  lei  mezzo,  dal  conte  Sirchj. 

Calotti. 

Persiste  nel  suo  rifiuto? 

Capitano  {freddo  e  serio). 

Naturalmente. 

Calotti. 

Ma,  cavalier  capitano,  e  non  pare  a  lei?... 

Capitano. 

A  me  non  pare  proprio  nulla  —  Il  signor  Amari 
nega  gli  estremi  della  quistione  d’onore. 

Calotti. 

Perdoni ,  una  quistion  d’  onore  è  una  suscettività 
personale;  gli  estremi  di  essa  sono  un  apprezzamento 
individuale. 

Capitano. 

Il  signor  Amari  non  può  ammettere  in  questo  caso 
gli  apprezzamenti  della  suscettività:  questi  avrebbero 
imposto  al  signor  Sirchj  di  cominciare  dal  chieder  ra¬ 
gione  al  direttore  del  Corriere ,  che  attaccò  il  Sirchj 
come  uomo  privato. 

Calotti. 

Oh  ma  capirà,  capitano  cavaliere,  il  direttore  di  un 
giornale  che  conta  30  abbonati  !... 

Capitano. 

Le  offese  dell’onore  non  si  misurano  dal  numero 
degli  abbonati  ! 
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Calotti. 

Infine  il  conte  Sirchj  è  ben  padrone  di  scegliere  chi 
gli  pare  fra  i  suoi  provocatori. 

Capita.no. 

Purché  non  sia  evidente  che  questa  scelta,  determinata 
dal  numero  degli  abbonati  non  ha  per  iscopo  che  un 
calcolo  di  effetto  scenico  !  —  Infine  io  non  sono  qui  per 
discutere,  ma  per  mettere  in  due  righe  di  scritto,  se 
vuole,  la  risposta  eh’  io  ho  l’onore  di  darle  a  nome 
del  sig.  Amari. 

Calotti. 

Perdoni,  ma  mi  occorrono  nuove  istruzioni  dal  mio 
primo  ! 

Capitano. 

Si  serva:  io  l’aspetto  qui  (torna  a  Mario ) 

Calotti  ( S'avvia  con  premura  per  uscire,  e  s  incon¬ 
tra  in  Lorioni,  il  quale  lo  trattiene  e  l’interroga  — 

I  Signori  si  accostano  curiosi). 

Lorioni. 

Si  batte? 


Calotti. 

Neppure  per  sogno,  cavaliere  collega!  (Mormorio.) 
Vado  dal  Conte  Commendatore,  che  m’aspetta  qui 
fuori. 


Lorioni. 

V  accompagno.  (Calotti  e  Lorioni  escono  con  pre¬ 
mura,  poi  tornano). (I  Signori  guardan  Mario  con 
aria  sardonica). 
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Contessa  ( piano  a  Mario). 

Che  cos’hanno  quei  signori  l'a  che  vi  guardano?  Che 
cosa  c’è? 

Mario  {piano). 

Sanno  che  Sirchj  mi  ha  sfidato. 

Contessa  {piano). 

Ah!  1  'aveva  preveduto  !  E  voi? 

Mario. 

Ho  rifiutata  la  sfida!...  Contessa  applauditemi,  per¬ 
chè  quei  signori  là  hanno  una  gran  voglia  di  fi¬ 
schiarmi  ! 

Contessa. 

Vi  applaudirò  se  persisterete. 

l.°  signore  {guardando  fuori). 

Eh!  eh!  Il  conte  Sirchj!  Viene  qui! 

2.°  e  3.°  Signore. 

i 

Sicuro!  Il  eonte  Sirchj!... 

Ufficiale  {parla  al  Capitano). 

Mario  {alla  Contessa  piano). 

Conducete  via  mia  figlia!  {Contessa  prende  a  traccio 
Emilia  e  la  conduce  nelle  sue  camere). 

{Mario  prende  un  giornale  e  siede  a  sinistra.  Ser - 
rarezza  è  seduto  leggendo  a  destra). 
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SCENA  V. 


Mario,  Serravezza,  il  Capitano,  V  Officiale,  i  tre  Si¬ 
gnori,  Sirchj,  Calotti,  Lorioni. 

(C alotti  e  Lorioni  restano  un 'po'  indietro.  —  Sir¬ 
chj  viene  con  aria  freddamente  fiera ,  col  sigaretta 
in  bocca  a  porsi  in  mezzo  alla  scena  volgendosi  a 
Mario). 

{Curiosità  dei  Signori  —  Breve  pausa). 


Sirchj. 

Signor  Amari,  debbo  credere  ciò  che  mi  fu  riferito? 
Mario  {ostentando  freddezza  sardonica ,  e  seduto). 

i 

Che  cosa  le  fu  riferito? 

Sirchj. 

Ch’ella  ha  dichiarato  suo  l’articolo  del  Pensiero? 

Mario. 

Diffatti  è  mio.  * 


Sirchj. 

E  ch’ella  mi  rifiuta  una  soddisfazione  di  onore? 

Mario. 

Diffatti  la  rifiuto. 


Sirchj. 

Per  la  ragione?... 

Mario. 

Per  la  ragione  che  non  gliela  debbo. 
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SlRCHJ. 

Non  mi  ha  ella  violentemente  attaccato? 

Mario. 

Come  uomo  politico. 

SlRCHJ. 

Allora  ella  avr'a  la  bontà  di  dichiarare  che  come 
uomo  privato  mi  rispetta  e  mi  onora. 

Mario. 

Non  avrò  sicuramente  questa  bontà. 

SlRCHJ. 

Caro  signor  avvocato,  badi!...  Mi  sono  trovato  al¬ 
tre  due  volte  ,  molti  anni  fa ,  di  fronte  alla  eomoda 
utopia  che  non  vuole  il  duello;  quelle  due  volte  là 
l’ utopista  si  chiamava  un  certo  Duca  Gianogi ,  che 
è  oggi  un  liberato  dal  carcere!  —  Questa  volta  l’u¬ 
topista  mi  pare  che  si  chiami  avvocato  Amari  —  sic¬ 
come  però  quella  utopia  fu  la  mia  jettatura,  così  oggi 
le  dò  parola  che  romperò  1’  incantesimo  !  Ella  sa  che 
quando  un  uomo  stima  la  vita  propria  meno  del  sigaretto 
che  fuma,  certi  gusti  se  li  cava  con  poca  fatica  ! 

Mario. 

Sono  curioso  di  vedere  come  farà,  perchè  l’assicuro 
ch’io  proprio  non  mi  batterò  con  lei!  ( Mormorio )  — 
( Mario  si  alza)  —  Oh  signori,  le  loro  disapprovazioni 
non  m’ intimidiscono  !  È  ora  di  finirla  con  questo  siste¬ 
ma,  che  quando  un  uomo  stima  la  sua  vita  meno  del 
suo  sigaro ,  perchè  non  ha  più  nè  passato  nè  avvenire, 
abbia  il  diritto  di  rieorrere  al  facile  eroismo  dei  duelli, 
sia  per  sbarazzarsi  da  una  vita  che  deve  nascondere,  sia 
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per  soffocare  le  discussioni  che  potrebbero  smascherarla  ! 

—  (Sir eh j  fa  per  parlare .)  Caro  signore,  se  la  vita  le 
è  d’imbarazzo  trovi  un  canale  o  una  torre  e  si  serva  — 
Ma  se  poi  le  è  d’imbarazzo  la  mia  vita,  ella  deve  avere 
la  bontà  d’aspettarmi  —  di  notte  —  dietro  una  colonna 

—  con  uno  stocco  nascosto  sotto  l’abito ,  e  deve  aggre¬ 
dirmi,  e  mi  ammazzi  pure,  ma  deve  ammazzarmi  con 
un  assassinio  e  non  con  un  duello,  con  un  pugnale  e 
non  con  una  spada,  e  deve  poscia  andare  a  raccentare 
le  sue  prodezze  nei  crocchj  di  un  ergastolo  e  non  in 
quelli  dei  gentiluomini! 

Sirchj  (con  aria  dì  profondo  disprezzo). 

—  Prima  di  abbassarmi  a  dirle  ch’ella  è  un  de¬ 
clamatore  vigliacco,  vediamo,  se  ricusandomi  soddisfa¬ 
zione  come  offensore,  me  la  rifiuterà  del  pari  come 
offeso.  (Si  trac  un  guanto). 

Mario  (con  fierezza  impassibile). 

L’avverto  che  io  ho  una  declamazione  anche  sui 
guanti! 

Sirchj  (schernendolo). 

Ah  sì  ?...  E  sentiamo  anche  questa,  eh  signori  ?  sen¬ 
tiamola,  dev’esser  bella! 

Mario. 

Sì,  non  c’è  male!  È  questa:  se  un  giumento  im¬ 
bizzarrito,  nel  tirarmi  un  calcio  perde  un  ferro  ,  io 
non  raccolgo  quel  ferro! 

(Sirchj  furibondo  fa  per  scagliarsi  sopra  Mario ; 
Calotti ,  Lorioni  e  V  Ufficiale  lo  trattengono  —  movi¬ 
mento  —  Il  Capitano  si  pone  presso  Mario  —  Ma¬ 
rio  resta  impassibile). 
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Calotti  ( con  impeto  a  Mario). 

Dottore  Avvocato,  noi  siamo  qui  molte  persone  ono¬ 
rate  ;  e  tutti  cV  accordo  dichiariamo  eh’  ella  non  può 
più  rifiutare  una  soddisfazione  d’onore  al  Conte  Com¬ 
mendatore  !  molte  persone  sono  una  sovranità  ! 

Mario. 

10  dico  che  per  chiedere  una  soddisfazione  d’onore  bi¬ 
sogna  avere  un  onore  da  soddisfare.  Nego  quest’onore 
al  sig.  conte  Sirchj,  e  son  pronto  a  dare  le  prove  della 
mia  negazione. 

Calotti. 

11  Conte  Commendatore  non  deve  più  dirle  una 
sola  parola  !  Deve  esigere  la  soddisfazione  !  I  suoi  amici, 
non  gli  permettono  altri  garriti  !  Egli  qui  non  è  sola¬ 
mente  il  conte  Commendatore  Sirchj;  egli  è  il  par¬ 
tito  rispettabile  che  rappresenta,  egli  è  i  suoi  amici, 
egli  è  noi  !  La  soddisfazione  dovuta  a  lui  è  dovuta  a 
tutto  il  partito  che  sta  dietro  di  lui,  e  che  fu  offeso 
nel  suo  rappresentante. 

Mario. 

Tale  il  rappresentante,  tale  il  rappresentato  :  spre¬ 
gevole  T  uno  ,  spregevole  T  altro  !  —  ( con  forza).  Il 
partito  ch’ella  dice  trovi  —  se  lo  può  !  —  un  rappre¬ 
sentante  onorato  e  sarò  a’  suoi  ordini! 

Serravezza.  (se  alzato  con  sdegno  e  fattosi  avanti 
dice  con  modo  solenne). 

Eccolo  ! 

Tutti. 

Bravo  !  (< a  mezza  voce). 

Mario  (ci  Serravezza). 


Eccomi  ! 
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Tutti. 

Bene  !  (< a  mezza  voce). 

Serravezza  ( venendosi  a  porre  in  faccia  a  Mario). 

Fra  noi  però  non  è  quistione  personale;  in  noi  sono 
di  fronte  due  partiti  per  vecchia  antipatia  e  rivalità 
d’idee  !  —  Gli  uomini  della  mia  fede  hanno  essi  in 
me  un  campione  che  possa  degnamente  tenere  il  campo 
per  loro? 

Mario. 

Sì! 

Serravezza. 

Kesta  a  sapere  se  voi  potete  degnamente  tenere  il 
campo  per  gli  uomini  della  fede  vostra! 

Mario  {con  doloroso  e  sdegnoso  stupore). 

Marchese  !...  Da  un  anno  stringete  la  mia  mano  ! 

Serravezza  {alteramente). 

Ma  oggi  non  so  più  se  l’uomo  a  cui  stringevo  la  mano 
si  chiami  Mario  Amari  o  altrimenti  !  Sul  vostro  onore 
sieto  voi  Mario  Amari  ? 

Mario. 

Marchese  !...  Marchese  !... 

Serravezza. 

Voi  esitate  ?  —  Mario  Amari,  non  conosco  più  que¬ 
sto  nome  ! 

Capitano  {con  impeto). 

Mario  Amari  è  un  nome  che  io  onoro  da  nove  anni: 
è  un  nome  che  fu  salutato  dai  valorosi  del  59  e  del 
60  :  è  un  nome  che  il  Ile  ha  fatto  incidere  in  una 
medaglia  d’ oro  !  {Pausa  —  Sensazione ,  ecc.) 
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Serrayezza  {ai  Signori ,  ecc.) 

Signori!  noi  accetteremo  sempre  la  testimonianza  di 
un  re,  e  ci  batteremo  sempre  coi  soldati  valorosi! 
(S’ inchina  a  Mario ,  aderendo  alla  sfida). 

Mario  {rende  il  saluto, poi  stende  la  mano  al  Capi¬ 
tano). 

Sirchj  {che  intanto  è  rimasto  agitandosi  furiosa¬ 
mente,  traversa  la  scena  e  passando  vicino  al 
Capitano  che  s  accosta  a  Mario  lo  respinge  con 
la  mano  per  passare). 

Capitano  {volgendosi  con  sdegno ). 

Ehi  !  Conte  Sirchj  ! 

Sirchj  {con  insolenza). 

È  a  me  eh’  ella  parla  ? 

Capitano. 

Badi  che  noi  altri  soldati  poi  ci  accomodiamo  di  tutto 
'quello  che  ci  capita  ! 

Sirchj. 

Ah  !  è  quello  che  cercavo  ! 

Capitano. 

E  che  ella  ha  trovato  ! 

Sirchj  {rimonta  la  scena  e  parla  a’ suoi). 

Capitano  {va  all'  Ufficiale  e  gli  parla.  —  Agitazione 
'  di  tutti  {vociferazioni  confuse,  animate,  ecc.) 

{Cala  la  tela). 

fine  dell’atto  terzo. 
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Becchi  a  gaz  accesi  —  Lumiera  moderateur  sulla  tavola 
—  Nelia  sala  da  pranzo  molta  luce. 


SCENA  PRIMA. 

(Rumori  e  risate  nella  sala  da  pranzo). 

L’ufficiale,  il  l.°  Signore,  poi  il  Capitano.  (L’Uffi¬ 
ciale  e  il  l.°  Signore  vengono  dalla  sala  da  pranzo ). 

Ufficiale. 

È  un  bel  tipo  quel  conte  Sirchj  !  Antipaticissimo  e 
simpatico!  Solamente  m’era  insoffribile  per  la  sua 
brutalità  con  quella  ballerina  che  ha  seco  a  cena!  — 
È  sempre  una  donna. 

l.°  Signore. 

Qui  in  ultimo  però  era  molto  alteratoci  vino!  Ha 
bevuto  tutta  la  notte  come  un  inglese! 

Capitano  (venendo  dalle  sue  camere). 

Ebbene,  avete  trovato  un  bel  sito? 

Ufficiale. 

Bellissimo!  Spazio  fin  che  si  vuole:  si  batteranno 
là  anche  Amari  e  Serra vezza:  c’è  una  casa  rovinata  e 
un  vecchio  muro  di  cimitero  che  separeranno  perfet¬ 
tamente  le  due  comitive. 

Capitano. 

Sono  le  quattro  e  un  quarto;  alle  cinque  ho  un  ap- 
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puntamento  con  Amari:  andiamo  intanto  a  fumare  un 
sigaro  al  caffè. 

1.®  Signore. 

V’avverto  che  vi  battete  con  un  disperato!  Quel  Sirchj 
s’ è  già  accaparrato  altri  due  affari  con  noi,  perchè 
abbiamo  ricusato  di  cenare  alla  sua  tavola! 

Capitano. 

Farò  il  possibile  per  risparmiarvi  la  noja!  {Escono 
tutti  e  tre  dalla  comune). 

SCENA  II. 

Sirchj  e  Calotti. 

SiReuj  (  fumando  con  allegria  esaltata , 
verso  la  sala). 

Ho  bevuto  troppo,  mia  bella  Tersicore,  e  non  posso 
darti  la  buona  notte:  bisogna  che  mi  contenti  d’augurar- 
tela.  Lorioni,  l’affido  a  voi  —  Calotti,  trattenetevi  — 
Addio,  Tersicore  ! 

Sirchj. 

Calotti,  sapete  che  cos’ è  il  duello?  Novantanove 
Tolte  su  cento  è  una  commedia  tragica  che  ha  per 
publico  più  o  meno  visibile  una  donna.  ' 

Calotti  {sbadigliando). 

Il  duello  di  Amari  e  Serra vezza  però  è  un’ ecce¬ 
zione  alla  sua  regola. 

Sirchj. 


Ah  ah!  Voi  credete? 
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Calotti  (c.  S.) 

Sarà  un’  eccezione  almeno  il  suo  duello  col  capitano* 
Sirchj  {ironico). 

Ah  questo  sì  !...  Perchè  noi  invece  di  avere  una 
donna  per  publico  invisibile,  ne  abbiamo  due  ?  —  A  veto 
sonno  ? 

Calotti. 

Un  poco,  Conte  Commendatore. 

Sirchj. 

Ed  io  niente.  —  Dunque  adesso  gli  affari.  —  Ci  sono 
lettere,  dispacci? 

Calotti. 

Un  dispaccio  e  una  lettera. 

Sirchj  {siede  e  fuma). 

Sentiamo, 

Calotti  {apre  il  dispaccio). 

Il  dispaccio  è  da  Napoli.  {Legge.) 

«  Partite  subito  per  Napoli  —  Banchiere  «  Araatuoro 
«  vuol  fare  dichiarare  vostro  fallimento  —  Avvocato 
«  Gennari.  » 

Sirchj  {fuma  in  fretta ,  sbuffa ,  ghigna  poi). 

Sentiamo  la  lettera. 

Calotti. 

Da  Firenze  {apre  e  legge).  «  Illustrissimo  signor 
«  Padrone.  M’affretto  ad  avvertire  Vostra  Eccellenza, 
«  che  quella  scellerata  della  signora  Fifì  ha  venduto 
«  i  mobili,  il  pianoforte,  i  tappeti,  l’argenteria,  tutto. 
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«  ed  è  fuggita  eoi  cassiere  della  casa  Scilocchi,  il  quale 
«  ha  portato  via  i  175  mila  franchi.  » 

SlRCHJ. 

Ah!  ah!  ancora  un  cassiere  che  ruba  e  scappa!  — 
Di  questo  però  mi  stupisco  molto!  era  un  mio  rac¬ 
comandato  !  —  E  Fifi  !  peccato  !  così  aristocratica  ! 
pareva  una  duchessa  !  Aveva  per  esempio  questa  mas¬ 
sima  !  Una  donna  che  si  rispetta  non  deve  farsi  trovar 
le  calze  allacciate  che  con  giarettiere  da  10  lire  !  Era 
il  suo  pudore  !  —  Solamente  non  F  ho  mai  potuta 
avvezzare  a  curare  le  sue  rosee  unghie  di  duchessa  con 
la  spazzettina!  Adoperava  uno  stuzzicadenti! 

Calotti  ( sbadigliando ). 

Talora  una  stuzzicadenti  è  una  rivelazione. 

Sirchj  ( guarda  V  orologio). 

Ancora  sette  quarti  d’ora  prima  d’ infilzare  quel  Ca¬ 
pitano  !  (si  passa  una  mano  sul  volto  e  sbuffa). 

SCENA  III. 

Betti ,  la  Contessa. 

(La  Contessa,  venendo  dalle  sue  camere,  entra  con 
gualche  precauzione). 

Sirchj  (la  vede,  s  alza  con  rispetto  e  getta  il  sigaro ). 

Contessa. 

Signor  conte  Sirchj,  avrei  bisogno  di  parlare  con.  leL 
Sirchj  (a  Calotti). 

Andate  ad  aspettarmi  in  camera. 
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Calotte 

Contessa  !  —  Conte  Commendatore!  (s’ inchina ,  guar¬ 
da  i  due  con  malizia ,  esce  sbadigliando). 

(Dopo  una  pausa). 

Contessa. 

Rodolfo  ! 

SlRCHJ. 

Oli  !  mi  chiamate  per  nome  !  Il  mio  domatore  entra 
nella  mia  gabbia  con  le  buone  !  (L'attore  avverta  di 
mostrarsi  alterato  dal  vino  ma  senza  barcollare , 
senza  nulla  di  sconcio:  è  alterato  non  ubbriaco). 

Contessa. 

Yi  chiamo  per  nome  per  vedere  se  v’è  ancora  sotto 
alla  cenere  del  vostro  cuore  un’  ultima  scintilla  di 
sentimento.  —  Non  ho  bisogno  di  aggiungere  che  non 
si  tratta  di  me. 

SlRCHJ. 

Eppoi  ? 

Contessa. 

—  Guardate,  Rodolfo  ;  voi  siete  riesci to  a  mettere 
di  fronte  con  le  armi  in  mano  due  uomini  della  più 
specchiata  probità. 

SlRCHJ. 

E  non  avete  sentito  che  la  specchiata  probità  è  il 
primo  requisito  per  aver  l’ onore  d’ammazzarsi  ?  — 
Eppoi  ? 

Contessa. 


Eppoi,  senz’altra  ragione  che  la  vostra  atrabile , 
avete  provocato  il  Denordi. 
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SlRCHJ. 

Non  l’ho  provocato;  m’  era  tra  piedi  e  ho  fatto  cosi 
<jon  la  mano.  —  Eppoi? 

Contessa. 

Rodolfo...  voi  sapete  bene  chi  è  la  fanciulla  che  ho 
meco  !  —  Questa  fanciulla  ama  il  Eenordi  ed  è  ria¬ 
mata;  egli  m’  ha  chiesto  di  farmi  formale  dimanda  di 
lei....  io  non  ho  potuto  aderire  per  non  poter  ren¬ 
dere  conto  della  fanciulla  —  Non  vi  pare  di  averle  fatto 
del  male  abbastanza?  Le  avete  fatto  perdere  la  ma¬ 
dre  ;  le  avete  disonorato  il  padre;  se  è  per  lei  un  im¬ 
barazzo  il  dar  conto  di  se  ,  del  suo  nome  ;  se  questo 
imbarazzo  allontana  da  lei  e  nozze,  e  amore,  e  famiglia, 
e  tutto  1’avvenire  di  una  donna  insomma,  è  per  voi  ; 
adesso  per  compimento  avete  esposta  la  vita,  di  suo 
padre,  e  vi  disponete  ad  ucciderle  l’uomo  che  ama. 

Sirchj. 

Accagionatene  i  beneficii  di  Egeria  e  la  clemenza 
di  Numa  ! 


Contessa. 

Rodolfo!  Rodolfo!...  È  possibile  che  abbiate  volontà 
di  motteggiare. 

Sirchj. 

Sono  molto  allegro. 

Contessa. 

Non  lo  dite  !  La  vostra  allegria  non  potrebbe  essere 
che  un  vapore  di  crapula  !  —  L’  allegria  vi  è  disdetta! 
Siete  troppo  infelice  ! 
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SlRCHJ. 

Oh  !...  troppo,  no  :  un  poco ,  sì ,  non  lo  nega. 

Contessa. 

Ebbene,  Rodolfo,  suvvia  !...  volete  la  felicità  ?  la 
vera,  la  sana  felicità?...  Volete  clPio  ve  la  proponga? 

SlRCHJ.  - 

Mille  grazie  !  ma  ne  indovino  le  condizioni.  E  vi 
sono  grato  d’avermi  creduto  degno  di  consigliarmi  le 
vostre  evangeliche  penitenze  :  ma  debbo  dichiararvi  che 
sento  proprio  di  non  meritare  un  sì  grande  onore  !  ( dal¬ 
l'ironia  passa  alia  violenza  delle  interne  passioni). 
—  Eh  via  un  poco  !..  Nel  vino  è  la  verità!...  e  io  vo¬ 
glio  dirvi  la  verità!  La  verità  è  che  sono  seccato  di 
dibattermi  sempre  fra  le  rovine  che  ogni  giorno,  ogni 
ora,  mi  rovescia  addosso  il  mio  passato  !  —  Credete 
forse  che  mi  compiaccia  del  mio  passato  ?  —  La  vostra 
anima  linfatica  di  virtù  non  è  capace  di  detestarlo  una 
centesima  parte  di  quello  che  lo  detesto  io  colla  mia- 
anima  apoppletica  di  rabbia  e  di  livore  !...  —  Ma  tutti 
addosso  a  me  ?  E  se  cerco  un  posto  in  questo  mondo, 
niente  affatto,  mi  si  nega  ;  se  cerco  chi  mi  mandi  a 
trovar  posto  nell’altro  mondo,  niente  affatto,  mi  si  ri¬ 
fiuta  !...  Per  il  cielo  !  non  ho  dunque  nè  da  poter  vi¬ 
vere,  nè  da  poter  farmi  ammazzare  ?  —  E  perchè?... 
Perchè  a  diciannove  anni  ero  un  povero  pecorone?...  — 
Ebbene,  oggi  sono  un  lupo  !  —  E  non  voglio  botoli 
che  mi  morsichino  !...  Un  ringhio  che  io  faccia  sbadi¬ 
gliando  un  poco  del  mio  rimorso  copre  mille  dei  vo¬ 
stri  latrati  sentimentali  !  —  Ho  detto  rimorso  ?...  In 
parola  d’onore  Pho  detto  per  sbaglio!...  Ma  nel  vino  la 
verità,  e  giacché  ho  detto  rimorso  e  rimorso  sia  !  — 
Sì,  rimorso!...  Perchè  lo  capisco  vedete,  quello  che  ho 
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perduto  !...  Già  prima  di  tutto  vi  ho  perduta  voi  !  — 
Adesso  voi  mi  siete  indifferentissima...  ma  una  volta!... 

—  Badate,  vi  stimo  anche  adesso...  siete  la  sola  per¬ 
sona  che  stimo,  ve  P  ho  detto  stamani...  ma  il  mio 
amore,  no,  non  vi  profana...  il  mio  amore  lo  dono  alle 
Fifì  che  scappano  coi  banchieri  ladri  !...  Ma  una  vol¬ 
ta  !...  E  quando  penso  che ,  per  esempio ,  adesso... 
guardate...  è  già  l’alba...  adesso  io  potrei  essere  nel  mio 
palazzo  di  Napoli...  sarei  già  levato,  sarei  nel  mio  stu¬ 
dio  a  lavorare...  accanto  alla  vostra  camera...  sarei  là 
tranquillo,  scrivendo,  studiando...  e  per  ricreare  la  mente 
non  avrei  che  da  voltarmi,  aprire  pian  piano  un  uscio... 
e  vi  vedrei  là,  addormentata,  serena...  bella...  mia  !...  — 
Sapete  quante  notti  ci  penso  ?...  E  tutte  le  volte,  sapete 
cosa  mi  succede  ?...  Piango!...  sicuro,  mi  tocca  piangere- 
come  un  collegiale...  come  piangevo  a  diciannove  anni.., 
nelle  prigioni  di  Stato....  quando  diventai  una  spia  ! 
{ride  e  piange  e  cade  seduto  disperandosi). 

Contessa  {lo  guarda  con  un  misto  di  pietà  e  di  ri¬ 
brezzo  :  gli  si  avvicina ,  fa  per  mettergli  una  mano 
sulla  spalla ,  poi  mostra  repugnanza  :  è  combat¬ 
tuta  ;  si  risolve). 

% 

(E  il  mio  dovere  !  coraggio  !  )  {pone  la  mano  sulla 
spalla  di  Sirchj)  —  Bodolfo  !...  È  forse  un  buon  mo¬ 
mento...  quando  si  piange  si  è  buoni  !...  Non  lasciate 
sfuggire  questo  momento  !  Y’è  un  coraggio  molto  più 
bello  di  quello  d’esporre  la  vita  !  —  Esporre  la  vita  ! 
mio  Dio  !  molte  volte  non  è  che  una  ferocia  bestiale  ! 

—  Suvvia,  Bodolfo,  abbiate  un  altro  coraggio  :  andate 
da  Serravezza  e  abbiate  il  coraggio  di  una  confessione 
franca,  spontanea  !...  Poi  andate  da  Denordi  ;  Serra¬ 
vezza  vi  accompagnerà  —  E  Serravezza  e  Denordi  vi 
diranno  che  la  colpa  che  un  uomo  confessa  e  ripara. 
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cessa  di  essere  colpa  e  diventa  un  infortunio,  merite¬ 
vole  di  compassione  e  di  rispetto.  —  Allora  tornate  a 
Napoli,  nel  palazzo  di  vostro  padre...  e  fate  che  il  mio 
dovere  sia  di  ricordarmi  che  sono  vostra  moglie  :  voi 

10  sapete,  sopra  ogni  cosa  ciò  che  io  amo  è  il  mio  do¬ 
vere  ;  esso  è  la  religione  della  mia  vita  !  —  E  avrete 
la  mia  stima,  se  può  esservi  di  qualche  compenso  ; 
avrete  anche  la  mia  amicizia...  un  altro  sentimento... 

11  mio  dovere  non  mi  permetterà  di  impedirvi  che  cer- 
chiaite...  destarlo...  in  me!...  {mostra  di  vincere  la 
repugnanza  che  prova  a  parlare  così,  e  si  sforza  a 
dire  queste  ultime  parole  con  ogni  dolcezza). 

Sirchj  {le  prende  adagio  la  mano  e  senza  osare  guar¬ 
darla ,  con  sinistra  esitanza  le  dice-) 

...  Prima  la  stima...  poi  l’amicizia...  poi?...  Se  il  dovere 
vi  consigliasse  d’invertir  l’ordine...  e  di...  cominciare... 
adesso  ?!... 

Contessa  {dopo  un  istante  ,  comprende  il  pensiero 
di  Sirchj  e  si  scosta  quasi  inorridita). 

Oh  !  Oh  ! 

Sirchj  {tornando  subito  rispettoso  ,  e  alzandosi). 

Perdonate  !  Ma  egli  è,  vedete,  che  non  ho  più  tempo 
da  perdere!  —  Dopo  domani  io  non  sarò  più  che  un 
fallito,  uno  spiantato  !  E  fra  un  mese,  volete  che  vi  dica 
cosa  sarò?  Avrò  un  vecchio  abito  nero  abbottonato 
fino  alla  cravatta;  un  cappello  unto  sopra  una  testa 
spettinata  ;  un  bastone  nodoso  e  una  pipa  di  gesso  !.... 
La  gente  dirà:  Guarda,  guarda  com’  è  ridotto  il  conte 
Rodolfo  Sirchj!...  {si  copre  il  volto). 

Contessa. 

Fallito  !  Anche  fallito  !  Perchè  non  dirmelo  ?  Una 
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Monteferro  non  può  permettere  il  fallimento  di  suo 
marito  !  Ma  sono  ancora  in  tempo  !... 

Sirchj  ( con  certa  nobile  alterezza). 

Ah  viva  Dio,  ecco  una  vigliaccheria  che  non  com¬ 
metterò  mai  !  Ridotto  pitocco,  farmi  pagare  la  conver¬ 
sione  dalle  limosine  di  mia  moglie  ?  Preferisco  ammaz¬ 
zare  Denordi  !  Capirete,  se  uccido  un  mio  simile  in 
duello  sono  un  uomo  che  si  fa  rispettare  ;  se  mi  con¬ 
verto  ,  sono  un  uomo  che  si  fa  mantenere  !  {rimonta 
la  scena). 

Contessa. 

Voi  volete  per  forza  farmi  ribrezzo  !  {viene  verso 
le  sue  camere). 


SCENA  IV. 

Detti,  Emilia  in  abito  da  camera. 

Emilia  {si  presenta  con  aria  sospettosa,  angustiata). 

Ma  insomma ,  mamma...  si  può  sapere  che  cosa 
succede?...  Che  noi  siamo  ancora  levate,  è  un  conto... 
Ma  perchè  sono  ancora  levati  tutti  in  questo  al¬ 
bergo?...  E  tu?...  Ti  credevo  nel  salottino ,  e  ti  trova 
qui  !... 

Contessa. 

Non  metterti  in  pensiero...  C’  è  stata  una  festa 
dal  principe  Colonna:  il  palazzo  è  qui  presso...  e  molti 
sono  venuti  qui  a  cena.  Io  poi .. 

Emilia. 

Oh  !  vedo  bene  che  m’ inganni  !....  {vede  Sirchj  in 
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fondo  alla  scena).  Ma  chi  è  qui?...  ( alla  Contessa  con 
paura).  Chi  è  quel  Signore?...  {poi  a  Sirchj  riso¬ 
lutamente).  Scusi,  chi  è  lei  ?  ( fissandolo ). 

Sirchj  (è  in  qualche  imbarazzo). 

Costessa. 

È  il  conte  Sirchj. 

Emilia. 

Ci  conosce  ?...  Perchè  ci  guarda  così  ?  {come  sopra). 

Sirchj. 

La  vedevo  angustiata...  un  sentimento  assai  na¬ 
turale... 

Emilia. 

Ella  sa  qualche  cosa...  mi  dica  quello  che  sa  ! 

Sirchj. 

So...  che,  da  parte  mia  almeno...  ella  non  ha  nulla  a 
temere.  ( Saluta ,  trae  un  sigaro ,  ed  entra  nelle  sue 
camere). 


SCENA  V. 

La  Contessa ,  Emilia,  poi  Mario,  poi  Serravezza  e 
Piero. 

Contessa  {resta  colpita  dalle  ultime  parole  di  Sirchj). 

(Da  parte  sua  non  ha  nulla  a  temere!...) 

Emilia  {sempre  con  risolutezza  febbrile  va  verso 
la  porta  di  Mario). 

Contessa. 


Dove  vai? 


atto  quarto. 
Emilia. 


Ili 


Da  mio  padre.  Vieni  anche  tu  ! 

Contessa. 

No...  aspetta  !... 

Emilia. 

Vado  sola!  (s'avvia). 

Mario  esce  dalle  sue  camere. 

Emilia. 

Ah  !...  veniva  da  te.  Non  c’  è  più  nessuno  :  possiamo 
parlare. 

Mario. 

Sì,  sì,  possiamo  parlare. 

(Vengono  avanti). 

Emilia  (prende  per  le  mani  Mario  ,  e  lo  fissa). 

—  Babbo  !...  tu  ti  batti  ! 

Mario  (con  affettuosa  tranquillità). 

Sì,  mi  batto  stamani  col  marchese  Serravezza...  Ah 
silenzio  ! 

(Serravezza  in  àbito  nero  e  cravatta  bianca,  pre¬ 
ceduto  da  Piero  con  un  lume,  traversa  la  scena , 
saluta  senza  guardare  le  persone  che  sono  nella  sala 
ed  entra  nelle  sue  camere  :  poco  dopo  Piero  ri¬ 
passa). 

Emilia  (vedendo  Serravezza  ,  fa  un  passo  risoluto 
verso  luì). 

Contessa  (le  si  pone  davanti  e  la  trattiene ,  dissi¬ 
mulando  al  marchese  il  movimento  di  Emilia ). 
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Mario. 


Suvvia,  mia  cara  !...  M’ hai  parlato  stamane  della 
tua  precoce  assennatezza,  della  tua  specie  di  virilità 
di  carattere  :  è  venuto  il  momento  di  darmene  prova 
—  Contessa,  abuso  della  vostra  bontà...  vogliate  ri¬ 
manere  presente. 

{La  Contessa  siede  in  disparte ,  e  durante  la  scena 
che  segue  mostra  la  violenza  dell’ interna  passione, 
che  cerca  vincere ,  divagandosi ,  movendosi,  eco.  — 
Mario  ed  Emilia  seggono  presso  il  tavolino  avanti 
a  sinistro). 


Emilia  {si  sforza  di  mostrarsi  coraggiosa ). 
Mario. 


Oh  brava  la  mia  Emilia!  Così  va  bene  !  e  così  ce  la 
discorreremo  con  calma  e  senza  cerimonie. 


Emilia. 


Sì! 


Mario. 


Dunque  mi  batto  —  Non  mi  accadrà  nulla  ;  ma 
potrebbe  accadermi  qualche  cosa  e  debbo  prevederne  il 
caso  —  Ecco  qui  chiusi  e  sigillati  dei  preziosi  docu¬ 
menti  che  ti  riguardano  {le  consegna  un  pacco). 


Emilia  {fa  per  rimettere  il  pacco  alla  Contessa). 
Mario  (subito). 


No  !  serbali  tu  !  e  giura  per  la  mia  vita  che  non 
usciranno  dalle  tue  mani,  e  che  li  riconsegnerai  a  me, 
subito  stamane,  appena  io  ritorni;...  oppure  li  consegnerai 
al  marchese  Serravezza...  se,  per  caso,...  non  ritornassi. 
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Emilia. 

Lo  giuro  !  {ripone  in  tasca  il  pacco). 

Mario. 

Da  questi  documenti  saprai  ch’io  non  sono  l’avvocato 
Mario  Amari  —  il  quale  morì  veramente  al  Brasile , 
fra  le  mie  braccia,  lasciandomi  tutte  le  sue  carte  —  ma 

sono  il  Duca  Adriano  Gianogi  !...  —  Non  turbarti _ 

non  abbassare  la  fronte  !  —  Sì,  finora  Adriano  Gianogi 
volle  dire  un  uomo  che  dopo  essere  incorso  in  due  delle 
taccie  più  disonoranti  finì  nella  carcere  dei  malfattori.... 
Ma  tra  poco....  {con  nobile  esaltamento)  lo  spero,  verrà 
il  battesimo,  verrà  la  redenzione!...  e  saprai  tu,  e  po¬ 
trai  far  sapere  a  tutti,  che  se  questo  nome  fu  sfregiato 
dalla  perfidia  degli  uomini  e  della  fortuna ,  non  cessi) 
per  questo  d’essere  il  nome  senza  macchia  di  un  uomo 
senza  rimprovero  ;  e  allora,  sia  che  ti  chiamino  la  figlia 
di  Adriano  Gianogi,  o  di  Mario  Amari ,  ne  sarai  su¬ 
perba  egualmente:  saranno  due  nobiltà  invece  di  una 
sola,  e  saranno  degne  entrambe  della  tua  bellezza  e 
delle  tue  virtù  !  e  non  sarai  più  imbarazzata,  ma  sarai 
anzi  orgogliosa  nel  render  conto  di  te  all’onorato  uomo 
che  ti  chiede  in  isposa  ! . . . .  al  quale  dirai  che  il  suo 
affetto  per  te  fu  il  mio  più  grande  conforto  in  questo 
penoso  momento! 

Emilia  {va  soggiacendo  alV  angoscia). 

Contessa  {sempre  padroneggiando  a  fatica  la  sua  emo¬ 
zione  si  accosta  ad  Emilia,  V accarezza,  le  tiene  la 
mano ,  che  Emilia  bacia). 

Mario. 

Quanto  a  questo  angelo  benefico  che  ti  fu  una  se¬ 
conda  madre  così  dolce....  tu  la  stimi,  tu  l’ami,  tu  la 
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veneri,  è  vero?  Ebbene,  il  tuo  amore,  la  tua  venera¬ 
zione  si  raddoppieranno....  quando....  quando  potrai  leg¬ 
gere  quei  documenti  ! 

Emilia  ( scoppiando  in  disperato  dolore). 

Ali  !  non  posso  più,  non  posso  più  !...  No,  non  è  vero 
ch’io  abbia  la  forza  d’animo  che  vantavo  !...  No ,  sono 
una  povera  donna,  sono  una  povera  fanciulla....  sono  tua 
figlia!...  Le  tue  parole  mi  passano  l’anima - mi  ri¬ 

chiamano  il  mio  spaventoso  ricordo  di  bambina....  mi 
pare  che  sia  adesso  quando  abbracciavo  mia  madre 
morta....  la  tua  mano  è  fredda!...  fredda,  com’era  fredda 
la  fronte  della  mia  povera  mamma....  E  un  altro  ca¬ 
davere  che  bacio....  è  mio  padre...  —  {con  risolutezza 
si  alza)  Ah  !  viva  Dio!  no!  tu  non  andrai  a  batterti!... 
No,  non  ascolto  ragione  !  Giuro  a  mia  madre  che  mi 
avvinghierò  a  te  e  non  lascerò  che  tu  ti  batta  ! 

Mario. 

Emilia,  Emilia  !...  Ti  scongiuro  !... 

Emilia. 

Non  scongiurarmi  !  è  inutile  !  —  Se  tu  dovessi  an¬ 
dare  a  batterti  in  guerra...  o  alle  barricate...  direi,  va! 
—  Ma  in  duello  ?  in  quell’  assassinio  premeditato  del 
vostro  maledetto  onore,  dove  quattro  dei  vostri  male¬ 
detti  uomini  d’onore  fanno  allegramente  affilare  delle 
spade,  perchè  due  loro  carissimi  amici  si  scannino  ono¬ 
ratamente  ?  !  No,  no,  no  !  {alla  Contessa).  E  tu  non 
dici  nulla  ?  Digli  qualche  cosa  anche  tu,  per  me,  per  te  !... 

Contessa. 

(Oh  mio  Dio  !) 

Emilia. 

Digli  che  io  mi  farò  lacerare  le  vesti,  mi  farò  rom- 
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pere  le  braccia ,  ma  nessuno  mi  staccherà  da  lui  !... 
Eppoi  chiamerò  Denordi  e  gli  dirò:  il  mio  affetto,  la 
mia  mano  son  vostri,  ma  impedite  questo  duello  ! 
( Azione  di  Mario  e  della  Contessa). 

Mario. 

Ascoltami,  Emilia  !... 

Emilia. 

Non  voglio  che  tu  ti  batta  ! 

Mario. 

Ma  ascoltami  !  —  Ti  dirò  le  due  circostanze  più 
gravi  della  mia  vita  :  quando  le  avrai  udite ,  se  mi 
dirai  ancora  di  non  battermi ,  non  mi  batterò.  — 
Senti:  le  tue  idee  contro  il  duello  erano  le  mie:  a 
venti  anni  erano  la  mia  fede  :  m’  armai  di  tutto  il  mio 
coraggio  e  me  ne  feci  T  apostolo ,  il  banditore  :  non 
più  duello  !  gridai  e  fu  il  mio  simbolo  !...  —  e  intanto 
dovetti  subito  vergognarmi  dei  discepoli  che  trovai  ! 
altro  che  pescatori  !...  tutti  vigliacchi....  denarosi  di  sor¬ 
dido  sangue,  che  so  io  ?  tutta  gente  insomma  felice  di 
non  dover  chieder  conto  degli  schiaffi  che  piglierebbe... 
e  che  sapeva  di  meritare  !  —  Pazienza  !  perseverai  nel 
mio  apostolato.  —  Ma  dopo  avere  bandito  il  precetto, 
venne  il  giorno  d’  applicarne  la  pratica  alla  mia  vita. 

—  Un  uomo  —  persona  distinta  —  mi  odiava  :  dopo 
avermi  provocato  in  varj  modi  inutilmente,  mi  aspettò 
in  un  publico  ritrovo ,  e  fattomisi  contro  mi  sputò  in 
viso  !...  ( azione  di  Emilia)  io  ne  sporsi  querela  al 
tribunale!...  Negami  che  dentro  all’anima  tua  non  senti, 
tuo  malgrado,  un  impeto  d’indignazione  per  la  condotta 
di  tuo  padre  !  —  Figurati  l’ indignazione  della  gente  ! 

—  Si  fece  il  processo  :  io  comparvi  al  publico  dibatti- 
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mento:  il  giudice  dovette  più  volte  imporre  silenzio 
alle  urlate  ond’erano  accolte  le  mie  buone  ragioni  !  — 
Il  mio  offensore  fu  condannato  fin  nelle  spese,  ma  men¬ 
tre  usciva  lo  applaudirono.  Io  ebbi  piena  ragione  dalla 
legge ,  ma  fui  fischiato  dalla  publica  opinione  !  e  chi 
aveva  più  voglia  di  fischiarmi  credo  che  fossero  il 
mio  avvocato  e  il  procuratore  del  re  !  Persino  i  miei 
discepoli,  e  ti  ho  detto  che  gente  erano,  persino  co¬ 
storo  mi  rinnegarono  !  —  Eppure  io  mantenni  imper¬ 
turbata  la  fronte  e  perseverai  ancora  !  —  Ma  perseverò 
anche  il  mio  nemico  nel  proposito  di  tirarmi  a  ci¬ 
mento  :  e  ancora  in  un  publico  luogo,  dov’  io  a  qual¬ 
che  conoscente  recitava  non  so  che  versi  in  cui  era  detto 
che  lo  sputo  è  l’insulto  dei  rospi,  colui  mi  s’accostò 
gridandomi  che  v’era  però  un  insulto,  privativa  della 
mano  dell’uomo,  e  levava  la  sua  sul  mio  volto!...  — 
Piombai  su  lui,  ci  dibattemmo  furiosi....  gli  astanti 
ci  separarono....  e  colui  era  ferito  quasi  mortalmente  ! 
—  In  breve:  fui  arrestato,  fui  processato  e  fui  con¬ 
dannato  per  tentato  omicidio  !  —  Allora  l’obbrobrio 
della  condanna,  l’obbrobrio  della  pena,  la  perdita  dei 
diritti  civili,  la  miseria  e  il  disonore  per  le  mia  fami¬ 
glia....  e  poco  dopo  disonore  e  miseria  uccidevano  tua 
madre,  e  tu  la  baciavi  morta....  ed  io  pensava  a  nascon¬ 
dere  il  mio  nome!  —  Non  era  meglio  ch'io  mi  battessi 
la  prima  o  la  seconda  volta?  —  La  legge  può  tute¬ 
lare  la  vita,  le  sostanze,  la  probità  ;  non  può  tutelare 
l’onore,  che  è  un  caso  di  coscienza,  che  sta  sopra  hi 
legge ,  che  la  legge  non  può  neppur  definire.  Un  giu¬ 
dice  può  condannare  un  colpo  di  pietra  che  mi  lascia 
un  livido ,  non  può  condannare  un  guanto  che  si  è 
levato  verso  la  mia  faccia!  —  Torniamo  a  noi  !  per  la 
terza  volta  eccomi  oggi  provocato  :  che  cosa  mi  con¬ 
igli,.-  Il  dibattimento  publico  che  tiri  nuovi  fischj 
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sopra  la  mia  buona  ragione,  o  la  rissa  ,  e  il  delitto, 
e  la  carcere ,  e  una  nuova  infamia  senza  riparo  ?  Sce¬ 
gli  tu,  ma  di  qui  non  si  esce  ;  o  i  fiscbj,  o  la  rissa,  o 
il  duello  ! 

Emilia  (soggiogata,  angosciatissima). 

...Ya...  va  a  batterti...  è  il  minore  dei  mali  ! 

Mario  (la  bacia,  poi:) 

In  quelle  carte  troverai  la  prova  irrefragabile  che 
quell’  uomo  non  fu  ferito  da  me,  eh’  io  mi  gettai  su  lui 
colle  mani  vuote. 

Emilia  (sconfortata). 

Oh  !  mio  Dio  ! .  E  perchè  non  giustificarti  prima 

d’ ora  ? 

Contessa. 

Perchè  ne  sarebbe  infamato  il  suo  nemico...  e  la 
tua  seconda  madre  sarebbe  involta  nell’  infamia  di  co¬ 
lui...  è  mio  marito  I 

Emilia  (rimane  fulminata:  dopo  un  istante  padroneg¬ 
giandosi). 

Addio,  padre  mio  !...  E  che  Dio  ti  difenda  !  (lo  bacia , 
poi  s  avvia  verso  le  sue  camere). 

Contessa  (con  profondo  accoramento  stende  la  mano 
a  Mario,  ma  non  può  dire  parola). 

Mario  (depone,  pieno  di  riverenza,  un  bacio  sulla 
mano  della  Contessa.) 

(La  Contessa  ed  Emilia  abbracciate  entrano  nelle 
loro  camere  —  Mario  le  guarda  uscire,  immobile). 

(Entra  il  marchese  Serravezza,  venendo  dalle  sue 
camere). 
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SCENA  VI. 

Mario  e  Serravezza,  p oi  Lorioni,  poi  il  Capitano. 

Serravezza  ( rimane  poco  discosto  dal  suo  uscio  :  è 
profondamente  turbato). 

Mario  ! 

Mario  (si  volge  sorpreso). 

Oh!...  voi,  signor  marchese? 

Serravezza  (con  certo  imbarazzo). 

Sì...  vengo  a  dirvi...  una  cosa,  che  vi  stupirà. 

Mario  (freddamente). 

Quale  ? 

Serravezza. 

Che...  non  voglio  più  battermi  con  voi  ! 

Mario  (quasi  con  sdegno). 

Marchese  !...  voi  non  parlate  sul  serio  ! 

Serravezza. 

Parlo  sul  serio  ! 

Mario. 

Allora  volete  dire  che  mi  farete  delle  scuse  pubica¬ 
mente  ! 

Serravezza. 

Non  me  le  chiedete  !...  Troviamo  una  via  onorevole  !.... 
Questo  duello  mi  ripugna. 
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Mario. 

Ah  !  marchese  !  Se  voi  credete  poter  rinunziare  alla 
soddisfazione  d’onore  che  mi  avete  chiesta  a  nome  vo¬ 
stro  e  dei  vostri  amici  ;  se  credete  poterlo  fare  senza 
ottenere  delle  scuse  da  me,  ciò  riguarda  voi  e  gli  amici 
vostri  —  Ma  da  parte  mia  e  degli  amici  miei  vi 
dichiaro  inevitabile  questa  soddisfazione  se  non  mi  si 
fanno  delle  scuse  ed  in  publico  !  —  Oltre  tutto,  v’è 
anche  questa  circostanza  :  voi  poneste  in  dubbio  s'io 
potessi  incrociare  una  spada  con  quella  d’un  uomo  d’o¬ 
nore  ;  vi  ci  volle  la  testimoni  anza  d’un  re  per  accettar¬ 
mi  :  se  io  desistessi  dallo  scontro  senza  avere  le  vo¬ 
stre  scuse,  legittimerei  ogni  più  strano  sospetto  a  mio 
carico!  —  Addio,  signor  marchese...  a  trappoco  ! 

Sereavezza . 

Un  momento!  —  Vedo  anch’io...  ma  eppure...  —  Ah! 
viene  uno  de’  miei  padrini  :  lasciatemi  parlare  con  lui. 

( Entra  Lorioni:  Serravezza  lo  incontra :  gli  parla  : 
Lorioni  fa  atti  di  gran  stupore  e  disgusto ). 

{Contemporaneamente,  il  capitano  Denordi,  entrato 
subito  dopo  Lorioni,  è  venuto  a  Mario). 

Capitano. 

Eccomi  qua:  mi  hai  dato  appuntamento  alle  cinque: 
sono  le  4  e  8[4.  Esattezza  militare. 

Mario  {lo  prende  a  braccio). 

Prima  di  tutto,  a  che  condizioni  ti  batti  ? 

Capitano.  , 

Tre  colpi  di  pistola  per  uno  a  12  passi  :  poi  la  spa¬ 
da.  È  un  bel  matto  quel  Sirchj  :  io  sono  più  matto  di 
lui....  e  i  padrini  sono  più  matti  di  tutti  ! 
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Mieio. 

Povera  Emilia! 

Capitano  (sorpreso). 

Povera  Emilia  ?  ! 

Mario. 

Senza  preamboli,  amico  mio.  Ho  vedute  le  lettere 
che  hai  scritte  ad  Emilia  ed  alla  Contessa....  —  Non 
stupirti:  Emilia  è  mia  figlia;  figlia  legittima!...  Ed 

10  sono  il  Duca  Adriano  Gianogi. 

Capitano  (si  scioglie  dal  braccio  di  Mario  con  serio 
piglio.) 

Mario. 

Aspetta  !  Senti.  (Tarla  al  Capitano). 

Lorioni  (a  Serravezza). 

Al  caffè  vicino  alcuni  amici,  usciti  dalla  festa  del 
Colonna,  fumano  —  Interrogatili,  torno  —  Aspetti  (esce 
in  fretta). 

(Serravezza  resta  passeggiando  in  fondo). 

Mario  (al  Capitano). 

Se  io  venissi  a  morire  quei  documenti  saranno  pu- 
blicati,  e  la  figlia  del  Duca  Gianogi  sarà  per  ogni  ti¬ 
tolo  degna  di  portare  il  tuo  nome  —  se  sopravvivo 
non  publicherò  quei  documenti  :  tu  farai  quello  che 
crederai  ;  ed  io  rispetterò  i  tuoi  giusti  scrupoli. 

Capitano. 

C’è  un’altra  soluzione  —  Io  ti  ammazzo  il  Sirchj  ; 
e  tu  il  giorno  dopo  lavi  il  tuo  nome  e  l’offri  alla  se¬ 
conda  madre  della  duchessina  Gianogi....  Non  chiedo 

11  tuo  parere  !  —  Ti  batti  tu  pure  a  condizioni  gravi  ? 
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Mario. 

Con  l’arma  dei  gentiluomini,  la  spada  ! 

Capitano. 

Buona  fortuna  ! 

Mario. 

Ricambio  l’ augurio  ! 

SCENA  VII. 

Detti,  poi  le  persone  successivamente  indicate. 

( Entra  V ufficiale). 

Capitano  (coll’  ufficiale  entra  nelle  sue  camere ,  poi 
torna). 

(Entrano  Lorioni,  Calotti,  e  2.°  Signore,  e  vengono 
con  premura  al  Marchese  —  Tutti  in  àbito  da 
ballo ,  senza  guanti,  paletot s  leggeri). 

Calotti  (a  Serravezza  con  enfasi). 

Marchese  Consigliere  mio  stimatissimo!...  Il  mio 
-collega  cavaliere  Lorioni  ci  ha  detto  le  sue  idee!... 
Marchese  Consigliere  mio  !...  Una  ritirata  può  essere 
una  sapienza...  ma  in  questo  caso  un  pentimento  è  una 
deplorabili  ! 

Lorioni. 

Tutti  gridarono  scandalo  ! 

2.°  Signore. 

Oh  !  sì,  sì  !...  Dio  ne  liberi  ! 

Serravezza. 

(Ed  io  che  or’ora  doveva  udire  le  parole  di  Mario, 
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che  giungevano  al  mio  orecchio  nelle  mie  camere  !  Oh 
scellerati  pregiudizj  umani  !...)  Basta...  sia  dunque  come 
vogliono  —  Vengo  subito  —  ( Entra  nelle  sue  came¬ 
re).  ( Entra  il  l.°  Signore  e  viene  a  Mario  in  fretta). 

l.°  Signore  (a  Mario). 

Eccomi  a  voi  :  l’ora  è  vicina  —  Spero  bene  che  non 
sia  vero  quel  che  dicevano  adesso  al  caffè...  che  non 
vi  battete  più  ! 

Mario. 

\ 

E  così  falso,  che  sono  subito  con  voi.  (Entra  nelle 
sue  camere). 

(Entra  in  fretta  il  3.°  Signore  seguito  da  due  al¬ 
tri ,  e  s  accostano  con  curiosità  al  2.°  Signore). 

3.°  Signore. 

E  vero  che  non  si  battono  più? 

2. °  Signore. 

Ma,  pareva  che  ci  fosse  qualche  dubbio. 

3. °  Signore. 

Oh  che  buffoni  !  Tanto  chiasso,  tanto  scalpore  !... 
Eppoi  si  salvi  la  pancia  pei  fichi  ! 

{Emilia  si  presenta  sull’uscio  :  Contessa  la  segue )_ 

Contessa. 

Ti  prego,  Emilia,  restiamo  in  camera  ! 

Emilia  {con  cupa  freddezza.) 

No...  voglio  vedere  ! 

{Sirchj  esce ,  traversa  la  scena  ;  Calotti  si  accom¬ 
pagna  seco;  partono  entrambi  dalla  comune). 

3.°  Signore. 


Ah  !...  e  uno  ! 
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( Capitano  coll ’  Ufficiale  traversano ,  fumando ,  rìdendo , 
facendo  chiasso  allegro ,  la  scena  e  via  per  la  co  - 
muné). 

3.°  Signore. 

E  due  !  —  Quelli  intanto  si  battono. 

2. °  Signore. 

Ohe  !  tre  colpi  di  pistola,  poi  la  spada  ! 

Emilia. 

Ah  ! 

Contessa. 

Vieni  ! 

Emilia. 

No  ! 

(Passa  Serrare# za,  e  Lorìonì  va  seco). 

.  3.°  Signore. 

Ah  !  vedete  che  si  battono  anche  questi  ! 

(Mario  esce  e  parte;  l.°  Signore  va  seco). 

Emilia. 

Oh!  mio  Dio!  tutt’  e  due  !...  Tutt’ e  due!  (cade 
seduta). 

Contessa  (la  soccorre). 

Emilia  !  Emilia  ! 

(2.°  e  3.°  Signore  con  gli  altri  s'accostano  curiosi). 

3. °  Signore. 


Che  cosa  sarà  mai  ? 
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2.°  Signore. 

Si  vocifera  che  sia  figlia  di  uno  dei  duellanti  e 
fidanzata  di  un  altro  ! 

S.°  Signore. 

Ah  !  vedete,  vedete,  l’infamia  dei  duelli  !... 

2.°  Signore. 

Ah  !  dite  bene  !  Una  vera  infamia  ! 

8.°  Signore. 

Vedere,  per  esempio,  Amari  e  Serravezza,  due  amici 
che  tirano  ad  ammazzarsi  ! 

Contessa  ( con  impeto  e  dispetto). 

Eh  !  miei  cari  signori  !...  Lagrime  di  coccodrilli  ! 

—  Quando  Amari  ricusò  la  sfida  di  Sirchj,  loro  signori 
gli  diedero  la  baja  !  Quando  Amari  e  Serravezza  tro¬ 
varono  modo  di  battersi,  loro  signori  applaudirono  ! 

—  Ecco  chi  ha  messo  loro  in  mano  le  armi  !  I  veri 
duellanti  sono  loro  signori  !  solamente  si  battono  stando 
al  sicuro  e  colla  spada  e  la  vita  degli  altri  ! 


Caia  la  tela. 
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ATTO  QUINTO. 

È  GIORNO. 

SCENA  PRIMA. 

La  Contessa  poi  Piero. 

Contessa  ( viene  dalie  sue  camere  affranta ,  pallida). 

Ah  mio  Dio  !  mio  Dio  !  fate  che  le  forze  non  mi  ab¬ 
bandonino  !  —  L’angoscia  di  questa  povera  fanciulla  mi 
strappa  il  cuore!...  E  la  mia  angoscia...  non  è  minore 
della  sua!...  ( suona  il  campanello )  —  Sono  le  nove  e 
ancora  non  si  sa  nulla! 

Piero  (entrando). 

Mi  comanda? 

Contessa. 

Si  ha  ancora  notizia  di  quei  due  duelli? 

Piero. 

Pare  che  ci  siano  dei  feriti  molto  gravemente  !...  per¬ 
chè  hanno  mandato  a  prendere  la  carrozza  grande  del¬ 
l’Albergo. 

Contessa. 

Non  avevano  vetture  con  se? 

Piero. 

Avevano  delle  vetture  di  piazza;  ma  sa  bene,  sono 
strette,  corte... 

Contessa. 

Sapete  dove  sono  andati  a  battersi? 

Piero. 

Sì  signora:  appena  fuori  di  Livorno. 


126 


IL  DUELLO. 


Contessa. 

Sentite:  ci  sono  venti,  cinquanta,  cento  franchi  per 
voi  se  siete  capace  di  prendere  una  vettura  di  piazza, 
correre  sul  luogo,  e  ritornare  subito  con  notizie  precise  ! 

Pieno. 

Corro  subito!  ( esce  correndo). 

SCENA  II. 

La  Contessa  sola  poi  Emilia. 

Contessa  (rimasta  sola,  e  presa  da  un  tremito  con¬ 
vulso,  che  non  può  dominare  ;  vorrebbe  rientrare 
in  camera,  e  non  può  trascinar  le  gambe).  ' 

Dei  feriti  molto  gravemente  !...  Ab  !  mio  Dio  !  che 
non  sia  lui  !...  che  non  sia  lui,  mio  Dio  !  —  Eppure 
gli  scontri  debbono  aver  avuto  luogo....  Se  Adriano 
avesse  avuto  buone  notizie  da  mandarmi,  impossibile 
che  non  le  avessi  già  ricevute  !...  Mio  Dio  !  che  non 
sia  lui  !  —  E  quella  povera  creatura  là....  Essa  mi 
aspetta....  come  fo  ora  a  tornare  da  lei  senza  che  si 
accorga  dell’angoscia  che  quel  cameriere  mi  ba  gettata 
nell’anima  ?...  Che  non  sia  lui,  mio  Dio  !  —  Che  il 
mio  presentimento  m’ inganni  !...  E  se  invece  fosse  De- 
nordi  ?....  Povera  Emilia,  povera  creatura  !  deve  pal¬ 
pitare  per  due  vite  ! .  Bisogna  che  torni  da  lei . 

No,  non  sarà  lui  !...  Non  voglio  più  tremare  !....  Ecco  !... 
(si  sforza  di  non  tremare ;  per  un  momento  vi  rie¬ 
sce).  Ecco....  non  tremo  più....  ma  nessuna  notizia.... 
(il  tremito  la  riassale  più  violento).  Ah!  pur  troppo  !... 
—  E  sarei  io  che  gli  avrei  portata  l’ultima  disgrazia  !.... 
Povero  Adriano!....  Ah!  almeno  gli  poteva  ben  conce¬ 
dere  quella  parola....  quel  silenzio....  che  mi  chiedeva 
ieri....  e  che  non  ha  osato  chiedermi  questa  notte.... 
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presso  quell’  uscio....  Ali  in  quel  momento  sono  stata 
cattiva!...  In  un  momento  simile,  oh  potevo  bene  la¬ 
sciare  che  mi  uscisse  finalmente  dalFanima  il  segreto 
della  mia  giovinezza...  della  mia  povera  vita  sconsolata!... 
Dio  sa  che  male  gli  ha  fatto  il  mio  silenzio  !...  Ma... 
però....  ho  fatto  il  mio  dovere!...  Sì,  sì,  il  mio  dovere 
era  di  non  tradirmi...  pazienza,  pazienza  !...  Almeno  mio 
Dio,  compensatemene...  che  non  sia  lui...  ( cade  a  sedere; 
ma  in  questa  entra  Emilia.  —  La  Contessa  subito  si 
rialza  e  V incontra  con  dolce  serenità).  —  Niuna  nuo¬ 
va,  buona  nuova  !...  Ho  però  chiamato  un  cameriere  e 
l’ho  mandato  a  prender  notizie  sul  luogo  :  poco  tarde¬ 
rà  :  intanto,  coraggio,  coraggio,  carina  mia  ;  non  pre¬ 
veniamo  il  male  con  pronostici  peggiori. 

Emilia  (lia  gli  occhi  rossi  dal  piangere ,  essa  non  fa 
che  asciugarsi  continuamente  le  lagrime  :  parla 
accorata ,  convulsa ,  smaniosa). 

Sì,  sì....  tutto  va  bene....  ma  intanto  anche  tu....  sei 
lì  convulsa....  paralitica.... 

Contessa. 

Carina,  alla  stanchezza  del  viaggio  aggiungi  una 
notte  passata  come  tu  sai?... 

Emilia  (siede,  si  rialza,  non  può  star  ferma). 

Mamma....  andiamo  noi  sul  luogo  !....  Io  non  posso 
più  durare  in  questa  disperazione  !...  Mamma ,  mam¬ 
ma  !...  Sarà  morto  ?...  No,  è  vero  ?...  Forse  ferito  sola¬ 
mente!... 

Contessa. 

No,  cara....  N'e  l’uno,  n'e  l’altro,  vedrai! 
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SCENA  III. 

Dette ,  2.°  Signore,  poi  3.°  Signore  poi  le  persone  suc¬ 
cessivamente  indicate. 

2.°  Signore  {entra  con  premura ,  preoccupato ,  guarda 
intorno  come  cercando  qualcuno;  vede  le  due  signo¬ 
re ,  e  s'indirizza  ad  esse.) 

Scusino,  signore ,  la  libertà....  hanno  per  caso  udito 
notizie  dei  due  duelli?...  Dicono  che  ci  sieno  tre  feriti  ! 
due  dei  quali  gravemente  !...  Sono  grandi  infamie  ! 
Eppure  ci  sono  delle  leggi  !....  Cosa  fa  la  Questura? 
Cosa  fa  il  procuratore  del  Re  ? 

Emilia  (siede  come  svenendo  —  la  Contessa  si  sforza 
a  soccorrerla). 

2.°  Signore  (vedendo  questo). 

Povero  me!  mi  accorgo  che  le  mie  parole  le  con¬ 
turbano.  —  Badino,  sono  le  solite  notizie  dei  duelli- 
prima  sono  tutti  morti,  poi  eccoli  che  arrivano  col  si¬ 
garo  in  bocca  più  sani  di  prima  !  —  Ah  !  ecco  un  ami¬ 
co  ;  forse  ha  notizie  ! 

(Ti Intra  il  3.°  Signore  con  premura  e  ilare). 

2. ®  Signore. 

Notizie  dei  duelli? 

3. ®  Signore. 

Non  ve  lo  aveva  detto  io?  Nessun  ferito,  e  vanno 
tutti  insieme  a  far  colazione  all’Ardenza!  ( Contessa 
ed  Emilia  si  consolano  tutte). 

2.°  Signore  (alla  Contessa  e  ad  Emilia). 

Che  cosa  stava  io  dicendo  signore  mie  ?  Si  sa!  I  pa¬ 
drini  stracaricano  le  pistole....  contano  i  passi  che  pare 
che  saltino  un  canale  ogni  passo....  se  il  duello  è  ad 
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arma  bianca  sono  esclusi  i  colpi  di  testa,  i  colpi  di 
punta,  i  colpi  di  taglio,  tutti  i  colpi  da  farsi  male... 
Solite  commedie  per  far  discorrere  la  gente  ! 

Contessa. 

E  la  gente  invoca  la  Questura  se  il  duello  ha  gravi 
conseguenze,  e  d'a  la  baia  ai  duellanti  se  non  ne  ha  ! 

2.®  Signore. 

Verissimo,  bravissima  !  La  gente  non  ha  proprio  senso 
comune  ! 

(Piero  ritorna  correndo ,  ilare.) 

Piero  (alla  Contessa). 

Eccomi,  ho  fatto  presto  eh?  Ma  ho  incontrato  per 
via  uno  di  quei  signori  che  portava  le  notizie:  egli 
le  ha  date  a  me  ed  è  tornato  indietro.  Buone  nuove  ! 

Contessa. 

Sì?  Dite  ! 

Piero. 

La  signora  Contessa  aveva  suo  marito  fra  i  duellanti  ? 

Contessa. 

Mio  marito  ?  sì....  ebbene  ? 

Piero. 

Stia  buon  animo  !  Suo  marito  le  manda  a  dire  che 
lui,  il  Marchese,  e  il  Capitano  sono  salvi!  (Le  due 
donne  sono  atterrite). 

Contessa. 

Scusate....  tornate  a  dire:  chi  manda  le  notizie  è....? 

Piero. 

Suo  marito  ! 

Contessa. 

Ed  è  salvo  lui....? 
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Piero. 


11  capitano  Denordi  e  il  marchese  Serravezza. 

Emilia. 

E  il  quarto? 

Piero. 

Ah  quello!....  è  ferito....  e  pare  mortalmente? 

Emilia  {getta  un  grido  e  abbraccia  la  Contessa). 

Oh  mamma!.... 

Piero. 

Ma  signorina  !....  Non  ha  capito  ?....  Hd  detto  che  il 
suo  papà  è  salvo! 

Emilj  a. 

Mio  padre!?  (volgendosi.) 

#  Contessa. 

Ma  come  è  salvo  !  ?.... 

Piero. 

Ma  non  gliel’ho  detto  ?  È  lui  che  manda  le  notizie 

Contessa. 

Avete  detto  che  le  manda  mio  marito! 

Piero. 

Ebbene,  suo  marito....  non  è  suo  padre?  ( accenna 
Emilia). 

Contessa. 

Ma  insomma  vi  hanno  detto  mio  marito  o  suo  padre  ? 

Piero. 

Ma....  veramente....  suo  marito,  mi  pare...  o  mi  sba¬ 
glio  ?....  lo  insomma  non  mi  ricordo  più  adesso  perche 
credevo  che  fosse  lo  stesso....  Ho  confuso  insieme  le 
idee  !.... 
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IBI 


Contessa  {ad  Emilia). 

Coraggio!....  Coraggio!....  Confidiamo  in  Dio!... 

Emilia. 

Andiamo  là.... 

Piero. 

Risparmino  la  fatica:  eccone  due  che  arrivano....  po¬ 
tranno  sentire  da  loro. 

{Entrano  Serravezza,  Denordi:  sono  un  po'  preoc¬ 
cupati.  —  Contessa  ed  Emilia  corrono  loro  incontro). 

Contessa. 

E  così? 

Emilia. 

Chi  è  il  ferito  ?.... 

Serravezza. 

È  il  conte  Sirchj  ! 

Contessa  {resta  pensosa). 

Emilia. 

E  mio  padre? 

Capitano. 

È  salvo  ! 

Emilia. 

E  dov’  è  ? 

Serravezza. 

Sirchj  lo  fece  chiamare,  e  per  un’ultima  stranezza 
di  quell’  uomo,  non  volle  che  lui  nella  carrozza  —  Ar  - 
riveranno  tra  poco. 

Contessa. 

Ed  è  grave  la  ferita  di  Rodolfo? 

Serravezza. 

Ma....  chi  lo  sa?...  Il  cavaliere  Lorioni,  che  è  anche 
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il  medico  di  Sirchj,  dice  che  la  ferita  è  mortale  e  non 
voleva  neppure  trasportarlo....  Sirchj  invece  ride  e  dice 
che  sono  sciocchezze....  che  non  sente  nessun  pericolo.... 
e  motteggia  sopra  la  sua  pelle  dura. 

Contessa. 

Lo  portano  qui,  io  non  posso  che  aspettarlo. 

Capitano. 

L’assicuro,  signora  Contessa,  che,  qualunque  sia  la 
ferita  del  Conte,  io  non  ci  ho  nè  colpa  nè  merito  — 
Alla  pistola  non  ci  siamo  potuti  battere  a  motivo  di 
una  frotta  di  contadini  che  si  sono  accorti  che  ci  vo¬ 
levamo  battere,  e  si  sono  messi  in  una  trentina  a  darói 
la  fuga  coi  loro  forcali  gridando  abbasso  i  duellisti!.... 
ci  è  convenuto  scappare  tutti,  duellanti,  padrini,  chi¬ 
rurghi,  via  a  gambe  alla  rinfusa!  Quei  paesani  erano 
furibondi....  ci  volevano  ammazzare  per  impedire  che 
ci  ammazzassimo!...  E  l’opinione  dei  contadini  sopra  il 
duello  !  —  Sfuggiti  a  costoro,  Sirchj  ha  proposto  di  bat¬ 
terci  soltanto  alla  spada  per  non  farci  sentire.  Subito 
al  primo  assalto  Sirchj  parve  volermi  investire  con  vio¬ 
lenza:  io,  propro  solo  per  arrestarlo,  colsi  un  tempo  e 
tirai  una  botta  persuaso  che  la  parasse:  invece  egli 
non  parò  e  si  cacciò  contro  alla  mia  botta....  io  sentii 
la  mia  spada  penetrare  a  fondo.  —  I  padrini,  il  me¬ 
dico  lo  soccorsero  subito,  ed  egli  mi  disse  sorridendo: 
Bravo  Capitano  !  fra  voi  e  me  abbiamo  trovato  la  mi¬ 
gliore  soluzione  di  una  posizione  complicatissima;  avete 
reso  un  gran  servizio  a  molte  persone  cominciando 
da  me. 

Serkavezza. 

Ah  !  arriva  Sirchj  !... 

Contessa. 

4  Marchese,  vi  affido  per  pochi  istanti  mia  figlia.  (Va 
incontro  a  Sirchj). 
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(Sirchj  entra  eoi  sigaro  in  bocca ,  camminando  con 
certa  disinvoltura  ,  con  aria  ilare,  e  appoggiato  al 
braccio  di  Mario  —  La  Contessa,  senza  parlare , 
prende  il  posto  di  Mario  —  Mario  viene  ad  Emilia 
che  lo  abbraccia  con  trasporto). 

(Entrano  pure  Calotti,  Lorioni  e  V  Ufficiale). 

Sikchj. 

Oh!  Contessa!....  Cosa  fate?...  (< depone  subito  il 
sigaro  sul  tavolo  a  destra). 

Contessa. 

Il  mio  dovere,  Rodolfo  ! 

Sirchj. 

Ma  non  è  nulla  sapete!  Il  cavaliere  Lorioni  è  un 
medico  visionario  !...  Vuole  per  forza  eh’  io  sia  ferito 
gravemente  !. . . .  Vi  pare,  signori,  ch’io  abbia  cera  da 
morire  ? 

Contessa. 

No,  Rodolfo....  rna  sedete,  riposatevi.... 

Sirchj. 

Sì,  un  momento  solo....  ho  perduto  un  po’  di  sangue.... 
( piano  alla  Contessa).  Voi  siete  un  angelo,  Laura.... 
perdonatemi  voi....  vedete,  ho  risparmiato  il  capitano.... 
e  ho  fatto  il  possibile  per  liberarvi  di  me  !...  (ha  un 
momento  di  deliquio). 

Contessa. 

Rodolfo  !...  Rodolfo  ! 

Sirchj  ( ripigliandosi ). 

Ma  no ,  ma  no  !...  Siate  certa  che  non  muojo  niente 
affatto!...  Guardate  !  (si  alza  con  sforzata  disinvoltura 

e  ripiglia  il  sigaro).  Perdonate,  se  fumo . ma  è  per 

tranquillarvi!...  Non  ho  mai  saputo  che  un  uomo  muoja 
col  sigaro  in  bocca!... 


Ì34  il  duello. 

CalOTTI. 

Infatti  in  questo  caso  un  sigaro  è  una  vitalità! 

Sirchj. 

Adesso  poi  anderei  in  camera  mia,  perche  questo 
tableau  finale  da  vecchia  tragedia  mi  dà  ai  nervi!... 
Specialmente  che  ( accennando  il  22  e  32  Signore  e 
V  Ufficiale)  il  colto  publico  e  l’inclita  guarnigione  mi 
pare  che  aspettino  con  qualche  ansietà  di  vedermi  ca¬ 
scar  giù....  ed  io  sento  che  non  divido  proprio  niente 
questa  loro  benigna  aspettazione....  e  invece....  fumo! 
Ah!  Ah!  (nel  ridere  mostra  sentire  un  dolore  acuto 
che  dissimula  sorridendo) ....  No,  no....  non  è  nulla.. . 
un  momento  solo  di  breve  respiro....  Cavaliere  Ca- 
lotti....  Cavaliere  Lorioni....  uno  de’  miei  Cavalieri  mi 
favorisca  un  altro  sigaro....  questo  non  fuma  più ... . 
(getta  il  sigaro).  Scusate  il  disturbo....  ( piega  la  testa 
e  prende  la  mano  della  Contessa  rimanendo  fermo). 
[Breve  silenzio). 

Calotti. 

Ecco  il  sigaro,  Conte....  Com ...  men....  dai. .  [fìs- 
Bandolo). 

Contessa  [credendolo  svenuto ). 

Rodolfo...  Rodolfo!.... 

[Curiosità  ansiosa  di  tutti). 

Contessa  (gli  pone  una  mano  alla  fronte  per  solle¬ 
vargli  la  testa). 

Rodolfo  ! 

[La  testa  di  Sirchj  cade  inerte  all'  indietro ,  gli 
occhi  sono  chiusi). 

Contessa  [a  mezza  voce). 

Ah  mio  Dio  !... 

[Calottf  Lorioni ,  la  Contessa ,  2.°  e  32  Signore 
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circondano  la  sedia  di  Sirchj.  —  Gli  altri  si  avvici¬ 
nano  —  Nessuno  più  parla,  ma  uno  strano  affac¬ 
cendamento  si  fa  intorno  a  Sirchj  —  Sirchj  non  deve 
più  essere  veduto  dal  publico,  restando  nascosto  dalle 
persone  circostanti  —  Calotti  e  Lorioni  levano  colla 
sedia  il  Sirchj  e  lo  portano  nelle  sue  camere  —  2.°  e 
3.°  Signore  e  V  Ufficiale  seguono  il  trasporlo  —  la  Con  • 
tessa  interroga  con  lo  sguardo  tutti  e  mostra  terrore  ; 
le  persone  la  rassisurano  dicendole:  No,  non  è  nul¬ 
la  !  È  un  deliquio!  ecc.,  ecc.  —  Calotti,  Lorioni  con 
la  Contessa  entrano  nelle  camere  di  Sirchj,  V  Uffi¬ 
ciale  li  segue). 

{ Serravezza  e  il  Capitano  s  accostano  impensieriti 
all'uscio  di  Sirchj  e  parlano  coi  due  Signori  —  Ma¬ 
rio  vorrebbe  condurre  in  camera  Emilia  che  si  ri¬ 
fiuta). 

{Entra  Piero  con  l’Usciere  del  Tribunale ). 

Piero. 

Signor  Marchese,  signor  avvocato,  c’è  qui  l’Usciere 
del  Tribunale... 

Serravezza  {infastidito). 

L’ usciere  ? 

Mario. 

Cosa  vuole? 

Usciere  ( con  aria  grave  c  solenne). 

Scuseranno...  ma  abbiamo  recentissime  istruzioni  di  dar 
corso  senza  riguardi  a  tutto  il  rigore  della  legge  contro 
il  duello...  E  quindi  queste  due  citazioni  !...  (le  pone 
sulla  tavola). 

Capitano. 

Ce  ne  sarà  una  anche  per  me? 
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Usciere. 

Per  lei? 

Capitano. 

Sono  uno  dei  due  dell’  altro  duello... 

Usciere. 

Ah  !  dell’  altro  !...  Ah  di  quello  non  possiamo  saperne 
nulla  ! 

Capitano. 

È  però  quello  dove  c’  è  una  disgrazia  ! 

Usciere. 

Ma  è  quello  dove  c’  è  un  ufficiale  !...  Un  ufficiale  è 
espulso  dall’  esercito  se  non  si  batte  !...  Come  si  fa  ? 

(esce). 

2.°  Signore  (agli  altri  con  premura  guardando  la 
porta  di  Sirchj)  Viene  qualcuno  !  (Tutti  si  volgono) 
(si  presenta  Calotti). 

Calotti  (con  aria  lugubre). 

Signori  !  il  mio  illustre  amico,  Conte  Commendatore 
Rodolfo  Sirchj....  non  è  più  !... 

Tutti. 

Morto  !....  Morto  !.... 

Mario  (ad  Emilia). 

Emilia  !  Quei  documenti  che  ti  diedi  stanotte...  gli 
offrirai  un  qualche  giorno  alla  tua  seconda  madre...  e 
le  chiederai  di  concedere  che  io  possa  deporre  ai  piedi 
della  sua  virtù  il  nome  di  un  uomo  onorato. 
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